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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE * 

ANTONIO RAMBALDO 

DI GOLLALTO 

Conte di S. Salvatore, Credazzo, Mufeftre &c. 
in Italia; Signor di Pirnitz, Rudoletz, Cerna 
&c. in Germania ; Configlier di Stato , e 
Cavalier della Chiave d’oro di S. M. 

C. C &c. Nobile Veneto, &c. 



Ccomi a pagare col 
fecondo Tomo di quella Rac- 
colta, che pur efee dalle mie 
ftampe , a VOSTRA EC- 
CELLÉNZA^ed al fuo meri- 
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to incomparabile il fecondo tri- 
buto. La bontà /ingoiare, eia 
generofità fomma, con cui fi è 
degnata d’ accogliere il primo , 
mi hanno talmente animato, 
eh' era impazienti/simo di pre- 
fentarmi nuovamente, e di offe- 
rirle quafi in continuazione d’ 
omaggio un altro teftimonio 
della mia venerazione . Ma io 
in sì poco tempo trovo già la lua 
Perfona in parte diveda , per- 
chè fregiata in quelli mefi di 
nuova gloria, ed illuftrata di 
nuovi titoli. Accrefcimento di 
gloria le fi è per certo prodotto 
molto grande per l’alloggio, e 
ricevimento , che nella fua Cit- 
tà di Pirnitz ha fatto replicata- 
mene 
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niente delPÀuguftifsimo Impe* 
radore, e di tutta la fua gran 
Corte; il che V. E. ha efeguito 
con tanta magnificenza , e di- 
Vifatocon sì mirabil ordine, che 
fino in Italia n’è giunta la fa* 
ma, e P ammirazione . A mag- 
gior dignità è falita altresì per 
il grado fublime conferitole di 
Configlier di Stato, il quale, o 
fi confideri la gran niente , che 
fece la fcelta, o la frefca età , in 
cui così importante uficio fi è 
da lei confeguito , fanno prova 
irrefragabile del rariflimo luo 
talento , e delle virtù fuperiori, 
che P accompagnano. Io però 
con piacere, ed ambizione Tem- 
pre maggiore anderò continuan- 
do ' 


Digitized by Google 


f 

do V efercizio della mia fervi- 
gli, nell 1 illuftrar col fuo nome 

S [uefti tometti, che effendo la 
atica primogenita de’ miei nuo- 
vi torchi, potranno almeno con 
P antico merito delle primizie 
dar qualità alP offerta, e far fi- 
curo argomento del profondo 
dffequio , con cui viverò fempre 

Di V. E. 


Urnilifs. e Devotlfs. Servitore 
Jacopo Vallarli. 
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L à Di f sedazione prmefsa nel primo To- 
mo per moflrarc come fra gli Antichi 
non recitavano in Teatro le donne , fi 
darà in uno de' Tornì fufsequenti y efsen - 
do f opr agiunti a chi dovea comporla affari trop- 
po diverfi dall' ozio delle lettere , e necejfttà di 
far qualche viaggio, e di foggi ornar e altrove. 
Altra fe ne darà forfè ancora per difcutere V 
ofcuro punto ,fe fi cantafjcro , o no gli antichi 
Drammi. 
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* imcomparablle ingegno di Tor- 
quato Tallo non lafciò campo 
nella Poefia , che felicemente 
non correfTe . Ecco la fua Tra- 
gedia , che fe bene non ugua- 
glia la perfezione del fuo Poe- 
ma, non può negarli però, che 
non abbia belliflìme parti , e non faccia rico- 
nofcere nel fuo nobililfimo Itile i tratti mae- 
ftri dell’ Autor fuo. L’errore, che dà moti- 
vo a tanti difaftri , non potendo elfer più. 
umano» nè più compartì onabile , non fapreb- 
be incontrar meglio 1 ’ idea dell’arte. Quella 
Tragedia fu prima da lui alfai diverfamente 
incominciata ; come appare nella Parte fecon- 
da delle fue Rime, e Prole, raccolte per Al- 
do il giovane nel 158», ereplicate nel 158^ 
ed in Ferrara dal Vafeltni nel 1 585. Si vede 
quivi l’Atto primo, e due Scene del fecon- 
do con altra divifione , con qualche varietà 
nella Favola , e con molta ne i verfi . Vera 
cofa è, che fi come il Tallo fu d’ ordinario 
aliai più felice nelle prime idee' , che nelle 

fecon- 
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feconde, di che U Gerufaìemme Liberata, e 
la Conquiftata troppo ci fanno fede , così pa- 
re, che molti palli più lodevoli riefeano bel- 
la prima imperfetta , che nella feconda con- 
dotta a line : ed anche il parlar per Tu> che 
fi fa nella prima , fecondo la natura , e fecon- 
do l’ufo de’ Greci, e de’ Latini, femhra a 
molti aver più grazia in verfo del parlar per 
Voi che li fa nella feconda , e che però lì 
mefchìa qualche volta ; come nella prima Scena 
dell’ Atto fecondo , ove dice il Melfaggero , 
A voi manda falute ò e quefia carta , è poco 
dopo , Dentro a ’ confini del, tuo Regno è giun- 
to. Quella edizione li è fatta fu la migliore, 
eh’ è quella di Bergamo in quarto nel 1587. 
L’ elfer la migliore non fa però, che non li a 
talmente feorretta , che in più luoghi fe ne 
ofeura affatto il fentimento. Nell’ anno iftelfo 
fu rilìampata nell’ il lelfa Città in 8, ed in 
Verona , dal Difcepolo , ed in Mantova da 
Francéfco Ofanna , il quale però credei! per 
alcuni prevenilfe tutti gli altri , e par vera- 
mente, eh’ egli fteflo lo indichi nella lettera 
al Lettore; fupponendoli che la chiamale nel 
frontifpizio terza impresone per riguardo alla 
non finita, ch’era data publicata in Venezia 
e in Ferrara : e benché la Dedicatoria del 
Talfo nella edizion di Bergamo appaja fcritta 
in quella Città, c’è però chi dall’iltoria della 
fua vita pretende aver raccolto , che quell* 
anno in Mantova , e non in Bergamo facelfe 
fuo foggiorno il Poeta . Per altro anche l’ edi* 

Zio- 
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zione fatta in Torino nel ij8S ha nel fron- 
tifpizio : 'Tragedia finita ( per riguardo alla 
non finita , eh’ è nelle Rime , e Prole ) del 
Sig • Torquato TaJfo i di nuovo accomodata , e 
mandata in luce da luì medefimo . Tanto fia 
detto in grazia di chi gufia sì fatte notizie , 
e di tal minuta letteraria iftoria fi compia- 
ce • Quanto all’ Argomento della Tragedia 
1’ Autore fecondo l’ ufo de’ buoni Antichi non 
giudicò necelfario il premetterlo ; e tanto più 
che non elTendo tratto da Moria vera , nè da 
antica Favola, non potea con citarne gli Au- 
tori dar conto de’ Perfionaggi fuoi . Confifie 
il groppo nell’ elfere Alvida creduta figlia di 
Norvegia, mentre è lòrella di Torrifmondo, 
di cui falfamente è creduta forella Rofmonda. 
C’c fiato chi ha rivocato in dubbio, fe il fog- 
getto di qutfia Tragedia fi a del tutto finto : 
ma forfè tale Ifioria era , come dice il Cieco 
d’ Adria di quella , ond’ei cavò l’argomento 
della fua Dalida , 

Scrittane i libri , cl/arfero in Egitto. 

Il nome di Torrifmondo fi trova fingolar- 
mente ne’ Goti , che regnarono in Ifpagna ; 
ma che 1’ argomento di quella Tragedia fia 
finto, appare ancora dall' olfervare , come il 
principal Perfonaggio , che qui fi fa Torrif- 
mondo Re de’ Goti , in quella non finita fi 
facea Galealto Re di Norvegia , ed Alvida , 
che qui fi fa figlia di Norvegia , in quella fi 
facea figliuola del Re di Svezia . Si è credu- 
to di far cola grata a gli amatori della Poe- 

fia 



fia con regillrare qui appreso I più be’ verfi , 
cd i luoghi più notabili delia Tragedia non fi- 
nita, eh- il Tallo o non ammife punto, o va- 
riò del tutto nella condotta a fine. 

et or eh' a pena 

Defia è nel del la vigilante Aurora , 

E che il garrir de V aure , e de gli augelli 
Dolce lu finga i mattutini fonni , 

il qual per ufo 

Sì lungo è noto a me , che non sì toflo 
D' alcun novello affetto egli s' imprime , 

N on dee men noto il cor effer , che 7 volto • 

E un non fo che d' orrendo , e d' infelice , 
Ch' un dolente penfiero a me figura 
Confuf amente • 

e feompagnata , e fola 
Irne per lunga , e tenebrofa firada , 

Et or fudar , e gocciolar le mura 
D'atro f angue rimiro , e quanti lefsi 
Mai ne /’ iftorie , o in favolofe carte 
Miferi avvenimenti , efozzi amori j 
Tutti s' off rono a me : Fedra , e Gioca/la 
Gl' interrotti ripofi a me perturba , 

Agita me C anace , e fpeffo parmi 
Ferro nudo veder (ite. 

E di quella virtù per fama illufirè 

Sem - 
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Sempre cara per fi ) tòa vie più cara 
S' ella vime il bel corpo j è fe rifplende 
. Cól verde fior di giovinetta etade : 

E sì di quel piacer prefa relìai , &c. 

Onde dlcefti a me , donna tk />/* 

Et io tacendo , e vergognando a pieno 
Confermai le parole • 

Che non conviene a giovarle pudica 
Farfi incontro al defio del caro fpofo , 
Ma gl’ inuiti d’ amor attender deve 
In guif i tal , che fchivà , e non ritrofa 
Sen ntofiri , e dolcemente a fe Valletti 
Con Vonefto r off or più che co' veni» 
Frena , figlia , il defio, che breve ornai 
Effer può te V indugio , e fol s’ attende 
Il magnanimo Re de' Goti alteri , 

Che viene ad onorar le regie nozze • 

Non dolce bacio nel thio volto imprejfo. 
Non pur giunta la fua con la mìa mano. 
Non pur fiffato in me foave f guardo . 

Tutta in atto àmorófo a liti mi moflro , 
E gli prendo la def tra , c mi avvicino 
Al caro fianco ; egli s' arretra, e trema , 
E dì pallor si fatto il vólto tinge , 

Che mi turba, e fgomenia , e certo fembra 
Pallidezza di morte, e non d' amore', 

E china gli occhi a terra ,9 pur turbata 
Volge la faccia altrove . 

Fl- 
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Figlia , e Signóra mia , più fi conviene 
Al decoro regale , a quel nome , 

Vergine ancor foflienì , e porti , 
A le tue regie ftanze ora ritrarti ; 

E quindi , /> pur vuoi 9 celata , f chiufa 
Dal balcon rimirarlo . 

lo prego te 9 che la cagìon mi [copra 
Di quefti novi tuoi duri lamenti , 

H fallo commcjfo abbi sì grave , 
Che con tra te medefmo ora ti renda 
Accufatore , <? giudice sì fiero . 

2\Z0» w<r/ negar ^Signor , perchè ogni doglia 
S' inafprifce tacendo y e ragionando 
Si mitiga , ? con fola ; et uom , che il pefo 
De’ Juoipenfier deponga in fide orecchie 5 
Molto ne [ente alleggerito il core . 

Gal. 0 mio fedel , a cui già il padre mio 

La fanciullezza mia diede in governo > 
Perchè informaci tu l' animo molle , 

E l' ancor roza mia tenera mente 
Di bei cofiumi onefti , e del f vipere , 

Ch' è richiefto a color , eli il Ciel defi in a 
A grandezza di feettri , e di corone , 

Et ad effer de' popoli Paflore ; 

Ben mi [ovvie n, con quai prudenti y e faggi 
Detti m ammaefir avi , e q'uaifovente 
Mi proponevi tu &c. 

Efser tu quel dovrefti;i cui ricordi 
Così male da me far pofii in opra: 

Ma f amor tuo la conofciuta fede y 
. * L’avve- 
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V avvedimento , e 7 fenno, e quella fpeme , 
<&/ coniglio tuo / ola mi avanza , 
■M* confortano a dir quel, che paventa 9 
E inorridisce a ricordafi il core , 

E per duol ne rifugge , <* che la lingua 
Tremante , f fchiva a palefar s' induce . 

Ver eh' efsa il più del tempo in cafla cella , 
£>4 guardata da la madre allora , 

Qua fi in chiufo giardin vergine rofa ; 
Nondimen pur nodrì nel core il foco 
Di memoria vie più , che di fperanza . 

Ma qual prima gli corfe ardente al core 
V immagine di lei , tal vi rimafe . 

De le fatiche fue folo rifioro 
Era il parlar di lei meco talvolta , 
Talor tra fe medefmo , et involava 
he dolci ore del fonno a la quiete , 

Ver darle a' fuoi penfier j che Jcmpre defili 
Tenea ne T alma il vigilante amore. 

Così de' fuoi penfier , e de' fuoi detti 
E fica facendo al fuo gradito foco. 

Che quafi face a lo fpirar de' venti 
S' avvivava ,commof so a fuoi fofpiri 
Secretamcntc amò tutto quel tempo , 

Quefta credenza dunque , e'I creder anco 
Che' l beneficio allora a chi 7 riceve 
Viù grato fia , quando colui che il face 
Con fuo periglio il fa, furon cagione, ec., 

B Indi 
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Indi fi come a fpofo, a me conce ffe 
La figlia fua , che vergine matura 
Fioria ycrefciuta di bellezza , e d' anni » 
Et io , fo/io congedo >e'n fu le navi 
Pofia la preda mìa J piegai le vele , 

E per /’ rf/fo Ocean drizzai le prore ► 

Noi folcavamo il mare , o la credente 
Mia fpofa al fianco mi fedeva affiffa 
Sempre , ? pende a da la mia bocca intenta: 
B da t fuoi dolci [guardile da i fofpiri 
Ben Comprendea , eh' ella nel molle core 
Ricevuto m avea sì fattamente , 

Che fi ftruggea d' amore , e di defio. 

Jo , che con puro , e con fraterno affetto 
Rimirata f avea come / or ella , 

Prima che del fuo amor mi fojfi accorto , 
Qttando vidi , eh' amando , ella ad amare 
Mi provocava , mi commojfi alquanto : 
Pur riprefi de l' alma i moti audaci , 

E pofi freno a i f guardi , e le parole 
Ritenni , e tutto mi raccolti , e ftrinfi : 
Ma 7 luogo angufto,il qual feco Congiunto 
Mi tenea mal mio grado , e l'ozio lungo, 
E i fuoi d' amor reiterati inviti, 

Tanto effe aci più , quanto temprati 
Eran più di modeflia ,e di vergogna , 
Vinfero al fin la combattuta fede . 

Ahi, ben è ver , che rìfofpinto amore 
Dopo mille ripulfe ,afsai più. fiero 
Torna a f af salto ,et è fua legge antica , 
Ch' egli a nifsun amato amar perdoni . 
Già con gli / guardi , a i guardi, e co' fofpiri 
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Èifpondeva a i fofpiri,e le mie voglie 
A le voglie di lei fi feano incontra , 

Su, la fronte venendo ,e'n fu la lingua ; 
Ma pur anco dì me fignore intanto 
Era , eh ' io contenea le mani * e i detti , 
Quando, ecco la fortunali ciclo avverfo, 
C on amor congiurati , un fiero turbo 
Mofser repente, il qual grandine , e pioggia 
"Portando , e cieche tenebre fol mifte 
T> * incerta luce , e di baleni orrendi , 
Volfer fof sopra l' onde, e per l' immenfo 
Grembo del mar le navi mie difperfe , 
E quella , ov era la donzella , et io 
Scevra da tutte V altre a terra fpinfe , 

Sì eh' a gran pena il buon nocchiero accorto 
La falvò dal naufragio, e fi ritrafse 
Dove fi curva il lido, e fra due corna. 
Che fi e n de in mar, rinchiude un cheto feno. 
Che porto è fatto da gli oppofii fianchi 
D'un ifola vicina, in cui fi frange 
L' onda , che vien da /’ alto , e fi divide . 
Quivi ricoverammo , e defiofi 
Ponemmo il piè ne le bramate arene / 
Mentre altri cerca i fonti , altri le felve , 
Altri rafeiuga le bagnate vefii , 

Altri apprefia la menfa, io con Alvida 
Solo la) ciato fui fetto il coperto 
D' una picciola tenda , e già forgeva 
La notte amica de' furtivi amori , 

Già crefeea per le tenebre V ardire, 

E fuggia la vergogna , allor mi firinfc 
La vergine la man tutta tremante ; 

B a Que - 
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Queflo quel punto fu 

Allor amor , furor , impeto , e forza 
Di fatai cupidigia al cieco furto 
Sforzar le membra temerarie , e ingorde 9 
' Ma la mente non già , che fi ritrafse 
Tutta in fe ftefsa fchiva ,è difdegnofa , 
E dal contagio de' diletti immondi 
Tura fi confervò quanto poteva ; 

Ma com efser può pura in corpo infetto ? 
Allor ruppi la fede , allor d' onore , 

E d' amicizia violai le leggi . 

Allor di fceleraggtne me ftefso 
Contaminando , traditor mi feci : 

Allor di Cavalier , di Rege ,e d' uomo 
Ter dei V ej sere , e' l nome : allor divenni 
Fero mofiro odiofo , ef empio infame 
Di mancamento , e di vergogna eterna • 
Da indi in qua fon agitato , ahi lafso , 
Da mille interni flimoli , e da mille 
Vermi di pentimento ,oimè , fon rofo , - 

Fu quefio tuo , ma pur chiami fi errore ; 
Abbia nome di colpa, e di peccato , 

Di sfrenato defio , di cieca , e folle 
Cupidig ia fi dica indegno fallo'. 

Non fei tu no, la pafsion t accieca, 
Scelerato , Signor , nè traditore ; 

Scelerato è colui , che la ragione , 

Ch' è del del carole preziofo dono , 
Data perch'ella al ben oprar fiaduce y 

Ora 
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Ora a memoria richiamar ti piaccia 
Ciò che fanciullo udir da me [elevi. 

Mira de' prifehi Greci i duo più chiari , 

E vedrai l' uniche per concetto [degno 
Siede fra l'armi neghittofo , e niega , 

Feroce ,inefor abile , e fuperbo 
Soccorfo a i vinti, e qua fi opprefsi amici', 

L' altro ammollito da penfier lafcivi , 

Vede fpogliarfi il duro cuojo , e involto 
In gonna feminil torcere il f ufo . 

Mira Alefsandro ancoraché da conviti 
Corre fovente al ferrose talor mefee 
Col vino il [angue, e fu le liete menfe 
J fuoi più cari furiofo uccide . 

In quefti efempi ti con fola ,o figlio . 

V errar lontanda la fua patria, e' l gire 
Peregrinando per le terre efierne. 

Mille difagì f eco , e mille rifehi 
Suole ognora apportar : ma pur cotanto 
E"l piacer di veder cofe novelle , 

Vacfi , abiti, ufanze , e genti frane , 

E così ne le mentì de' mortali 
Il defiderio di fapere è innato. 

Che del peregrinar non fi pareggia 

Col diletto /’ affanno : altri 07.Ì0JÌ ' 

Sieda pur ne le paterne cafe , 

Del letto maritai covi le piume , 

E nel fen de la moglie ì molli fon ni 
Dorma ficuro, or f otto /’ ombra al [none 
D’ un mormorante rivo , or dove tempri 
Il rigor d' Acruilon tepida fi ama ; v 
B 3 Ch'io 
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Ch' io però gli oziifuoi nulla gl' invidio . 

Ma voglio a quel guerrier , che colà veggio , 

' Chieder dove del Re fia la magione. 

, Amici , a mecche qui firanicro or giungo , 
# Chi fia di voi che l' alta Regia infegni? 
Cor. Vedi là quel di marmo , e d'or fuperbo 
Edificio fubiime : ivi è la fianza 
Del Signor noftro,ct egli fiefso è quello , 
Ch' or vedi in atto tacito ,e penfofo 
Star fi con quel canuto , e faggio vecchio. 

Ei teco ufar non altramente intende 
Di quel che già folea , quando in più verde 
Età ne gifie per lo mondo erranti. 

Egli de te tue nozze è lieto in modo , 
Cb' ogni tua contentezza in lui trasfufa 
Sembra y s'ode lodar la bella fpofa , 

Ne gode s ì , come fe fua fofs' ella 
Come fe a lui quella beltà dovefse 
Recar gioì a , e diletto , e fpef t chiede .... 
Gal. Di lei chiede , e di me , nulla di novo 

Narrar mi puoi 9 eh' il mio penfier previfio 
Non l' abbiale fesche del camminfei lafso , 
Non vo' che fianchi il ragionar più lungo; 
Or per rifpofia fol quefio ti bafti , 

CJj il Re T orindo qui così raccolto 
Sarà , com egli vuol ; eh' è qui Signore . 
Or va prendi ripofo,etu 7 conduci 
Al' of pitali fianze , e fia tua cura , 

Ch' abbia quegli agi , e quegli onor riceva , 

v • Che 
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Che metta il fuc valerle che richiede 
La dignità di lutaci} a noi lo manda % 


Però chi men di cotai cofe abbonda , 

Men nel mondo s' immerge ,i? più fpedito , 
E più candido al del fi riconduce . 

Io che da la fortuna alzata fui 
A quella altezzaphc più il mondo ammira , 
E fon detta di Re figliale forella , 
Qiianto bo d'irttorno^oimèfii quelle he mac- 
E t impedisce un alma\o come lieta ( chia , 
La gli agi miei , dal luffa , e da’ diporti , 
La quefto Regai fa/lo , e da le pompe 
De’ fublimi palagi io fuggirei 
A l' umil povertà di cafla cella ? 

Or tra lafcive danze , c tra conviti 
Spendo pur , mal mio grado , affai fovente 
I lunghi giorni interi , e giungo a' giorni 
Le le notti gran parte , e neghittosa 
Abbandono a gran dì le piuyne , e' l letto y 
Ond’ ho talor di me ftefsa vergogna , 

E gran vergogna è pur , che gli auge letti 
Sorgano vigilanti a i primi albori 
A f aiutar il fole\ e eh’ io sì tarda 
Sorga a lodare il creator del fole . 

La monacella al fuon di facre fquille 
Lefta previe n l' aurora \ et umilmente 
Canta le lodi del Signor eterno . 

Pofcia in onefti ftudi , e in bei diporti 
Con le vergini fue facre compagne 
Trapaffa V ore ^ in fin chc'l fuon divoto 
La richiami di novo a facri ofici . 

B 4 0 quatta 
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0 quanto invidio lor sì dolce vita. 

e non accrefcl 

Con V arte feminil quella bellezza , 

Onde natura a te fu sì cortefe ? 

Beltà neglettale in umil manto avvolta 
E' quafe roza , e mal pulita gemma , 

Cb' avvolta in piombo vii poco riluce . 

Jl qual Vergine faggia anzi dovrebbe 
Celar , che farne ambiziofa moftra . 

RI. La bellezza , figliuola , è proprio bene , 

E propria dote del femineo ftuolo , 

Com è proprio de gli uomini il valore . 

Con qucfta fuperiamo ì valorofì , 

1 facondi , e gl' induftri ; e fon le noftre 
Vittorie più mirabili , che quelle , 

Onde va gl or io fo il viril fejfo ; 

Perchè i vinti da lor fon lor nìmicl 9 
Ch' odiano la vittoria , e i vincitori : 

Rimembrando fra me , eh' io già folea 
Vederlo impreffo de' ve ftigi cari 
Bel mio Signore ,e eh' ei folea ricetto 
Bar a noftri ripofi ,et a gli onefti 
. Piaceri , et efser fecretario fido 
Be' celati configli, e de le cure . 

Ma dove mi trafporta il mio dolore ? 
Or , ritornando a quel onde fi parla , 
S'a me d' alloggiamento , e di diletto 
«S** Ott AT 
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AL SERENISSIMO 25 

S. DON VICENZO 

G O N Z AG A 
Duca dì Mantova di Monferrato , &c. 

A Tragedia per opinione di alcuni 
é graviamo componimento ,• co- 
me ad altri pare , affcttuofiflìmo, 
e convenevole a giovenetti , i qua- 
li , oltre tutti gli altri , par che ri- 
cerchi per uditori . E benché quelle due opi- 
nioni pajano fra fe contrarie , e difcordi , ora 
fi conofce , come poflano amichevolmente con- 
cordare : perché V. ALTEZZA nel fior de 
gli anni Tuoi giovenili dimoftra tanta gravità 
di cortumi, e tanta prudenza, eh’ a niuno al- 
tro Principe par che fi convenga più quello 
Poema . Oltre a ciò, la Tragedia per giudi- 
zio d’ Arinotele ne Terter perfetto fupera ciaf- 
cuno altro , e voi fete Principe ripieno d’ogni 
perfezione, come quello, a cui non mancano 
Cantiche ricchezze, né le virtù, e la gloria 
* de gli antecelfori , né i nuovi ornamenti ac- 
crefciutidal Padre a la vollra nobiiirtìma Stir- 
pe , né il proprio valore , e la propria eccel- 
lenza in efercitar 1' armi , e le lettere , né 
T azione , né la contemplazione , e particolar- 
mente ne la Poefia, ne la quale ancora può 
eflcrc annoverato fra’ Principi , che nobilmen- 
te 
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tc hanno fcritto, e poetato . A V. ALTEZ- 
ZA dunque , eh' è perfettiflìmo Principe de- 
dico , e confacro quello perfettiffimo Poema , 
eftimando, che 1 dono , quantunque minore 
del Tuo merito j non fia disdicevole a la lua 
grandezza , né a la mia affezione , che tanto 
crelce in me, quanto il fàpere in lei fi va ac- 
crelcendo . In una cofa folamente potrebbe al- 
cuno eftimare , eh’ io aveffi avuto poco rif- 1 
guardo a la fua profpera fortuna . Io dico nel 
donare afelicilfimo Principe infelicilfima com- 
polìzione ; ma le azioni de’ nail'eri polfo- 
no ancora a’ beati fervire per ammaellra men- 
to ; e V. ALTEZZA leggendo, o afcoltando 
quella favola , troverà alcune cofeda imitare , 
altre da fchivare , altre da lodare , altre da 
riprendere , altre da rallegrar^, altre da con- 
triilarfi . £ potrà col fuo gravilfimo giudizio 
purgar in guifa 1‘ animo , et in guifa temperar 
le palTioni, che l’altrui dolore lia cagione del 
fuo diletto, e l’imprudenza de gli altri^ del fuo 
avvedimento , e gl infornimi , de la fua profpe- 
rità . E piaccia a Dio di fcacciar lontano da la 
fua cafaogni infelicità , ogni tempella , ogni nu- 
be , ogni nebbia , ogni ombra di nemica fortu- 
na, o di fortunofo avvenimento, fpargendolo 
non dico inGotia, o in Norvegia , o n Sve- 
zia: ma fra gli ultimi Biarmi,efra i mollri,e 
le fiere, e le notturne larve di quella orrida 
regione , dove fei mefi de l’ anno fono tenebre 
di perpetua notte . Piaccia ancora a V. Altez- 
za , eh’ io ha a parte de la fua felicità , poi c 
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ha voluto farmi parte della fua cafa , accioché 
il Poeta non Ila infelice come il Poema, nè la 
mia fortuna fimigliantc a quella, cheli defcri- 
ve ne la T ragedia : ma fe te Poefie ancora hanno 
la rea , e la buona forte , come alcuno ha credu- 
to ; quella eflèndo di mia divenuta fua , può 
lperare lieta , e felice mutazione , e fama perpe- 
tua , etx>nore,e riputazione fra gli altri compo- 
nimenti , perché la memoria de la cortelia di 
V. Altezza lìa immortale, et intefa , e 'divora- 
ta per varie lingue ne le più lontane parti de 
l’ ultimo Settentrione . 


Di Bergamo il primo di Settembre 1587. 


Di V. Altezza Serenissima 


Affezionati, e devotifs. fervitore 
Torquato Tafso. 



INTERLOCUTORI. 
nutrice . 
alvida . 
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ATTO PRIMO 9 . 

S C E'N A PRIMA. 

‘Nutrice • Alvida • l 

D EH qual cagione a f co fa , alta Regina , 
Si per tempo vi f veglia , et or che ? Alba 
Nel lucido Oriente a pena è de fi a ; 
Dove ite frettolofa ? e quai veftigt 
Di timore in un tempo , e di dejìo 
Veggio nel voflro volto , e ne la fronte ? 
Percb ’ a pena la turba interno affetto , 

O pur novella paffìon l ’ adombra , 

C£’ io me n avveggio . a mecche per et aie y 
E per ufizio , e per fedele amore , 

Vi fono in vece di pietofa madre , 

E ferva per volere , e per fortuna y 
Il penfìer sì ìnolefto , ornai fi f copra ; 

Che nulla sì celato , o sì ripofto 
Dee rinchiuder già maifti a me /’ affonda. 
Alvi . Cara nudrice c madre ,egli è ben dritto , 
CJj a voi fi moftri quello , ond'ofa a pena 
Ragionar fra fe fteffo il mio penfiero ; 
Percb' a la vofira fede , al voftro fenno 
Più canuto del pelo y al buon configlio 
Meglio è Commejfo ogni fecreto affetto y 
Ogni occulto de fio del cor profondo , 

Ch' a me flejfa non è .bramo ,e pavento ; 
No 7 nego : ma fo ben , quel eh' t defio ; 
Quel che temalo no fo: temo ombrose fogni , 
Et antichi prodigi , e novi moftri , 

• Pro- 
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promeffe antiche nove , anri minacele 
Vi fortuna , del del, del fato avvcrfo , 
Vi felle congiurate : e temo , abilaffa , 

17 » »o» jo o&<? d ' infaufio , o />«r d'orrendo , 
Ch' a me confonde un mio penfier dolente > 
Lo qual mi [vegliale mi perturba, em ange 
La notte,e l giorno.oime,già mai no chiudo 
J^uefle luci già fianche in breve fonno , 
Ch' a me forme d’orrore, e di f pavento 
Il fogno non prefenti ; et or mi fembra , 
Che del fianco mi fia rapito a forza 
Il caro fpofo ,e fenza lui folinga 
Gir per via lunga , e tenebrofa errando. 
Or le mura flillar , fudare i marmi 
Miro,o credo mirar di negro [angue , 

Or da le tombe antiche , ove fepolte 
L’ alte Regine fur di queflo Regno , 

. Vfcir gran fmolacro ,e gran rimbombo / 
Quafi d' un gran gigante , il qual rivolga 
Incontra al cielo Olimpo , e Pelia ,et Offa , 
E mi [cacci dal letto , e mi dimofiri , 
'Perch'io vi fugga da fanguigna sferza. 
Una orrida fpelunca, e dietro il varco 
Po [eia mi chiuda, onde , s'io temo il fonno, 
E la quiete , anzi l' orribìl guerra 
Ve' notturni fantafmi a l’ aria fofea , 
Sorgendo fpeffo ad incontrar l Aurora , 
Meraviglia non è cara nutrice . 

Laffa me, fimil fono a quella inferma , 
Che d' algente rigor la notte è [colia. 
Poi fui mattin d’ ardente febre avvampa ; 
Perchè non prima cefi a il freddo gelo 

Del 
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Del notturno timor , eh' in me s' accende 
L amorofo defio ^ che m'arde, e firugge « 
Ben fai tu , mia fedel,che 7 primo giorno , 
Che Torri/ mondo a gli occhi miei s ] offerfe. 
Detto a me fu , che dal famofo Regno 
De fieri doti era venuto al nofiro 
De la Norvegia, et al mìo padre ifiefso , 
Ter richiedermi in moglie, onde mi piacque 
Tanto quel~ fuo magnanimo fembiante , 
E quella fitta virtù per fama illuflre , 
Ch obliai quafi le promef se, e fonte . 
Perch io promef so aveva al vecchio padre 
Di non voler , di non gradir pregata. 
Nobile amante ,o cavaliero , o fpofo , 
Che di far non giura f se afpra vendetta 
Del fi uo morto figliuolo , e mio fratello ; 
E'I confermai nel dì folenne , e f acro , 
In cui già nacque \ e poi con defiro fato 
Ei prefe la corona , e ' l manto adorno, 

E ne rinova ogni anno ,efefla,e pompa. 
Che quafi diventò pompa funebre . 
Quante prome{fe,e giuramenti a l'aura 
Tu fpargi amor , qual fumo ofeuro, od orna- 
lo del piacer di quella^ prima vifia ( bra . 
Così prefa refi ai , eh' avria precor fo 
Il mio pronto voler tardo conftalio , 

Se non mi rìtenea con duro freno 
Rimembranza, vergogna, ira , e dì f degno. 
Ma poiché meco egli tentò parlando 
B amore il guado, e pur vendetta io chiefi; 
Chiefi vendetta , et ebbi fede in pegno 
Di vendetta, c d'amor, mi diedi in preda 

Al 
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Al fuo volere, al mìo dcfir tiranno , 

E prima qua fi fui , che fpofa , amante ; 
E me n avvidi a pena\e come pofcia 
L' alto mio genitor con ricca dote 
Suo genero il faceffe\ e come in fegno 
Di enfio amor , e di coftante fede 
La fua deftra ei porge fse a la mia deftra\ 
Come penfafse di voler le nozze 
Celebrar in Arane , e corre i frutti 
Del matrimonio nel paterno Regno , 

E di fua gente , e di fua madre i.priegbl 
Mi fofser porti , e loro ufanza cfpofta , 
Tutto è già noto a voi . noto è pur anco , 
Che pria eh' al porto di Talarma infieme 
Raccogliere le navi in riva al mare , 

In erma riva ,e'n folitaria arena , 

Come fpofo non già , ma come amante 
Ei fece le furtive occulte nozze , 

Che fatto l' ombre ricoprì la notte , 

E ne /’ alto filenzìo ; e fuor non corfe 
La fama ,e'l fuono del nutturno amore 9 
Ch' in lui tofto s' efiinfe ,e nullo il feppe , 
Se non forfè fol turche nel mio volto 
De la vergogna conofcefli i fegni . 

Or poi che giunti fiam ne l' alta Reggia 
De' magnanimi Goti , ov è l' antica 
Suocera , che da me nipote attende ; 

Che s' a [petti non so+nè che s' agogni ; 
Ma fi ritarda il defiato giorno . 

Già venti volte è il Sol tuffato in grembo , 
Da che giungemmo , a l ' Ocean profondo , 
E pur anco s' indugia: ed io fra tanto 

( Deggio 
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( Veggio 7 dire ,o tacer) luffa , mi ftruggo 
Come tenera neve in colle aprico . 

Nut. Regina , fora? or vano il timor voftro , 

E ' l notturno / pavento in voi mi fembra , 
Coj/ giuda cagion mi par , che v arda 
D' amorofo defio ; nè dee turbarvi 
Il vofiro amor , che giovanetta donna , 
per giovane fpofo al cor non fenta 
Qualche fiamma d' amore , £ />;« gelata , 
C/V dura neve in orrido alpe il verno • 

. iVlrf /a oneftà temprar dovrebbe , 

E l' onefta vergogna ardor fioverchio, 
Perch' ei s’afconda a defiofi amanti : 

Ma non farà più lungo ornai l’ indugio , 
Che già s' afpetta quì,fie 7 vero intendo , 
De la Svezia il Re di giórno, in giorno. 
Alvi. Sollo , e più la tardanza ancor molèfta 
Me per la fua cagion . così vendetta 
Veggio del fi angue mio ? così del padre 
Confidar poffio l’oft inalo affanno, 

E placar del fratei /’ ombra dolente ? 

Pofiso , e voglio così ì non lece adunque 
Premere il letto maritai ,fe prima 
A noi d'Olma non viene il Re Germondo , 
Pi tutta la mia fiirpe afpro nemico ? 

Nut. Amico è del tuo Re ; nè dee la moglie 
Amare, e di fumar col proprio affetto , 

Ma con le voglie fiol del fiuo marito . 

Alvi .Siafi come a voi pare, a voi concedo 
Quefito affai facilmente . a me fia lieve 
. D’ ogni piacer di lui far mio diletto . 

Così potefisi pur qualche favilla 

C Efitin - 
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Efiinguer del mio foco , e de In fiamma , 

O piacer tanto a lui , eh' ad altro intende 9 
Ch'egli pur ne fentijfe eguale ardore. 

Lajfa y cb’ìn van ciò bramose' n van /’ attendo y 
Nè mi bijegna ancor pungente ferro , 

Che nel letto divida i affi ri amori s 
E i foverchi diletti . ei già mi fembra 
Schivo dì me per difdegnofo gufo . 

Vercbè da quella notte a me dimoflro 
Non ha fegno di fpofo y o pur d' amante . 
Madre , io pur ve'l dirò , benché vergogna 
Affieni la mia lingua , e rifofpinga 
Le mie parole indietro . a lui fovente 
Prendo la delirale m avvicino al fianco. 
Ei tremale tinge di pallore il volto , 

Che fembra (onde mi turba , e mi fgomenta) 
Pallidezza di morte , e non d' amore ; 

O'n altra parte il volge , l china a terra , 
Turbato e fofeo ; e fe talor mi parla , 

Parla in z>oci tremanti , e co' fofpiri 
Le parole interrompe . 

Nut. 0 figlia , i fegnì 

Narrate voi d' ardente intefo amore. 
Tremare , impallidir , timidi [guardi , 
Timide vocile fofpirar parlando , 

Scopron talora un defiofo amante- 
E fe non moflra ancor /’ iflejfe voglie » 

Che mojìrò già ne le deferte arene \ 

Sai y che la folitudine , e la notte 
Sono [proni d' amore y ond' ei trafeorra. 

Ma lo / picador del Sole y il fuon y la turba 
Del palagio re al fovente apporta 

Lieta 
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Lieta vergogna , in afpettandc un giorno , 
Che per gioja maggior tanto ritarda. 

E s' egli era in quel lido amante ardito , 
Accujar non fi dee , perch' or fi mofiri 
Modello fpofo nel' antica Reggia . 

Regi. Piaccia a Dio , che fia vero , io pur fra tantOy 
Poi eh' alito non mi lece , almen conforto 
Dal rimirarlo prendo . or vengo in parte , 
Ov egli fiat fovente ha per cofiume , 

In quefte adorne loggie, o'n quefto campo , 
Ov altri i fuoi defirier fofpinge y e frena , 
Altri gli move a f aitilo volge in cerchio . 
Nut. Altra ftanza , Regina convienfi , 

Vergine ancor , fanciullate donna. 

Ben ha camere ornate il voflro albergo » 
potrete accompagnata , o /«/<* 

Spefso mirarlo dal balcon foprano • 

SCENA SECONDA 
‘Nutrice folti . 

N ON so t eh' in terra fia tranquillo fiato y 
0 pacifico sì , «0/ perturbi 

O fperanza ) 0 timore ,0 gioja\ 0 doglia • 
grandezza sì ferma , 0 nel fuo metto 
Fondata , 0 nel favor d' alta fortuna , 

Che l' incollante non atterri , 0 crolli , 

O minacci . ecco felice donna 
Pur dianzi , e tanto più , quanto men feppo 
Di fua profperità )Che nata a pena 
Fu in alto feggio di fortuna ajft[a . 

Ci H* 
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Et or , quando par e a , che più benigno 
Le f off e il cielo , e più le ftelle amiche , 

Ter r alte nozze fue teme , e paventa , 

E s* adira in un tempo , e fi di ( degna . 

Ma dove amor comanda ,è l' odio e flint o,. 
E cedon •/’ ire antiche al novo foco . 

E s' al cafto ,e foave ,e dolce ardore 
Si dilegua lo (degno, ancor fi fgombrt 
Il fo [petto ,e la tema ; e poi co elegge 
D' amar quel eh' ella deve , amor le giovi. 
Ami felicemente ; e 7 lieto corfo 
Di quefla vita , che trapaffa , e f ugge , 

2\Zo# /’ interrompa mai l' invida forte. 

Che far fubito fuole il tempo rio . 

Ma temo del contrario , e mi fpaventa 
Del fuo timor cagione antica occulta , 

Non fot novo timor , eh' è qua fi un fegno 
Di futura tempefla , e l' atre nubi 
Rifolver fi potranno al fin in pianto. 

Se legitimo amor non folve il nembo. ■ 

Ma ecco il Re, cui la Regina afpetta . 

SCENA TERZA 

T or ri f mondo ’jfe. Ccntfiglìero .■ 

A HI, quando mai la Tana,o'l Renoso l'Iftro, 
0 l' inofpite mare, o'I mar vermiglio, 
O l' onde Cafpe , o l' Ocean profondo , 
Totran lavar /’ occulta , e 'n degna colpa, t 
Che mi tinfe, e macchiò le membra, e l'alma ? 
Vivo ancor dunque, e fpiro, a veggio il Sole ? 

Ne 
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Ne la luce del mondo ancor dimoro ? 

E Re fon detto, e Cavalier tri appello? 

La fpada al fianco io porto, in man lo fcettro 
Ancor fofiegno , e la corona in fronte ? 

E pur v è chi m inchina , o chi m ajforge , 

, E forfè ancor chi m ama : ahi , quelli è certo , 
Che del fuo fido amor coglie tal frutto . 

Ma che mi giova , oimè ,s' al core infermo 
Spiace la vita,e,fe ben dritto eftimo , 

Ch' indegnamente a me quefta aura fpiri , 

, E'ndegnamente il Sole a me rifplenda , 

Se 7 titolo reai , la pompa , e l' oflro , « 

E 7 diadema gemmato , e d' or lucente , 
sV E la fonora fama , e 7 nome illufire 
Di cavalier m'offende , e tutti infieme 
. Pre&ii onori , fervigi io fchivo , e f degno ; 
E [e me fteffo in guifa odio, et abborro , 
Che ne l' efsere amato offefa io fento? 
Laffo, io ben me n andrei per V erme arene 
, Solingo , errante, e ne l'Ercinia folta , 

E ne ia negra felva, o'n rupe, o 'n antro , 
Ripofio , e fof co d'iperborei monti , > 

O di ladroni in orrida fpelunca 
M' afeonderei da gli altri , il dì fuggendo , 
E da le fi elle, e dal feren notturno : 

Ma che mi può giovar ,s' io non m a fiondo 
A me medefmo? oimè , fon io , fon io, 
Quel che fuggito or fono , e quel che fuggo : 
Di me fiefso ho vergogna , e f cor no , et onta , 
Odiofo a me fatto , e grave pondo • 

Che giova , eh' io non oda, e non paventi 
, I detti ,e'l mormorar del folle volgo , 

C 5 O 
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O Vacete de faggi , o i fieri morji 
Di troppo acuto ,o velenofo dente ? 

Se la mia propria con fetenza immonda 
Altamente nel cor rimbomba , e mugge \ 

S' ella a ttefpro mi fgrida , et a le fquille , 
Se mi fveglia le notti , e rompe il Conno , 

E mille miei con f ufi , e trifti fogni ? 

Mi fero me , non Cerbero , non Scilla , 

Così latrò % come io ne l' alma or Cento 
Il fuo fiero latrar ; non tnoflroyod angue 
Ne l ' Africa arenofa ì od Idra in Lerna^ 

O di Furia in Cocito empia cerali a 
Morfe già mai. ^com ella rodere morde. 
Cónti. Se la federo Signor ^moftrat a in prima 
Ne le fortune liete , e ne l' avverfe , 

Porger può tanto ardire ad umil fervo , 
Cb' ofi pregare il fuo fignor tal volta , 

Ch> i fuoi penfieri occulti a lui riveli ; 

1 0 Prego voi , ebe del turbato af petto 
.Scopriate le cagion , gli affanni interni , 

E qual commejfo abbiate errore , o colpa 
Che tanto f degno in voi raccolga , e 'n fammi 
Contra voi JIeJfo,e si v aggravi , e turbi . 
Che dì lungo Jilenzio e grave il pefo 

In fofferendo y e col foffrir s' inafpra , 

Ma fi confola in ragionando , e molce . 

Et uom , eh' al fin deporre in fidi orecchi 

11 nojofo penficr parlando ardifea , 

L' anima alleggia d' afpra , e dura f alma . 
Torr. O mio fedele , a cui V alto governo 
Di mia tenera età conceder volle 
Il Re mio padre , e fignor vojìro antico , 

Ben 
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Ben mi tic or do i detti , * i medile l opre » 
^ 0 / wi feorgefle ,e quai fovente 
Mi propone {le ancor dinanzi a gli occhi , 

D’ oneflà , mirahil forme , 

E quai di Regi , o di guerrieri e f empi , 

Che ne f art ì di pace di battaglia 
Furon lodati <*«*#0 f prone 

Di genero f a invidia il cor mi punfe y 
E qual di vero onor dolce lufinga 
Invaghir mi folea .ma troppo accrefce 
Quefta dolce memoria il duolo acerbo , 

Che quanto io dal fentier , che voi fegnafie, 
Mi veggio traviato cfser più lunge , , 
Tanto più contra me di [ degno avvampo. 
E s* ad alcun fra quanti il Sol rimira 9 
O la terra foftiene , o 7 mar circonda , 

Per vergogna celar dovejfi il fallo , 

Effer voi quel dovrete : alti configli 
Da voi già prefi , e poi gittai ,e f Par fi . 
Ma'l vofiro amor , la fede un tempo e[perta % 
L'etate , e 7 fenno , * quella amica fpeme , 
del vofiro configlio ancor m'avanza , 
Conforti al dir mi fon: benché paventa 
E inorridì fee a ricordarfi il core , 

E dolor rifugge ^ onde fdegnofa 
$' induce a ragionar la tarda lingua. 

Però in àifparte v ho chiamato , e lunge. 
Dovete rammentar , eh' ufeito a pena 
Di fanciullezza , e di quel fren difciolto , 
C he già tenefle voi f oave > e dolce , 

Fui vago di mercar fama , onore. 

Sinde lafciai la patria , <7 »«£// padre , 
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, E gli eccelfi palagi , e •vidi errando 
Vari eftranj cofiumi , e genti ftrane ; 

E fconofciuto , e foto io fui fovente , 

Ove il ferro s' ad oprale fparge il [angue . 
In quelli errori mici ,com al Ciel piacque y 
Mi ftrinfi d' amicìzia in dolce nodo 
Col buon Germondo,ch' a Svezia impera , 
Giovane ancb' egli , e pur di gloria ardente , 
E pien d' alto defio d' eterna fama . 

Seco i Tartari erranti , e feco i Mofchi , 
Cercando i paludofi , e larghi campi , 

5>eo i S armati i'vidi , ? i Rofii , e gli Unni ^ 
E de la gran Germania i lidi , e i monti. 
Seco a T efiremo gli ultimi Biarmi 
Vidi tornando quel sì lungo giorno , 

^4 etti fuccede poi sì lunga notte ; 

/r/frr par/i /<* terra algente y 
Che ghiaccia a' fette Gelidi Trioni , 

Tutta lontana dal cammin del Sole.. 

Seco de la milizia i gravi affanni 
Sofferfi ) e feco ebbi comune un tempo 
. Non men gravi fatiche , e gran perigli , 
Che ricche prede , e gloriofe palme , 

Da nemici acquifiate , e da Tiranni ; 

Onde fovente in periglio fa guerra 
Egli feudo mi fè del proprio petto , 

E mi fottraffe a difpietata morte. 

Et io talor ^là dove amor n agguaglia , 
ha vita mia per la fua vita efpofii. 

Ma ,dapoi che morirò i padri nojìriy 
x Sendo al governo de' lafciati Regni 
. Richiamati ambedue , gli ufict^e T opre , ' 

Non 
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Non ceffar d' amicizia, anzi disgiunti 
Di loco , e più che mai di core uniti , 

Cogliemmo ancor di lei frutti foavi. 

Mifero, or vengo a quel che mi tormenta. 

Quefto mio caro, e valor ofo amico. 

Pria che facete elezione , e forte , 

Noi de f arme compagni , e de gli errori, 

Traffe in Norvegia a la famoja giofira; 

Ond' ebbe ei pofcia fra mille altri il pregio . 

' Jvi in sì forte punto a gli occhi fuoi 
Si dimoftrò la fanciulletta Alvi da , 

Ch' egli fentijfi in fu la prima villa 

V alma avvampar d* ineftinguibil fiamma . / 

E ben eh' ti far non poffa , o non ardifeaj 

Che fuor traluca del fuo ardor favilla , 

Che da gli occhi dì lei fia vifta, e piaccia \ 

Non dime n pur nudrì nel core il foco. 

Nè lunghezza di tempo, o di cammino. 

Nè rifehio ,nè difagio , nè fatica , 

Nè veder novi Regni , e nove genti. 

Selve , monti , campagne , e fiumi , e mari , 

Nè di nova beltà novo diletto , 

Nè s' altro è, che d' amor la face efiingua , 
lntepediro i fuoi amorofi incendi . 

Ma de' pen fieri efea facendo al foco. 

Tutto quel tempo a gli altri il tenne occulto. 
Ch'errò per varie parti ; c del fuo core 
Secretar i fol fummo amore , et io. 

Ma , poi che richiamato al nobil Regno 
Egli s' ajftfe ne l' antico feggio , 

V animo a le fue nozze anco rivolto , 

Mille firade tentando , ufo mille arti , 

Mille 
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Mille mezzi odoprò , mille preghiere , 

Or come Re porgendo , or come amante y 
Liberal di promeffe^e largo d' oro y 
Sol per indur d' Alvi da il vecchio padre > 
Che la fua figlia al fuo pregar conceda. 

Ma indurato il trovò di core , e d'alma . 
Perchè d' ingegno , di cofiumi , e d' opre , 
Altero il Re canuto , anzi fuperboy 
Di natura implacabile , e tenace 
D' ogni propofioye di vendetta ingordo > 

La pace ricusò con gente avverfa. 

Da cui tal volta depredato , et arfoy 
Vide il fuo Regno , e violati i tempi , 
Dìfpogliati gli altari , e tratti i figli 
Da le cune piangendo , e da f r pòi cri 
Le ceneri de gli aviyC ffiarfe al vento. 

Da cui non ch'altri U'f fuo figliuol medefmo 
Senza lagrime no , nè fenza lutto , 

Ma pur fenza vendetta ancifo giacque 
Orribilmente , e 1' ucci f or Ger mondo 
Egli ftimò ne la fanguigna mifchia y 
Non f efercito foioso folo il volgo . 

E veramente ei fu y eh' in afpra guerra , 
N'ebbe le fpoglie,e pur non volle il vanto.- 
Poiché f prezzare , et abborir fi vide 
De l' inclita Svezia il Re pof sente y 
Par che dentro arda tutto , e fuori avvampi 
Di giuflo f de^no incontra il fiero veglio , 
Che di luì fatto ave a l' afpro rifiuto • 

Non però per divieto , o per repulfa 9 
0 per ìrayO per odioso per contrafio y 
Del primo amore intepidì pur dramma. 



E ben è ver , che ne gii umani ingegni y 
E più ne' più magnanimi , e più alteri 
Per la difficoltà ere f ce il defio^, 

In guifa d' acqua , che rincbiufa ingofga y 
O pur di fiamma in cavernofo monte , 

Ch' aperto non ritrova ufeendo il varco y 
E di ruine il Ciel tonando ingombra . 
Dunque ei fermato è di voler , mal grado 
Del crudo padre , la pudica figlia , . 

E di piegar , comunque iì Ciel fi volga y 
E fia fermo il defi in , varia la forte , 

La donna ,o di morir ne f alta imprefa * 
D' acquiftarla per furto ,o per rapina 
Gli f pi acque, e mille modi in fe volgendo 
Ora d' accorgimento , et or di forza. 

Al fin gli altri rifiuta , e quefio elegge. 

Per un fecreto fuo fido mefsaggio , 

E per lettere fue con forti priegbi 
Mi ftrinfe a dimandar la figlia al padre y 
Et avutala poi con sì bell' arte , 

La concedeffi a lui , che n era amante, , 

Nè Re faria di Re genero indegno. 

Io , fe ben conofcea , che quefio inganno 
Irritati gli [degni , e forfè l' arme 
Incontra me de la Norvegia avrebbe , 

E [limai , cb 'ove è fcritto , ove s ' intenda y 
D’onorata amicizia il caro nome, 

Quel che meno per fe parrebbe onefio , 
Acquifti d' onef ’à quafi fembìanti , 

E fe ragion mai violar fi debbe , 

Sol per f amico violar fi debbe , 

Ne l’ altre coje poi giustizia ofserva. 
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lo pofpofi al piacer del caro amico *- 
L' altrui pacete la mia , tanto mi piacque , 
Divenir disleal per troppa fede . 
jQueflo fifso tra me, non per mefsaggì , 

Nè con quell' arti , che fovea te ufarjì 
Soglion tra gli alti Regi in pace , o 'n guerra , 
Del fuocero tentai la fiabil mente ; 

Ma gli indugi troncai , rapido cor fi 
Del mio voler meff aggio , e di me fiefso • 

E i gradì la venuta, e le propofie , 

E congiunfe a la mia la reai defira , 

Et a me diede , e ricevè la fede , 

Ch' io di non ojfervar prefifso avea . 

Et io tolto congedo, e la mia donna 
Pofia fu l' alte navi, anzi mia preda. 
Spiegai le vele, e ne gli aperti campi 
Ter l'ondofo Ocean drizzandoti corfo , 
Lafciava di Norvegia i porti, e i lidi. 

. Noi lieti folcavamo il mar fonante , 

Con cento acuti roftri ti fen rompendo , 

E la creduta fpofa al fianco ajfifsa, 

M' invitava ad amar penfofa amando : 
Ben in me fiefso, io mi raccolfi,e firinfi 
In guifa d' uomo, a cui d'intorno accampa 
Difpietato nemico : il tempo largo , 

, E l'ozio lungo , e lento, e'I loco angufio, 

E gl' inviti d' amor ,lu fin ghe , e fguardi , 
Rofsor , pallore , e parlar tronco , e breve , 
Solo intefo da noi , con mille afsalti 
Vinfero al fin la combattuta fede . 

Ahi , ben è ver, che rifofpinto amore 
Più fiero , e per repulfa,e per incontro 
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^ affalir fen torna , f antica 
E ' , che neffuno amato amar perdoni . 

Ma fede a la ragion al fuo governo , 

<4;/cor frenando ogni dejtà rubello , 

Qiiando il fereno Cielo a noi refulfc 
E folgorar da quattro parti i lampi ; 

E la crudel fortuna , e7 Cte/o avverfo , 
Cotf /Twor congiurati ,e V empie fielle 
Moffer gran ventole procellofo a cerchio , 
Verturbator del Cielo ^ e de la terra , 

E mar violento empio tiranno , 

Che quanto a cafo incontra , intorno avvolge , 
G’ir/r , contorce , fvelle , innalza , ? porta , 

E poi fommerge;eci turbaro il corfo 
Gli altri fremendo , Aquilone ^et Aufiro , 
Quinci Ccffiaro impetuoJt,e quindi , 

E Zefro con Euro urtojft in giofira , 

£ diventò di nembi , f procelle 
Il mar turbato un perigliofo campo . 

Cinta l'aria di nubi , intorno interno 
Una improvi fa nacque orrìbil notte , 

Che quafi parve un fpaventofo inferno , 
Jo/ 7 <t baleni avendo il lume incerto. 

E / innalzar al Ciel bianchi fpumantl 
Mille gran monti di volubile onda , 

Ef altrettante in mezzo al mar profondo 
Voragini s'aprir , valli i e caverne , 

E ir.* l' acque apparir forefie^e felve , 
Orribilmente , e tenebro/? abijft . 

Et apparver notando i fieri mofiri 
Con varie forme , o 7 numerofo armento 
Terrore accrebbe : ? ’# tempefìofa pioggia 

Tur 
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Pur fi difcìolfe al fi* t ofcuro nembo , 

E per 1' ampio Ocenn portò difpcrfe 
Le combattute navi il fiero turbo ; 

E parte ne percojfe a duri fco^li , 

Parte a le navi [mi furate , e fovra 
il mar forbenti in più terribil forma ; 
Talché fcbiere parean con arme , et afte; 
E'n minacciofe rupi y o 'n ciechi fajfiy 
Che fon de' vivi ancor fiero fepolcro\ 
Partea le bajt di montagne alpeftrì , 
Sempre canute y ove rifona , c mugge , 
Mentre percote f un con l * altro flutto , 

E 7 frangere' nbianca y e come il tuon rimboba , 
E di [pavento i naviganti ingombra . 

Parte inghiotinne ancor /’ empia Cariddì , 
Che r onderei legni intieri afs orbene mefe? . 
Son rari i natatori in vafto gorgo : 

Ma col flutto maggior nubilo fpirto 
li noftro batte , e'I rifofpinge a forza ; 

Si eh' a gran pena il buon nocchiero accorto 
Lui falvò y fe ritrafse , e noi raccolfe 
D'uno altiffimo monte a ' curvi fiinchiy 
Dove maftra natura , in guifa d' elmo 
Forma f colpito a meraviglia un porto , 

Che tutti f caccia l venti ,<? le tempefie\ 

Ma pur di f angue è crudelmente afperfo , 
Fiero principio y e fin d' acerba guerra. 
jQuì ricovrammo sbigottiti , e mefti , 
Ponendoli piè nel Solitario lido. 

Mentre V umide vefit altri rafeiuga , 

Et altri accende le, fumanti Jelve y 
Con divida io refi ai de l' ampia tenda 

Nt 
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Ne la più interna parte; e già forgea 
La notte amica de' furtivi amori'. 

Et ella a me fi riftringea tremante 
Ancor per la paura , e per l' affanno . 
jOuefto quel punto fu , che fol mi vinfe . 
Allora amor , furore , impeto , e forza 
' t)i piacere amorofo al cieco furto 
Sforzar le membra , oltra /’ ufanza ingorde . 
Ahi laffo ,allor per imnenfata colpa 
Ruppi la fede , e violai d'onore , 

E d' amicizia le fevere leggi. 

Contaminato di novello oltraggio , 

Traditor fatto di fedele amico , 

Anzi nemico divenuto amando . 

Da indi in qua fono agitato , ahi /affo , 

Da mille miei penfieri , anzi d t mille 
Fermi di penitenza io fon tr fitto , 

Non fol roder mi fento il core ,e /' alma . 
Nè mai da miei furori ,o pace ,o tregua 
Ritrovar pofso .0 furie , 0 dire , 0 mie 
Debite pene, e de' non giufti falli 
Gtufte vendicatrici ! ove eh' io volga 
Gli occhi,o giri la mente , e 7 mio penfiero , 
L' atto , che ricoprì T ofeur a notte. 

Mi s' apprefenta ,e parmi in chiara luce 
A tutti gli occhi de' mortali efpofto . 

Ivi mi s' offre in fpaventofa faccia 
Il mio tradito amico, odo T accufe , 

E le giufte querele , cdo i lamenti , 

L' amor fuo , la coftanza , ad uno , aduno 
Tanti metti , tante opre, e tante prove. 
Che fajte egli ha d' inviolabtl fede . 

Mifc~ 
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Mifero me , tra ì duri artiglile i morfi 
D ’ impura con fetenza , e di dolore , 

Gli amor ojì martiri ban loco , e parte. 

■ E lafciar la male amata donna , 

-lafciar converria , foj) w’ increfcc , 
lafciar la vita in freme io penfo . 
Quefto il più facil modo, e quejìa fembra 
La più fpedita via d' ufeir df impaccio. 

E poi chel duro , ineflricabil nodo , 

0//<f amore , e fortuna or m hanno involto , 
Scioglier più non fi può , s' incida , fpezzi . 
Cli avrei quefto conforto ahnen partendo 
Da quejìa luce, a me turbata ,e fofea , 

C/J io medefmo la pena , ? /<* vendetta 
Farei del caro amicone di me fiejfo , 

L’ /w<T rimovendo , <? Ar w?i<x colpa. 

Se rimover fi può commesso fallo : 

Giulio in me, benché tardi, e per lui forte. 

Confi. Signor , tanto ogni mal piùgrave è fempre. 
Quanto è in più nobil parte , e dal foggetto 
Di ver fa qualità prende l' offe f a . 

E quinci avvien, che fembra un leggier colpo 
Ne le f palle fovente ,e ne le braccia, 

E ne l' altre robufte,e forti membra , 

Quel eh' a gli occhi faria gravofo , e certa , 
E dogliofa cagion d' acerba morte . 

E però quefto error , che pofto in libra 
Per fe non fora di foverchio pondo, 

E faria forfè lieve in uom del volgo. 

Et in quelle amicizie al mondo tifate, 

Ov è l' util mifura angufta.e fcarfa. 

Od in quell' altre , che' l diletto accoppia \ 

Mol- 
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Molto f eh' io già negar noi voglio , o poffo ) 
In animo gentil grave diventa , 

Tra grandezza di fattrice di corone > 

E tra'l rigor di quelle f ante leggi , 

la vera amicizia altrui preferifse. 
Error di Cavalìer , di Re , d' amico 
Contra sì nobil Cavaliero ,e Re , 

Contra amico sì caro ì e sì fedele •> 

Fu quefto vofiro ; f chiamar fi errore y 

O [e volete pur , peccato } f , - 

O d' ardente defio di cieco , e folle \ 
jlwor 7? afa a impetuof > affetto ; 

Nome di feeleraggine ei non merta . \ 
Lunge per Dio , Signor ,fia lungone fcevro > 
Da quefi' opra , e da voi titolo indegno . 
Non Soggiacete a non dovuto incarco \ 

Che s’ uom non dee di falfa laude ornar fi y 
Non dee gravarfi ancor di falfo biafmo • 
Non fete , no , la pafsion v acciec a , 

O traditore , o federato , od empio . * 
Scelerato è colui ,fe dritto efiimo , 

Che la nofira ragion , divina parte , 

\E del Ciel prèziofoye caro dono , 

Da la natura fua travolge ,c torce , 

Cow? / volge ì{ rio dal proprio corfo y 
E la piega nel mitene h trabocca , 

Et incontra al voler di chi la diede 
Guida a l' opre la fa malvage , ed empie y 
■ Precipitando^ e' l precipizio è f rande 
Ma chi fenza fermar falfo configlio • 

Di perverfa ragion trafeorra a forza 9 
Ove il rapifee il fuo defio tiranno , 

i’ D See» 
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.. Scelerato non è* per grave colpa 

Dove amore il tr af porti ,o pur difdegno. 
\D' ira y e d' amor , possenti , e fieri affetti , 
La no fra umanità de ivi più abonda , 

* Cv è più di vigore ; e rado avviene , 

Ciré generofo cor guerriero , ed alto 
Non fia f pinta da loro , e rifofpinto , 

Come da venti proce llofo mare. 

■Però non ricufate al dolor l’oflro 
Quel freno aver , che la ragion vi porge . 
Lafeio tanti fiamofi , e chiari e [empi > 

E d' Alcide ,e d' Achille , e d' Aleff andrò, 

E lafeio il vaneggiar de' più moderni 
, vinti d' amor;, e prima invitti. 
Vcdefte bella , e giovenetta donna , 

E fu nel poter voflro ,e non vi mofse 
La bellezza ad amar t cofi retto , e tardi 
Voi rìfpondefle a gli amotofi inviti , 

Dando ad amore e tre repulfe , e quattro', 
Raffre nafte il defio , gli [guardi , e i detti . 
Al fine amor sfortuna , il loco , e 7 tempo 
Vinfer tanta coftanza ,e tanta fede . 
Errafte , e fu d' amore , evoftro il fallo \ 

Ma però fenza feufa ,o fenza efempio 
' Egli non fu ,però di morte è indegno. 

Nè morte , eh' uom di propria mano affretti , 
Scema commeffo errore , anzi /’ accrefce . 

Tor r.Se morte efser non può pena , od emenda 
Giufta del fallo ,almcn del mio dolore 
Fia buon rimedio , o fine . 

Confi. Anzi principio , 

E cagion fiora di maggior tormento . 

Tor. 
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Torr. Come viver debb'io, fpófod* divida , 

0 />«r lei privarmi ì io ritenerla 
Non pofso, che non [copra infieme aperta 
La debil fede', e s' io da me la parto , 
Come r anima mia refiar può meco ì 
Il duol farà quel , che non fece il ferro . 
Non è quefto, non è fuggir la morte 
Ma fceglierfi di lei più acerbo modo . 

Con ù.Non è duol così acerbo ,e cosi grave , 
Che mitigato al fin non fia dal tempo , 
Confolator de gli animi dolenti , 
Medicina , ci oblio di tutti i mali. 

Ma d' ajpettare a voi non fi conviene 
Comun rimedio , e' l fuo volgar conforto ; 
Ma dal valore interno , e da voi ftefso 
Prenderlo, e prevenir l' altrui configlio. 

Torr . Tarda incontra al dolor farà l' aita. 

Se dee portarla il tempo ; e debil fia , 

Se da la debil mia virtù /’ attendo . 

Confi . Virtù non è mai vinta, e' l tempo vola. 

T or r. Voi 'a , quando egli è portai or de' mali ; 

Ma nel recare i beni è lento , e zoppo. 

Confi . Ei con giufta mifura il volo [piega , 

Ma nel moto inegual de' noftri affetti 
E' quella difmìfura ,e quel foverebio : 

E noi pur la rechiam là / ufo al Cielo . 

Torr .Or pofto pur che la ragione , e' l tempo , 
Ragion , mi fero me , vinta , et inerme. 
Dal dolor mi ricopra , e mi difenda ; 

Fia quefia moglie di Gcrmondo , e mia ì 
Se la fede , cb' io diedi , e potea darle , 
Fu fi abilita pur ( come al del piacque ) 
D z Con 
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Con V atto fot del matrimonio occulto , '• - L i* 
Fatta è pur mia : s' io l' abandono ,e cedo, 

• La cederò , qual concubina a drudo . 

A guifa dunque di lafciva amante «• 

5/ giacerà nel letto altrui la fpofa 
Del Re de ’ Go/i ; et ei f offrir potrallo ? 
Vergognosa union , crude l divorzio , 

difgiungo , e'n quefta guifa 
La con giungo al compagno , ond ' ei Schernito 
Non la fi goda mai pur a, et intatta • 

Tale aver non la. può , che V furor mio 
Contamìnolla , e 7 primo fior ne colfe : 

Abbia T avanzo almen de' miei furor f \ 

, Ma com è legge antica , e pafsi- almeno 
A le feconde nozze onefia fpofa , 

5> non vergine donna , non fia vero 
Che per mia colpa d' impudichi amori - 
Ulegitima prole al fido amico 
Nafta, e che porti la corona in fiorite 
De la Svezia il f ucce f sor bafiardo.- 
Quefto , quello è quel nodo , oimè dolerite 9 *- 
. Che Scioglier non fi può ,fe non fi tronca 
Il nodo , ond' è la vita ^ 

A' quelle membra unita . 

Confi. Signor , forte ragione , 9 vera adduci , 

Perchè non fia, come rafsembra , onefio , k 
, Che tu vivo reftando Alvid.t pofsa * 
Unirfi in compagnia col Re Ger mondo'. 

Ma non la rechi già , nè può recarfi , 

Che tu debba a te fiefso empio ,e Spietato 
Armar la deftra ingiuriofa ,e l' alma 
A forza dif cacciar dal nobil corpo \ 

- .» Ove 
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". 'Ove quafi tufo de Iddio fa' pofa^ 

Onde partir non dee pria ,xbe- fornita 
ha fua cuftodia ei la richiami al Cielo . 
Nulla dritta ragion % eh ' a ciò' ti f piaga , 
Ritrovar fi potria,cb' in van fi cerca 
Giufta in terra cagion d' ingiufio fatto . 
Ma fe tu fenza vita , o fenza donna 
Dee rimaner Germondo , or fi rimanga 
Senza V amata donna il Re Germondo . 

'Tove.Egli privo d' amante , et io d' amico , 

E di onor privo ancor nel tempo fleffo. 
Come viver potremo ? ahi dura forte . 

Confi. Dura ; ma [offerir conviene in terra 
Ciò che nece fitta comanda , e sforza , 
Necefsità Regina , anzi tiranna , 

Se non quanto è il voler libero, e fciolto ; 
CJj a lei f oggetti fon gli egri mortali , 

E tutte in del le felle , erranti , e fif se 9 
Tutti i lor cerchile ne' lor cor fi obliqui 
Servano eterni , e 'n variar ccfianti 
Gli ordini fuoi fatali * e f alte leggi . 

Torr .Faccia quanto è prefifio il mio de fi ino . 

Confi. Pur veggio di falvarc alto configlio 

La tua fama , e f onor , che quafi affonda . 

•_Y E s' egli è Ver eh ’ abbia si fermo amore 
L' alte radici fue nel molle petto 
D’ Alvida , anzi nel core ,e ne le fibre , 
Confentir non vorrà , eh' ignoto amante , 

. Nemico amante , et odiofo amante , 

Tinto del fangue fuo le giaccia apprefio 
Ella d' amarlo , e di voler negando , 
Pertinace a tuoi preghi , o pur cofiante 
D 5 Ti 
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Ti porgerà camion quattri , e fei volte 
Di ritenerla , e dìece forfè , e cento .. 

E dir porr*/, Non lece, e non convienfì 
A Cavaliere il far oltraggio a donna . 
Pregherò teco , amico , e teco infieme 
Ogni arte ufar mi giova, et ogni ingegno; 
Ma sforzar non la voglio . il buon Germondoy 
S'egli è di cor magnanimo , e gentile , 
Farà, eh' amore ala ragion dia loco. 

Così la fpofa tua , così l’ amico , 

Cosi Fonor non perderai .Tot. L' onore 
Seguita il bene oprar , come ombra il corpo . 

Confi. Quefio, eh' onor fovente il mondo appella , 
E' ne F opinioni , e ne le lingue 
Efterno ben , cb' in noi deriva altronde • 

Kè mai la colpa occulta infamia apporta , 
jqi gloria avrai d' alcun bel fatto afeofo: 
Ma perché fatui con F on or /’ onefto , 

E con ./’ amico F amicizia , e 7 Regno , 

Darai d' divida in vece a lui Rof monda , 
Sorella tua , che fe /’ età canuta 
Può giudicar di feminil bellezza , 

Via pii d' divìda è bella. 

Toste. Amor non vuole 

Cambio , ni trova ricompenfa al mondo 
Donna cara perduta. 

Confi. Amor d' un core 

Per novello piacer così fa tratto , 

Come d’ affé fi trae chiodo per chiodo • 

Toft.Lalfoy la mia foror difprezza ,e / degna 
Et amori , et amanti, e fefte,e pompe , 
Come già fece ne /’ antiche felve 
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• Rigida Ninfa , © rinchiufi ciuf ri 

Vergine facra. 

Confi. E’ cafta infieritele faggi a , 

£ i foavi conforti r e i faggi prieghi 
E i tuoi configli , e le preghiere oncfie 
Soppor f arante al novo giogo il colla. 

Torr. O mio fede /, nel difperato cafo 

Quel configlio , che fol m avanza in terra , 
Da terne dato. Io feguirolloy e quando 
Vano ei pur fia , per /’ ultimo refugio 
Ricovrerò ne V ampio fen di morte , 

Torto de le miferie , e fin del pianto , 

Cb' a nejfuno è rinchiudo, e tutti accoglie 
I faticofi abitar or del mondo , 

E tutti acqueta in f empiterno fon no. 

Fine del primo Atto . 
CORO. 

O Sapienza , o del gran padre eterno 
Eterna figlia , o Dea di lui nafcefti j 
Anzi gli Dei celefti , 

A cui nulla altra fu nel Ciel feconda , 

E da' fi elianti chioftri al lago Aiterno , 

E dovunque Acheronte ofeuro inonda , 

O Stige atra circonda , 

Nulla j' agguaglia al tuo valor fuperno . 

O Dea peffente y e gloriofa in guerra , 

Ch* ami , et orni la pace , e lei difendi , 

Se qui mai volile feendi , 

Fai beata f algente y e fredda terra ; 
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Mentre f imperio ancor vaneggia, et errit 
Fuor d' alta fede , e' l tuo favor fofpendiy 
Non / degnar quefta parte , 

Perchè nato vi fia T orrido Marte • 

E quando i fuoi deflrier percote , e sferza , 

Sovra T adamantino , e duro f malto, ^ . 

Ij porta frro ajfalto , 

£ vermigli i monti , e 7 gir/ fanguigno , 
v' 7 m 7m; , .rowr /* ot>r »fr ri fcherza , 

Più manfueto . in fronte, e più benigno, 

D’ irato , r <fi maligno . 

Tu che \ei prima , e non f econda, o terza , 
Tu la difcordia pazza , e 7 /«ror empio , 

Tu lo fpavento ,e tu T orror difcaccia , 

E fi difgombri , e taccia 
Ogni atto iniquo, ogni fpietato efempio . 
Tu. peregrina Diva altari , e Tempio, 
Avrai , pregata , ove a fcoltar ti piaccia: 
Deb, non voltarne il tergo. 

Che peregrina avefii in Roma albergo . 

Ma innanzi al feggio x ove d' eterne fielle f 

Ne fa fegno tuo padre, e tuoni ,e lampi 
Sparge in cerulei campi , 

E fulminando itato arde , e fiammeggia ; 
Placalo, e quota i nembi, e le procelle , 

E feco afpira a quefta invitta Reggia, 

' Vere I j onorar fi deggia , . 

Che non fiamo a tua gloria alme rubelle . 
Noi fiam la valorofa antica gente. 

Onde orribil vefiigio anco Tiferò a 
Roma, e quella fuperba, 

Cb e nufurpa la fede alta , e lucente. 

• Quinci 
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©v Quinci gran pregi ha l* Orto , tl' Occidente 
Gli ha gioriofi più di frondaio d' erba , 
"Perché del noftro f angue 
Ivi la fama la virtù non l angue . 

E'n quefio clima , ov Aquilon rimbomba , 

E con tre Soli impallidisce il giorno , 

Di fare oltraggio , e f corno 

Al del tentar poggiando altri giganti ; 

E mente aggiunto a monte , e tomba a tomba , 
• Alte mine ^e f cogli in mar fonanti 
A folgori tonanti , 

Son opre degne ancor di chiara tromba. 

D' altri Divi altri figli i Regni nofiri 
Regge ano un tempo , altre famofe palme 
Ebber le nobili alme , 

E que' che già domar Serpentine tnofirl . 

E là ve pria fendean con mille roflri 
Le navi , che portar cavalli , e falme , 
Pofcia fofienne il pondo 
De gli eferciti armati il mat profondo. 

Et ora il R<e )Ch' il freno allentale ftringe , 

De l' auree fpoglie d ’ Occidente onuftt 

Cento avi fuol ve tufi i 

Può Numerare , e di gran padre è figlio . 

A fatiche per onor la Spada cinge , 

Deh rivolgi, dal del pietofa il ciglio , 

S' è vicino il periglio , 

Tu che fei pronta a' vai oro fi ,e giufii : 

E fé T alme > depofio il grave incarco , 

A le fedi tornar del del ferene , 

Da le membra terrene , 

Tardi ei fen rieda a te leggero , e fcarco . 

Et 
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Et armati il paventi al fuon de F arca 
L'ultima Tile , e le remote are ne , 

E la più rozza turba , 

E s’ altri a noi contrafta , o noi perturba * 

0 Diva f i rami facri 

Tranquilla oliva a te non erge , o fpande , 
*Nè fi te fon di lei varie ghirlande : 

Ma pur altra in fua vece il Re confacri 
Alma ) e felice pianta , 

Tu fgombra i noftri errori , o fuggiate [anta . 
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ATTO SECONDO? 

SCENA PRIMA. 
Aiejpiggìero . Torri [mondo . Coro . 

M E di feguire il mio Signore aggrada , • 
0 calchi il ghiaccio de canuti monti y 
O le paludi putsch' indura il verno • 

Et or quanto me caro , e quanto dolce , 
L'ejfer venuto feco a l' alta pompa 
Ne la famof a Arana ! ei fegue , e' n tanto 
Al Re de’ Goti Mejfaggiero io giungo , 

Perchè gli dia del fko arrivar novella . 

Ma chieder voglio a que' eh' in fietne veggio » 
Ove fia del buon Re l' aurato albergo . 

0 Cavalieri y io dì Svezia or vegno , 

Per ritrovare il Re ; dov ' è la Reggia? 

Cor. E' quella , che t’ addito , et et medefmo 
Quel che là vedi tacito ,e penfofo . 

MeflT. O Magnanimo Re de' Goti illuflri , 

De 1' inclita Svezia il Re pof sente 
A voi manda falute, e quefta carta , 

Torr. La lettra è di credenza ; efpor vi piaccia 
Quel , eh' ei vimpofe . 

Me(f II mio Signor Germondo 

Dentro a' confini del tuo Regno è giunto % 

E V bai vicino , e pria che 7 Sole arrivi 
Del lucido Oriente a mezzo il corfo y 
Sarà ne la famof a , e nobil Reggia ; 

Et ha voluto y cb io Mejf àggio innanzi 
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. Porti inficine l* avvifo , e porga i prìegbi 9 
Perché raccolto ei fin come convienfi 
A f amicizia ; a citi jarian f over chi 
Tutti i fogni d' onore , e tutti i modi y^ 

Che Jon fra gii altri ufati .ei fi ramenta 
Bel dolce tempo , e de l' età più verde , 

Be T err or ,de' viaggi , e de le giofire , 

Be l' imprefe , de' pregi , e de le fpoglie , 

De /a gloria comune y e de la guerra ; 

Ma più del vofiro amor : nè d'uopo è forfè , 
Ch' io lo ricordi a chi'l riferba in mente . 

Torr. 0 memoria , o tempo , <? eowe allegro 
t De /’ amico fedel novella afcolto . 

Bunque farà qui toflo ? oimc fofpiro , 

Per eh' a tanto piacer nqn bafia il petto , 

T ale h' una parte fen riverfa , e fpande . 

Co. La foverchia allegrezza y e'I dv(ol foverchio y 
Venti contrari a la ferena vita , 

Soffian qua fi egualmente , e » fofpiri ; 

E molti fono ancor gl' interni affetti , 

D<t r//Z diftìlLay anzi deriva il pianto , 
Sfiuafi da fonti di ben larga vena , 

La piotate , il piacer , // ^«e/, lo f degno \ 
.Talch'il fegno di fuor non è mai certo 
. . Bi quella pafiiony che dentro abonda. 

Et or nel Signor noftro effetti adopra • 
L'infinita allegrezza j o cosi panni y"; , 
^a.r/ /We /« «/fri adoperar la doglia . 
MefT. Signor ,/è eo» jì ardente y e puro affetto 
Ornate il noftro Re y giurar ben poffo , 

C.*£’ è /’ rfwor pari yC l' un rifponde a l'altro ; 
E non ha , quanto il Sole illufiray e j calda 

Bi 
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Di luì più fido amico • 

Torr. Efperto il credo ; 

Anzi cetto fono io, che' l ver fi narra. 

Mc(T. Et de le vofire nozze è lieto in modo , 

' Cbe'l piacer vojlro in lui trasfufo inonda , 
A guifà di gran pioggia , o di torrente . 
Gioifce al fuon di vofire lodi eccelfe , 

G per 1* arti di pace , o di battaglia. 

. Gioifce, f e i cofiumi alcuno e falla, 

E racconta i viaggi , i lunghi errori , 

"Là beltà de la fpofa,il merto, ei pregi ; 

. E del padre ,e dì voi fovente ei chiede . 
Torr. N udrà liete novelle. E lieto afcolto 

"•Le vofire dnch io: ma del cammin già l affo 
Deh non vi fianchi il ragionar più lun°o . 
Sarà da me raccolto il Re Germondò , 

« Com'egli vuole, è filo de' Goti il Regno 
Non men,che egli fin mio : però comandi i 
Voi prendete ripofo ; e tu 7 conduci 
A le fue ftanze , e fia tua cura intanto , 

Ch' egli onorato fia , thè ben convie nfi, 

E merta il tuo valor , l' uficio , e 7 tempo , 

* - B l alta degnità di chi cel manda. 

• • * • 

SCENA SECONDA. 
Torri [inondo foto . 

P ™ tac /l ue t f l fi ne , e pur ni fin dinanzi 
r r t0 > € Co fl lli ' me Parlando 
Sluafi il cor trapalò ci' acuti fi r ali . 

0 ma- 


Digitized by Google 


O maculata confidenza , or come ' 

Mi trafigge ogni detto ! oimè dolente » 

Che fia , /V di Ger mondo udrò le voci ? 
Non a Sififo il rifcbio alto fovrafia 
Così terribil di pendente pietra , 

Come a me il fuo venire, o Torrifmondo 9 
Come potrai tu udirlo ?o con qual fronte 
Softcncr fua prefenza io con quali occhi 
Drizzar in lui gli [guardi ? o Cielo 9 o Sole s 
Che non t' involvi in una eterna notte 9 
O perchè non rivolgi adietro il eorfo y . 

Ver eh' io viflo non fia , perch'io non veggia ? 
Mifero allora avrei bramato a tempo , 

Che gli occhi mi copriffe un fofeo velo 
D' or r or caliginofo 9 e di tenebra , 

Ch' io s) fijft li tenni al caro volto 
De la mia donna : allor traean diletto » 
Onde non conveniajì : or è ben dritto , 

Che flian piangendo a la vergogna aperti t 
E di là traggan no) a , onde conVienfi ; 

Ver che la man coftante il ferro adopre . " 
Ma vien l' ora fatale y e'l forte punto , 

Ch' io cerco di fuggire , e 7 cerco indarno ; 

Se non cofiringe la canuta madre 
La figlia fua col fuo materno impero , 

Si come io r ho pregata , ella promejfo . 

E fo )Ch' al mio pregar fia pronta divida , 
Ma chi m affida (oimc) che di Ger mondo 
L* alma piegar fi pofsa a novo amore ? 

E fe fia vano il più fedel configlio » 

Non ha rimedio il male altro , che morte . 

SCE- 
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SCENA TERZA. : 
2toJh)oncId • 

O felice colei ,fia donna , o ferva , 

Chela vita mortai trapafsa in gufa , 
Che tra vìa non fi macchi , e non s' afperga 
Nel fuo negro, e terren limo palufire . 

:v Ma chi non fe n afperge ? ahi, non fono altro 
• Serve ricchezze al mondale fervi onori , 
Ch' atro fango tenace intorno a V alma. 
Ver cui fovente in fuo cammin / arre (l a . 
lo, cui d' alta fortuna aura feconda 
Portando alzò ne la fublime altezza , 

E mi ripofe nel più degno albergo , 

De' Regi invitti , e gloriofi in grembo , 

E fon detta di Re figliale forella , 
t Dal piacer ,da l' onore , e da le pompe , 

E da quefla reai fuperba vita 
Fuggirei, come augel libero , e fciolto , 

A 1' umil povertà di verde chioftro * _ 

Or tra vari conviti, e varj balli 
: Pur, mal mio grado, io f pendo t giorni integri, 
E de le notti a i dì gran parte aggiungo : 
Onde talor vergogna ho di me fief sa . 
t s E gran vergogna è pur, eh' i vaghi augelli 
Serg an sì pronti allor , eh' il Ciel s' Inalba, 
A j aiutare il Sole , e eh' io sì tarda 
Sorga a lodar ,cbi diè fua luce al Sole. 

ai " SCE- 
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SCENA QUARTA. 
Regina madre • Hpfmonda . 

A Te fol forfè ancora è , figlia , occulto , 
Ch' oggi arrivar qui deve il Re Ger - 
Ro£ Anzi è ben noto . ( mondo ? 

Reg. Non ben fi pare. 

RoU Che deggio far ì non so , eh' a me s afpettl 
A leuna cura. 

Reg. O figlia. 

Con la Regina fpofa infieme accorto 
Ancor tu dei : s* è quel Signor cortefe , 

Quel Re , quel Cavalier ,che fuona ilgrido 9 
Et tofio fen verrà per farvi onore. 

Rof. lo così credo . 

Reg. Or come dunque 

Sì gran Re ne f altero , e fefio giorno 
Così negletta di raccor tu penfi ? \ 

"Perche non orni tue leggiadre membra 
. Di preziofe vefti ? e non accrefci 
Con abito gentil quella bellezza , 

Ch'il Cielo a te donò cortefe ,e largo ; 
Prendendo ,come è pur la noftra ufanza 
L'aurea coronalo figlia, o •/’ aureo cinto ? 
Bellezza incult a, e chiufa in umil gonna , 
JET quali rozza, e mal polita gemma , 

Cb' in piombo vile ancor poco riluce. 

Rof. Quefta noftra bellezza , onde cotanto. 

Sen va femineo / tuoi lieto, c fuperbo . 

Di 
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DI natura filmo lo dannofo dono , 

Che nuoce a chi 7 pojfiede ,cta chi 7 mira y 
Lo qual vergine faggia anzi dovrebbe 
Celar y eh' in lieta danza , od in Teatro 
Spefso mofirar lo altrui . Reg. Quefia bellezza 
Proprio ben , propria dote , e proprio dono 
E' de le donne , o figliale propria laude y 
Come è proprio de Tuom valore y e forza . 
Quefia in vece d' ardire , e d' eloquenza 
Ne diè natura , o pur d* accorto ingegno ; 

E fu più liberale in un fol dono , 

Ch’ in mille altri , eh' altrui difpenja y e parte . 
Et agguagliamo , anzi vinciam con quefio 9 
Ricchi , faggi y facondi , ìnduflri y e forti ; 

E vittorie , £ trionfi , efpoglie y e palme 
Le noftre fono , <?/o» care y e belle y 
E maggiori di quelle , onde fi vanta 
L ’ «ow, che di f angue è tinto , ? d’ ira colmo * 
Perch' i vinti da loro afpri nemici 
Odiano la vittoria y * i vincitori \ 

Ma da noi vinti fono i nofiri amanti y 
Ch' aman le vincitrici , f /<* vittoria , 

Che gli fece f oggetti . or s' uomo è folle y 
5' egli ricufa di fortezza il pregio , 

f« filmare accorta donna 
Quella y che f prezza il titol d'ejfer bella . 

Ros. Io />/ù tofio credea , che doti noftre 
Fojfero la modeftia y e la vergogna , 

L* pudicizia y la pietà , la fede y 
E mi credea , eh' un bel filenzio in donna 
Di felice eloquenza il merto agguagli . 
iti /V fo/i cara a/mtf bellezza y 

£ Comi 
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Come tù dì , tanto è fol carneo parmi , 
Quanto ella è di virtù fregio , e corona . 

Reg. Se fregio è dunque , e fs cr non dee negletto. 

Rof S' è fregio altrui ,è di fe ftefsa adorna. 

E bencb' io bella a mìo parer non fa , 

Sì come pare a voi ,ch' in me volgete 
Dolce / guardo dì madre , ornar mi deggio , 
Che farò fe non bella , almeno ornata. 
Non per vaghezza nova,o per diletto , 

Ma per piacer a voi ; del voler voflro 
E' ragionaci) a me fiefsa io faccia legge . 

Reg> Ver dici , e dritto eflimi , e meglio penfì , 

E vo’ fperar , eh' al peregrino invitto 
Parrai , quale a me fembri : onde ei fovente 
Dirà fra fe medefmo fofpirando : 

• Già sì belle non fon , nè sì leggiadre 
he figliuole de' Principi Sveci. 

Rof. Tolga Iddio , che per me fofpiri , o pianga , 
Od ami alcuno , o mofiri amare ■ Reg .Adunque 
A te non faria carolo cara figlia , 

• Che Re sì degno, e sì pof sente in guerra 
Sofpirafse per te di cafto amore ; 

• In guifa tal , eh' incoronar le chiome 
A te bramafse ,e la ferena fronte 
D' altra maggior corona , e d' aureo manto , 
E farti ( afcolti il Cielo i nofirì preghi ) 

Di magnanime genti alta Reina ? 

Rof. Madre, io noi vo' negar , ne T alta mente 
Quefio penfiero è già ripofto ,e fif so, 

Di viver vita folitaria,e J ciotta, 

■ In cafia liBertade\ e'I caro pregio 
Di mia virginità ferbarmi integro 

Più 
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Viti /fimo , eh ’ acquifiar corone , e fccttri . 
Reg. Ei ben fi par ,cbe giovenetta ancora , 
Quanto Jìa grave , c fatico/o il pondo 
De la vita mortai , ftf «o» conofcì , 

Poiché portar sì agevolmente il credi. 

La noftra umanitade è quafi un giogo 
Gravofo ,che natura , e 7 C'ìé/o impone , 

>4 /.* donna, e l' uom difpunto ,e fcevro 

Ver foflegno non ba[ta,e l' un s' appoggia 
Ne l' altro , ove gli ftringa infieme amore 
Marito , c moglie dì voler concorde , 
Compartendo fra lor gli uficì , e l' opre . 

E l'un vita da l' altro allor riceve , 

Quafi egualmente , e fan leggiero il pefo , 
Cara la [alma, e dilcttofo il giogo. 

Deh , chi mai vide feompagnato bue 
Solo traendo il già comune incarco , 

Stanco fegnar gemendo i lunghi falchi ? 

Cofa più ftrana a rimirar mi [embra. 

Che donna feompagnata or fegni in damo 
De la felice vita i dolci campi : 

E ben /’ infegna , a chi riguarda il vero , ' 
L' efperienza , al bene oprar maeftra . 

Perché l'alto Signore, a cui mi feelfe 
Compagna il Cielo, e' l fuo col mio volere 
In guifa m aiutò ; mentre egli vifse, 

A [opportqr età, che natura, o'Uafo, 

Suole apportar di grave , e di molefto , 

Ch' alleggiata ne fui’, nè fentii pofeia 
Cofa , onde [offra l'alma il duol [overchio . 
Ma poiché morteci difgiunfe , ahi morte. 
Verme fempre onorata, e [empre acerba , 

£ z Sola 
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Sola rimafa > e f otto inìqua f alma 
Di cadendo mancar tra via pavento , 

Et a gran pena da gli affanni opprefstt 
Per T eftreme giornate di mia vita , 

Trar pofso quefto vecchione debil fianco . 
Lafsa , nè torno a ricalcar già mai i 
Lo fconfolato mio vedovo letto , 

Cli io noi bagni di lagrime notturne ; 
Rimembrando fra me , cb' un tempo imprejfi 

10 fole a rimirar cari veftigi 

Del mio Signore , e eh' eiporgea ricetto 
4’ piaceri , a' r ipofi , al dolce fon no , 

A'foavi fufurri , a’ baci , a' detti y 
Secret ario fedel di fido amore , 

Di f pereti penfier , d' alti configli . 

Ma dove mi traf porti a viva forza , 
Memoria innamorata ? 

Softien , cb' io torni , ove il dover mi fpinge. 
$' a me diede allegrezza , e fece onore 

11 bene amato mio Signor diletto , 

Io fpefso ancor gli agevolai gli affanni . 

E quanto in me adopravail buon configlio y 
Tanto in lui (s' io non erro ) il mio conforto . 
E lveftir j èco d' un color conforme 
Tutti i penfieri , e col portare infieme 
Tutto quel , cb' è più grave , e più nojofo 
Nel corfo de la vitale mentre intento 
Era a ftringere il freno , a rallentarlo 
A Goti vincitori , a mover arme , 

Ad infiammare , ad ammorzar gl' incendi 
Di civil Marte , o pur d' efirania guerra 
Sovra me tutto ripofar gli piacque ~ 
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II domefiico pefo:e feco un tempo 
Quella vita mortai , fe non felice , 

( Che felice non è fiato mortale ) 

Pur lieta almeno , e fortunata ì' vìjfi , 

E Sventurata fot , pere b' un fol giorno 
Non fu l' eftremo ad ambone non r inchi ufe 
Quelle mie fianche membra in quella tomba, 
Ov egli i noflri amori , e 7 mio diletto 
Sen portò fecole fe gli tien fepulti . 

O pur ftmil compagno , e vita eguale 
A te fia defiinatoie tal farebbe 
Per quel, che di lui fiimi , il Re Germondo . 
T u s'avvien , c b' egli ates ’ inchini , e pieghi , 
Schiva non ti mofirar di tale amante . 

Rof. Se ben dì noi , che fiamo in verde etate , 
Quella è più foggia , che faper men crede , 
E de la madre Jua canuta il fenno 
Molto prepone al giovenil configlio 
Nel mi furar le cofe\io pur fra tanto 
Oferò dir quel, eh 'afcoltai parlando . 

La compagnia de /’ uom più lieve alquanto 
Può far la noja,e può temprar l' affanno. 
Onde la vita feminile è grave. 

Mas' in alcune cofe ella n alleggia , 

Più ne preme ne P altre , e quafi atterra , 

E maggior pefo a la con forte aggiunge , 

Che non le toglie in f offerendo', et anco 
Molto ftimar fi può diffidi foma 
Il voler del marito , anzi V impero , 
Qualunque egli pur fia ,fevero , o dolce . 

Or non è ella affai gravofa cura 
Quella de' figli ? a l' infelice madre 

£ 3 Non 
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Non pajon gravi a ìa più algente bruma 
Lor notturni viaggi i paffi [par fi , 

Et ogni error ,ch' i peregrini intrica. 

La povertà ,/’ efiglio , e gli altri rifcbi , 

E le pallide morti , e i lunghi morbi , 
Fianchi , fiomachi, febri ? e s' odo il vero , 
L<r gravidanza ancora è grave pondo , 

E lungo pondo , e doloroso il parto . 

5/ ch'il fìgliuol ,ch' è de le nozze il frutto 
E' frutto al padre , et a la madre è pefo , 
Pefo anzi il nafcer grave , e poi nafcendo , 
Nè poi nato è leggiero :e pur di quefto , 

Di cui la vita virginale è fcarca , 

Il matrimonio più n aggrava , e' ngombra . 
Che dirò , s 1 egli avvien , che Pian difcordi 
Il marito, e la moglie, o fe la donna 
S' incontra in uom fuperbo ,e crudo ,e ftolto? 
Infelice fervaggio,et afpro giogo 
Vuote al lor dir fi il può. ma finn concordi 
D' animi , di volere , e di configlio , 

E viva 1' un ne /’ altro , or che ne fegue ? 
Forfè quefta non è penfofa vita? 

Allor quanto ama più ,quanto conofce< 

D' e fj ere amata ' più la nobil donna. 

Tanto a mille penfieri è più foggetta. 

Et a gli affetti fuoi gii affetti afe off 
Del fuo fedel, come fian propj , aggiunge . 
Teme col fuo timor , duolfi col duolo. 

Con le lagrime fue lagrima , e piange , 

E col fuo fofpirar fofpira,e geme. 

E benché fiia ficura in chiù fa fianza , 

0 ’n alto monte , o 'n forte eccelfa torre , 
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E' pur fovente efipofia a cafi avverfi, - 
Et a perigli di battaglia incerta . 

Di ciò non cerco io già ftranieri efiempi , 
Perche de' nofiri oltra mifiura abondo . 

E da voi gli prendo io ,ch' a me tal volta 
Contra la ragion vojlra in vece d’ arme 
Altre varie ragioni a me porgete . 

Ma fe 7 marito a la gran madre antica 
Dopo l' e (Iremo pajfio al fin ritorna , 

Ella fentc il dolor d' acerba morte ; 

E feco muore in un me de fimo tempo 
A piaceri , a le gioje , e vive al lutto. \ 
Onde conchiuderei con certe prove , 

Che fia no/ofio il matrimonio , e grave , 

In cui l' e (fiere Aerile ,o feconda 
L' ejfiere amata , od odio fia apporta 
Solleciti penfier , fafiidi , e pene , 

Quafi egualmente , et io noi fiuggo ,e fiprezzo. 
Solo per ifichifar gli affanni umani . 

Ma più nobil de fio, più cafto zelo 
Me de la vita virginale invoglia. 

Et a me gì over ia lanciare i dardi 
Tal volta in cacciale faettar con l arco y 
E premer co mìei gridi i pajfit ,e'l corfio 
Di fpumante cinghiale ,e tronco il capo 
Portarlo in vece di famofia palma . 

Poiché non pojfo il crin d'elmo lucente 
C oprimi in guerra , e fiofitener lo feudo , 

Che Luna famigliò di puro argento , 

Con una man frenando alto defit riero, 

E con l' altra vibrar la fipada,e f afta 
Come un tempo fiolean feroci donne , 

E 4 Che* 
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Che da quefla famofa , e fredda terra y 
Già mojfer guerra a più lontani Regni . 

Ma fe tanto fperare a me non lece , 

Almen fomiglierò fciolta vivendo 
Libera cerva in foli tari a chioftra , 

Non bue difgiunto in male arato campo . 

Reg. Non è flato mortai così tranquillo , 

Quale ei fi fia , del quale accorta lingua 
Molte mi ferie annoverar non pof , a ; 

Però lafciando i paragoni , e i tempi 
De le vite diverfe , io certo affermo , 

Che tu Col non fei nata a te medefma . 

A me che ti produfft , a tuo fratello , 
Ch'ufcì del ventre ifteffo , a quefla invitta 
Glorio fa Cittate ancor nafcefti. 

Or perchè dunque (ab ccfsi il vano affetto ) 
In guifa vuoi di Jolitaria fera 
, Viver felvaggia ì e rigida y e folinga ì 
Chiede l' utilità del noftro Regno , 

E del caro fratti, che pieghi il collo 
In così lieto giorno al dolce giogo : 

A la patria , al germano , a vecchia madre 
Fia 7 tuo voler prepofto ? ahi non ti flringe 
La materna pietà ? non vedi , eh' io 
Del mio corfo mortai tocco la meta? 

Perchè dunaue s' invidia il mio diletto ? 
Non vuoi , co io veggi a , anzi cV a morte ag - 
Rinovellar quefla mia fianca vita (giunga 9 
Ne V immagine mia , ne' miei nipoti , 

Nati da l' uno y e V altro amato figlio ? 

Rof. Già non refti per me , che bella prole 

Te felice non faccia . egli è ben dritto , 

. Cb\ 
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Ch' obbedì fca la figlia a faggi a madre. 
Reg. Degna è di te la tua rifpojla,e cara. 

Or va , t' adorna , o figlia , e t' incorona . 

SCENA Q.U I NTA. 
Regina madre fola . 

I Nf elice non è dolente donna , 

Se nc'fuoi figli il fuo dolor con fola , 

E 'n lor s’ appoggia , e qua fi in lor s’ avanza , 
E de la vita allunga il dubbio cor fio ; 

E depone i fiafiidi , e i gravi affanni , 

A guifia di foverchio 9 inut il fa fido , 

Ch' impedi fice il viaggio , anzi il perturba. 
Non fi vede per lor 9 nè ficonofce , 

Nè /prezzata , nè fi da , nè deferta , 

Nè odiofia 9 od aborrita vecchia. 

E' l numero de' figli è carole bafla , 

Se l' un mafichio è di lor ,/ emina è l' altra . 
In tal numero a pieno oggi s' adempie 
La mia felicitade , o fi rintegra , 

Se divi fa fu già. felice madre , 

Di prole fortunata , e lieto giorno , 

Come ora io veggio i miei creficiuti al colmo 
Di valor , di fortuna , e di bellezza . 

Ma ecco il Re fien viene : un lume io veggio 
De gli occhi miei 9 che d' ofiro>e d' ohrifp fènde- 
Mentre l ’ altro s adorna in altra pompa . * 

\ \ 
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SCENA SESTA. 

Regina madre . T orrì [mondo • 

D OPO molte razionile molti preghi. 

Si rende al voler noflro al fin Rofmonda , 
Ma non in g uifa , fife piacer dimoftri . 

Anzi io la vidi tra dolente ,e 
Sospirando partirfi . 0 pur congiunte 
Sian nozze a nozze , ond' il piacer s ' accref :a , 
jE yf doppia le fefte,e i giuochi ,e i balli ! 
Sia contenta ( o eh' io Cpero ) a vecchia madre 
D' aver creduto, et al fratello inficme • 
Torr.TVotf è faggio colui , eh' inficme accoppia 
Vergine sì ritrofa,e Re poffente 
Contrai piacer di lei', ma s' io non erro, 
Fora fimil follia , condurre in caccia 
Sforzati i cani: orfia, che può ; fé l' abbia , 
S' et la vorrà . Reg. Ma con felice forte . 

T orr. Sia felice , fe può ; ma nullo manchi 

A la noflra grandezza , al noflro mcrto 
Abito fignoril , ricchezza , e pompa. 

S' ornin cento con lei Vergini illuftrì 
D' aurea corona ancora, e d'aureo cinto , 

Et altrettante ancora illuflri donne 
Pur con aurea corona , et aureo cinto 
Seguano Afvida . ella di gemme, e d'auro. 
Come fparfo di fi e Ile il del fereno , 

Fra le feguaci fue lieta rifplenda. 

Abbia feettro, monil, corona , e manto, 

E s' altro novo fregio , altro lavoro 
D' abito antico in lei vaghezza accref ce. 

Ma 
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Ma quefta è vofira cura , f* vofira laude ; 

E in affrettando il Re T ore notturne 
Tolte frer sì belle opre avete al fonno. 

Ora a voi Cavalieri , a voi mi volgo 
Gioveni arditi . altri fublime , ed alto 
Drizzi un cafiel di fredda neve, e falda , 
E 7 coroni di mura intorno intorno ; 

F accia n le fue difefe ,e faccian quattro 
Ne' quattro lati fuoi torri fuperbe \ 

E da candida mole infegna negra 
Dijfriegandofì a /’ aure , al Ciel s * innalzi ; 
E vi pachi 7 difendale chi l' affai ga. 
Altri nel corfo, altri mofirar nel falto 
Il Valor fi prepari , altri lanciando 
Le palle di gravofo , e duro marmo , 

Altri di ferro, il qual fofpinge , e caccia 
La polve , e 7 foco , il magifiero , e l’ arte. 
Altri fi veggi a in faettar maeflro 
Ne la meta fublime e'n alto fegno 
D’ una girevole afta in cima affisso, 
jQuafi volante auge! , balefiri , e [cocchi 
Rintuzzate quadretta , in fin eh' a terra 
C aggi a difciolto . altri in veloce fchcrmo 
Percota ,o fchivi ,e'n fu T avver fa fronte 
Faceta piaga il colpir , vergogna il cenno 
De le palpebre a chi riceve il colfrfi . 

Altri di grave piombo armi la deftra , 

E d' afpro , e duro cuojo f intorni , e cinga , 
Perchè gema il nemico al duro pondo . 
Altri fovra le funi i pafii eftenda , 

E f offre fo nel Ciel fi volga , e libri . 

Alt ri, di rota in guifa , in aria fpinto 

Si 
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Si giri a torno, altri di cerchio incerchio 
V affi guizzandole fembri in acqua il pcfce. 

Altri fra fpade acute ignudo fcherzi . 

Altri in forma di rota ,o di grande arco 
Conduca , c riconduca un lieto ballo , 

D’ antichi Eroi cantando i fatti eccelfi . 

A la voce del Re ,ch' indrizza , e regge < 

Col fuon la danza ,e i timpani fonanti , 

E con lieti f onori altri metalli 

Sotto il defiro ginocchio avvinte fquille 

Confondan V alte voci, e' l chiaro canto. 

Et altri falti armato al fuon di tromba, 

O di piva canora , or prefio , or tardi , 

Tacendo ri fonar nel vario falto 
Le fpade infieme,e sfavillar per coffe . 

Altri dove in gran freddo il foco accenfo 
De gli abeti riluce , e ftride,e fc oppia , 

Con lungo giro intorno a lui fi volga : 

Sì che l' eftremo caggia in viva fiamma. 

Rotta quella catena , e poi riforto , 

Da compagni s' innalzi in alto feggio. 

Altri là dove il giel s ’ indura , e ftringe , 

Condurrà fuoi deftrier quafi volanti. 

Et altri a prova fui nevofo ghiaccio 
Spinga or domite fere , e già Jclvagge , 

C' hanno sì lunghe , e sì ramofe corna, 

E vincer ponno al corfo i venti , e l' aura» 

Et altri armato di lorica, e d* elmo 
Tercoteranfi urtando il petto, eidorfo. 

Di trapalar cercando il duro usbergo , 

E penetrare il ferro, e romper V afte . 

Et io ( eh' è già vicino il Re Germndo 
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A la fedìa Reai ) li movo incontra 
Con mille y e mille Cavalieri adorni , 

Veftiti al mio color purpureo , e bianco , 

Che già fra tutti gli altri a prova bo [celti . 
V altre dìverfe mie lucenti [quadre 
A cavallo , et a piè fra tanto accolga 
Jl mio buon Duce intorno a F alta Reggia y 
E i deftrier di Metallo , onde rimbomba 
\ La fiamma ne F u[cir d' ardente bocca. 

Con negro fumo y e miei veloci carri , 

E lungo [pazio di campagna ingombri 
Sotto vittoriofa , e grande infegna . 

Fine del fecondo Atto . 
CORO. 

N ON fonoefiinte ancor l' eccelfe leggi , 
Generate là su ne V alto Cielo , 

De l' opre faggie , e cafte y 
E del parlar , che F oneftà confarvi: 

Perch' ella qui ritrova alberghi , e faggi 
Tra F altifsime nevi , e 7 duro gelo 
E tra gli feudi , e V afte 
Vive fa curale tra miniftri y e farvi . 

Penfier vanire protervi 

Sempre nido non fanno in nohìl core . 

Nè perchè la ragion il f re n fi foglia , 

Cb' in altri regge amore , 

Del [uo gentile ardir V alma difpoglia , 

Ma de gli antichi efempi ancor l' invoglia • 
E potrebbe coftei gravar la fronte 

Di lucido elmo > e [eguitar nel corfo 

Cer- 
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Cervo non folo , o damma. 

Ma de l' cfiranie genti oftile fchiera : 

Come Ippolita in riva al Termodonte , 

D’ un gran deftrier premendo armato il dorfo , 
Con la finifira mamma , 

Alta Regina , e di fua gloria altera. 

Ma fé quefia è guerrera , 

Chi farà di fue fpoglie unqua trofeo * 

O cibi potrà condurla avvintalo prefa ? 

Quale Ercole , o Tefeo 

Avrà l' eterno onor di bella imprefa , 

S' in lei non è d' amor favilla accefa ? 

© de f aurea fperanza antica figlia 

Fama immortala he gli anni avanzi, e i luftri, 
E dal fepolcro ofcuro 

V uom tal volta fuor traggi,e'l togli a morte 
Narra a coftei,che tanto a lor fomìglia , 

V antiche donne , e le moderne illuftri , 

Che fiotto il pigro Arturo 

Ebbero infieme il cor pudico , e forte . 

Se per le vie dif torte , 

Da quefta alma Cittade il Sol difgìunge , 
Correndo intorno i fuoi deftrieri avverfi , 
Non è turbatolo lunge 
Tanto già mai , eh' i raggi in noi converfi 
Non miri di valor pregi diverfi . 

Vìncan di cafta madre 

La fua vergine figlia i caffi preghi , 

E 1' arco rea fortuna altrove or tenda . 

E più fi ftringa,e leghi 

V una coppia con l' altra, e più i accenda , 
E più nel dubbie alta virtù rifplenda . 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Configlielo . 

A Molti egri mortali ( or mi fovviene 
Di quel , che fpeffo ho giri pen fiatone letto) 
Fedel non fu de f amicìzia il porlo , 

Che fovente il turbò , qual nembo ofcuro , 

Il defio d' ufurpar Cittati^e Regni ; 

0 gran brama d' onore , o a alto orgoglio 
Rapido ventoso pur dif degno , et ira , 

Che mormorando mova atra tempefia. 

Ma quefto^ove il mio Re nel mar folcando 
De la vita mortai legò la nave , 

Tutta d' armene d'onore adornale careni 
E l' ancore il fermar col duro morfo , 
S'ancora fu la fede ,e quinci , e quindi ; 
Sfuefioidico 9 sì lieto , e sì tranquillo 
Seno de T amicizia ardente fpirto 
D' amor fojfopra volfe^e non turbolla , 

Nè turbar la poteva altra procella 
P rima , nè dopo\e'l rifofpinfe in alto 
Pur il medefmo amor tra duri f cogli. * 

Talché vicino ad affondar tra l' onde , 
lo canuto noccbier fiedo al governo , 

Preflo di navigare a ciafcun vento , 

Sì come piace al Re ; parlare io debbo 
Co' Duci dì Svezia , e con Gcrmondo , 
Perch'*ei rivolga il cor dal primo oggetto : 
E parlerò \ ma fin che il Re s'attende , 
Laf. 
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Lafcerò gli altri ripofar . fra tanto 
Molte cofe fra me volgo, e rivolgo • 

Dura condizione , e dura legge 
Di tutti noi , cbe fiarn miniftri , e fervi • 

A noi , quanto di grave è qua giù , e d ' afpro , 
Tutto far fi conviene, e diam fovente 
Noi fevere fe utenze, e pene acerbe ; 

Il diletto , e 7 piacer ferbano i Regi 
A fe mede f mi , e 7 far le grazie , e i doni. 
Nè già tentar m' i nere f ce il dubbio guado , 
Che men torbido fembra, e men fonante , 

A chi men vi rimira, e men v attende . 
Che leve ogni fatica , et ogni rifehio 
Mi farà del mio Re /' amore, e 7 metto • 
Ma fpefso temo di tentarlo indarno, 

S' egli medefmo o prima ,o poi noi varca. 
Favorifca fortuna il mio configlio , 

Ceda il Re di Svezia al Re de' Goti 
Queflo amor , quefto giorno , e quelle nozze , 
Cbe de gli antichi Goti è' l primo onore • 

E pur cede a t onore il grave ,e'l forte , 
E 7 fortifsimo ancora ,e ben eh' agguagli 
L’ uno de l altro Re la gloria, e V opre , 
Quefto è maggior per dìgnitate eccelfa 
Di tanti Regi , e Cavalieri invitti , 

Che già r imperio foggiogar del mondo. 
Cedagli dunque V altro: e ben è dritto , 
Coma l' alma ftagion ,cb' i frutti apporta , 
partendo cede il pigro, e'I freddo verno', 

O come de la notte il nero cerchio 
Concede al Sole , ove un bel gìprno accenda 
Sovra i lucenti , e candidi cavalli, 
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O come la fatica al dolce f onno\ 

0 come fpefso cede in mar , che frange , 

Quel che perturba , a chi r acqueta il flutto. 
Dal Sole imparile da le Jlelle erranti , 

Da le fublimi cofe,e da l' eterne , 

A ceder l' uomo a /’ uom terreno , e frale. 
Forfè altre volte , e già preveggio il tempo , 
>1/ w/o Signor non cederà Gcrmondo : 

Ma ceduto gli fia : così mantienji . 
amicizia de' mortali in terra • 

SCENA SECONDA. 

1{p firn m!a fola . 

O PeJfente fortuna , <? w? pur anco. 

Che fui dal tuo favor portata in alto , 
Con fembiante fallace or tu luflnghì , 

E di altezza in altezza , o'Z;’ io paventi 
La caduta maggior , portarmi accenni , 
Quajì di monte in monte . e veggio ornai , 

O di wrfrr pens' io ,fembianze , c forme 
D' inganni , timori , e perigli . 

0 quanti prccipizii ! appresa il tempo 
Da rifiutar le tue fallaci pompe , 

E i tuoi doni bugiardi : a che più lardo ? 

A che non lafcìo le mentire fpoglie , 

E la falfa per fona , e l l'ero nome , 

Se'l mio valor non m' effluirà, et arma ? 
Enfiava , che di Re (or ella, e figlia 
Fojfi creduta . ufurpcr'o le nozze 
Ancor d' alta Regina audace fpofa y 
F 
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E finta moglie , e non verace amante ? 
Potrò /’ alma piegar d' un Re feroce , 

Ch' altrove forfè è volta , e voti i voti 
De la mia vera madre al fin faranno , 

A la cui tomba io lagrimai fiorente , 
Cercando di pietà lodi non falfe ? 

Ahi , non fia vero . io rendo alfine , io rendo 
Quef che già mi prefi ò la forte , e' l fato. 
L’ ho goduta gran tempo : altera vijft 
Vergine , e fortunata , et or vivrommi 
Di mia forte contenta in verde chioftro. 
Altri ,fe più convienle , altri fi prenda 
Quefio tuo don sfortuna ,e tu'l difpenfa 
Altrui , come ti piace , o come è giufto . 

SCENA TERZA. 

T orrifmondo • Germondo . 

T E nemìcizie de' mortali in terra 
S a Effer dovrian mortali ,et aver fine\ 
Ma f amicìzie , eterne . or fiano ejlinte 
Co' valorofi , che morendo in guerra 
T infero già la terra , e tinfer l' onda 
Tre volte , e quattro di fanguìgno f malto , 
L' tre , e gli / degni tutti, e qui cominci , 

O pur fi ft abili fca , e fi r integri 
La pacete T union di quefti Regni. 

Ger. Già voi fofte di me la miglior parte , 

Or nulla parte è mia , ma tutto è voftro , 
E tutto fiisfe pur non prende afeberno 
Vera amicizia , quanto amore agogna, 

US 
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Ch' è d'altrui vincitor , da lei [ol vinto . 
Voi mi date ad Alvida , e 'nficme Alvida 
A me date voi fo lo ; è voftro dono 
Il mio sì lieto amore , e la mia vita . 

Ch'io per voi f ono or vivoy e fono amante » 
E farò fpofo\ e s' ella ancor diviene 
Per voi mia donna y e fpofa a' voftri pregbiy 
Raccolto amore > ov accoglie a dif degno , 
Qual fia dono maggior ? corone , e feettri 
Affai men pregio , o ptir trionfi , e palme • 
Torr .Anzi io pur voftro fono , e me donando , 

E lei , che mia fi crede , in parte adempio 
Il mio dover: ma non fornifeo il dono , 

Che me d' obligo tragga , e voi d' impaccio . 
Se darvi potefsi io di nobil donna 
Il dif degne fo cor , eh' a me riferba , 

Come farò , eh' il mio veggiate aperto. 
Perchè vane non fian tante promeffe , 

Ver me la bella Alvida ami Germondo , 
Ami Germondo me . s x afpetta indarno 
Da me vendetta pur d' oltraggio , e d' onta . 
Vendicatela voiy eh' ardire , e forza 
Ben avete per farlo . Ger.7 voftri oltraggi 
Son pronto a vendicar, dal freddo carro 
Mover prima vedrem Vulturno , ed Auftro , 
E fpirar Borea da /’ ardenti arene , 

E l / Sol farà l' Occafo in Oriente y 
E forgerà da la famofa Calpe , 

E da l' altra fitblime alta colonna , 

Et illustrar d’ Atlante il primo raggio 
Vedrà) sì il crine , e la fuperba fronte y 
£ l'Ocean nel falfo\ et ampio grembo 

F z Vara 
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Darà l' albergo oltre il coftume a /’ Orfe , 
x . E torneranno i fiumi a ' larghi fonti , 

E i gran moflri del mare in cima a' faggi 
Si vedran gir volandolo f opra a gli olmi , 
E co' pefci albergar ne l' acqua i cervi , 
Pria che tanta amicizia io tuffi in Lete 
Per novo amore : a merti , al nome , a l' opra , 
Debita è quafi la memoria eterna . 

Et io quefta rimembro , e V altre infteme ; 
Perocché grazia ognor grazia produce. 

SCENA QUARTA* 

T erri finendo . Alvìda. 

R Egina ad onorar le voftre nozze 

Venuto è di Svezia il Re G ermo n do , 
Invitto Cavaliero ,C d' alta fama, 

E quel che tutto avanza è noftro amico ; 
Nè men voflro ,che mio’, nè tante offefe 
' Fece a' Norvegi mai la nobil deflra , 
Quanti farvi fervigi ei brama , e f pera . 
Porger dunaue la voftra a lui vi piaccia , 
Pegno di j e de, e di perpetua pace . 

, Fatelo , perch' è mio, e per eh' è voflro , 

E perchè tanto, ei v ama , e perch ' il merta . 
Alvi. Baffi eh' è voflro amico ; altro non chiedo . 
Perchè fol dee ftimar la donna amici 
Quei,che'l marito efi ima ;e ' Imerto, e'I pregio , 
E l valor , e /’ amor per me f over eh io, 

M' è fol caro per voi’, che voftra io fono, 
l p fol quanto a voi piacela me convie nft % 

< Tor. Quc- 
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Torr .Quefla del voftro amor , del voflro fenno 
Ho fede , e fpeme : oggi memoria acerba 
Non perturbi T alt ero, e lieto giorno , 

E la fembianza voflra ,e'l voftro petto. 
Alvi. Nel mio petto già mai piacere , o noja 
Non entrerà , che non fia voflro inferno . 
Che voftro è T mio volere , et io vel diedi , 
Quando vi diei me Jlefsa ; e voftra è l'alma . 
Pofso io ,s' a voi dif piaccio , odiar me ftefta , 
Pofso ,fe voi T amate , amar Germondo . 
Torr. Eftingua tutti gli odj il noflro amore , 

E neffun odio il noftro amore eftingua . 

SCENA Q.U I N T A. 

C smerlerà . Algida . 


OS 


\Uefti doni a voi manda , alta Regina , 
il buon Re mio Signore , e voftro fervo ; 
Ch' al fervìr non eftima eguale il Regno , 
Nè fumeria ,bench' il fuperbo feettro 
1 Gar amanti, e gli Etiopi , e gl' Indi 
Tremar facefse ,e ' nfieme Errate , e Tigre , 

, Iddfte , 


e Gange , 


Reg. 

Cam 


Acheloo , Nilo , Or onte 
Ato, Parnafo , Tauro , Atlante , Olimpo , 

E s' altro forge tanto ,o tanto inafpra 
Lunge da noi famofo orribil monte • 

Di valorofo Re leggiadri , e ricchi 
Doni fon quefti , e portator cortefe .• 

Non agguaglia alcun dono il voftro merto\ 
Ma non aggiate il donatore a J degno, 

ClS or v apprefenta e la corona , 7 manto , 


J 


/ 
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E questa immago in prezio fa gemma 
Scolpita. Alvi. A prova la ricchezza , e l'arte 
Contende y e /’ opra la materia avanza. 

E la fua cortefia sì tofto agguaglia 
Del Juo chiaro valor la fama illuftre . 

Nè mi f timo di tanto onore indegna ; 

Ma quai lodi , o quai grazie al Signor vofrro 
Rendere io pofso ? o chi per me le rendei 
Cam. E' grazia l' accettarli , e l don gradito 
Il donator d' obi igo eterno aftringe. 

SCENA SESTA. 

» 

A Mila* 'Nutrice . 

Q Uai doni io veggìole quai parole afcolto ì 
Quale immagine è queftala chi fomiglia ? 
a me", fon io , mi raffiguro al vifo , 

A l'abito non già . Norvegio , o Goto 
A ine non fembra y e per chi a' piedi impreffe 
Calcata la corona y e 7 lucido elmo , 

E di ftrale pungente armò la de f tra ? 

E V Leon^oronato al ricco giogo , 

, Che fegnerd' altra parte y e 'l fregio intorno , 
Ch' è di mirtOy e di palma injìeme avvinto ? 
jQuefti nel manto femìnatl , e J par fi 
Sono f trali y e facelle , e nodi involti , 
Mirabile opra , e di mirabil maf tro , 
Maravigliof o onor d' alta corona y 
Come riluce di vermiglio f malto ! 

Sono ftille di f angue . il don conofco ; 

De U dolce vendetta il caro pregio , 

E del 
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E del mio lacrimare infame ì fegni 
Rimiro , e mi rammento il tempo , e 7 loco. 
E tu conofci di f amo fa gioftra 
Nutrice il dono * è queffo il prezzo , è queffo , 
E quella è la corona in premio offerta 
Al vinci tor del perigliofo gioco , 

Ch' era pofeia invitato ad altra pugna , 

Et io la diedi) e così volle il padre 
Mio sfortunato , e del fratello ancifo . 

Nut. La corona io conofco ,e 7 dì rimembro 
De le famof e prove , e 7 dubbio arringo , 
t'A’ <?/ fuongià rimbombò di trombe , e d'armi ; 
M* l' altre cofe^che'l parlare accenna , 
wi /o» palejì , ? prfrfe occulte. 

Terch' ancor non p affava tl primo luftro 
V offra tenera età , V vecchio padre , 
io nutrifft , a me vi diede , 
Dicendo : Nudrirai nel caffo feno 
La mia vendetta, e del mio Regno antico . 
De’ tributi, e de Tonte, e degl’inganni, 

E de l’ ìnfìdie d deftinata in foTte. 

più non mi diffe , io più non chieff. 
Seppi dapoi che i più famofa Magi 
Predicevano al Re l' alta vendetta. 

Alvi. Ma prima nuova ingiuria il duolo accrebbe , 
E fe maggior ne l'orbo padre il danno . 
Perche a’ Dani mandando ajuto in guerra 
Col ftto fig liuti, che di lucenti f quadre 
Troppo inefperto Duce allor divenne 
< Contea i forti Sveci , a cui Germondo , 

Già ne l' arme famofo , ardire accrebbe , 

Vi cadde il mio fratello al primo affatto , 

F 4 D<r/ 
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Dal feroce nemico opprefso , e ftanco. 

Et di ferie he adorno, e d'auree fpoglie , 

Clì io dì mia propria mano avea contefte , 
Tutto fplendea , fovra un deftrier correndo , 
Lo qual nato parea di fiamma , e d' aura : 

E la corona ancor portava in fronte , 

Chc'l poffente guerrìer gli ruppe , e truffe ; 
E gli uccife il cavallo , e fparfe farmi, 

E fe cadérlo in un fanguigno monte , 

Dove, ahi lafsa, morì nel fior de gli anni • 
E con le fpoglie il vincitor fuperbo , 

Indi par tifai ,e'l fuon dolente, e meflo , 

Si fparfe intorno, e 7 lagrimofo grido . 

Altri danni , altre guerre , altre battaglie y 
Altre morti feguiro in picciol tempo. 

Nè poi fuccefse certa, e fida pace. 

Nè fur mai queti i cori ,o l'ira eftinta. 
Ecco a la gioftra i Cavalieri accoglie 
J l Re mio padre, e com altrùi divulga 
Publico bando in quefta parte, e' n quella. 
Al vincitor promefso è 7 ricco pregio . 

Vengo n da Regni eftrani al noftro Regno , 
E da lontane rive a lidi n offri, 

Famofi Cavalieri , a prova adorni 
Di fiieo argento ,ed' or, di gemme , e d' offro. 
D'altri colori , e di leggiadre imprefe . 
Tutto d' arme ,e d' armati il fuol rifplende 
De l' ampia Nicofia : rifuona interno 
Di varii gridi , e varii fuoni il campo. 
Fuor de l' alta Cittade il Re n alberga , 
Co' [noi giudici ajftfo in alto feggio", 
lo fra nobili donne in parte oppofia . 
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Si rompon mille lance in mille incontri \ 

E mille fpade fanno ufcir favilla 

Da gli cimice dagli usberghi fi pian s' ingòbra 

Dì raduti guerrieri , e di cadenti . 

E' dubbia la vittoria , e" l pregio incerto. 

E mentre era fofpefa ancor la palma , 
Appare un Cavalier con arme negre , 

C.b' eftranio mi parea con bigie penne 
Dijfufe a T aura ventilandole fparfej 
Che parve al primo corfo orribil lampo , 

A cui repente fegua atra tempefla . 

Rette già nove lance , il Re vn accenna , 
Che mandi in dono al Cavaliero un affa . 
Con quella di feroce , e duro colpo 
jOuel, che gli altri vincea > gittò per terra. 
Nè men pojfente poi vibrando apparfe 
La fera fpada in varii offalti . ei vinfe , 

E poi fu coronato al fuon di trombe . 
lo volea porgli in tefia aurea corona , 

Ma non la volle a noi mofirare inerme . 
Ond' io la pofi,ei V accettò fu T elmo . 
Ccrtefia ritrovò , che 7 volto , e 7 nome 
Potè celamele fi partì repente . 

N è fu veduto più . ma fur di f cor di 
Ragionando di lui guerrieri , e donne . 

Io Ceppi fol , ben mi rimembra il modo , 
Che fi partiva il Cavalier dolente , 

Mio fervo , e di fortuna afpro nemico . 

Or riconcfco la coronale l pregio: 

Era duhque Germcndo ? osò Germondo 
Contra i Norvegi in perigliofa gioftra 
Dentro Norvegia ifiejfa efporfi a morte ? 

Tanto 
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Tanto ardir, tanto core in vana imprefa ? 
Poi tanta fecretezza , e tanto amore ? 

E si picciola fede in vero amante ì 
E j r* ei non era , onde , in qual tempo , e quando 
Ebbe poi la corona , a chi la tolfe ? 

Chi gliela diede ? et or perchè la manda ? 
Che fegna il manto, e la / colpita gemma ? 

0 che penfter fon quefti , e che parole ? 

Nut. Non so ; ma varie cofe afconde il tempo . 
Altre rivelale muta in parte , e cangia ; 
Muta il cor, il penfier ,T ufanze ,e T opre . 
Alvi- Di mutato voler conofci i fegni ? 

Son d' amante , o d' amico i cari doni ? 

Chi mi tenta , Ger mondo, o' l fuo fedele ? 
Tenta moglie , od amica ? amante , o fpofa ? # 
Tenerli io deggio , o rimandarli indietro ? 

E s' io gli tengo pur , terrogli afcofi ? 

O gli pale fero? [coperti ,o chiuft 
Al mio caro Signor faranno offefa ? 
j l parlar gli fa grave ,o V mio filenzìo ? 

Il timor e, o l'ardir gli fa molefto ? 

Gli [piacerà la fi ima ,o‘lmio dif prezzo? 
Forfè deggio io fallir , perch' ei non erri f 
O deggio forfè amar , perch' ei non ami. 

0 più tojlo odiar , pere b' e i non odi? 

Nat, Quaì dif prezzi , quali odii , e quali amori 

Ragioni ,o figlia, e qual timor t ingombra . 
Alvi- Temo T altrui timor , non folo il mio, 

E d' altrui gelofia mi fa gelofa 

Solo il fofpetto ; anzi il prefagio , ahi lajsa . 

Se troppa fede il mio Signore inganna , 

In lui manchi la fede, o crefca in ambo. 

0 pur 
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0 pur creda n me fola, a me la Cerbi , 
Pere I j è mia la fua fede , a me fu data. 

A me chi la ritoglie ,o chi /’ ufurpa ? 

O chi la fa comune , o la comparte ? 

O come la fua fede alcun m agguaglia ? 

Ma forfè ella non è f overchia fede • 

E forf ? gelojìa , che fi ricopre 
Sotto f alfe fembìanze , cime dolente , 

Deh , qual altra cagione ha ‘ Imio dolore , 
Se non è il fuo timor ? s' egli non teme , 
Perchè '• mi fugo e ? ov è timore , è fuga , 

0 dov è fuga , ivi è timore almeno. 

Nut. Il timor vofiro il fuo timor v adombra , 
Anzi vel finge , e fe temer lafciate , 

Non temerà, non crederò, che tema. 

Alvi. Quale amante non teme un altro amante ? 

Qual amor non molefia un altro amore ? 
Nut. V amor fedele io credo, e 7 fido amante . 
Alvi» Ma fede fi turbò talor per fede ; 

Non ch> amor per amor . s ’ amò primiero 
Germondo Re pojfente ,e Re famoCo , 
Cavalier di gran pregio , e di gran fama , 
E come pare altrui bello , e leggiadro ; 

S' amò nemico, o pur nemica amando 
Tenne occulto T amor al proprio amico , 
Non è lieve cagion d* alto fof petto ? 

Nut. Regia beltà , valore , e chiara fama 
Del Cavalier, che fece i ricchi doni , 

Se far non ponno or voi Regina amante , 
Già far non denno il vofiro Re gelofo . 
Deb , fgombrate del cor /’ a fanno , e V ombra, 
Ch' ogni vofiro diletto or quafi adugge . 

Dianr 
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Dianzi tì pertubava il fonno^ il fogno 
Fallace , che già mai non ferva intere 
te fue vane promeffe,o le minacele , 

E f pavento vi diè notturno orrore 
T>i fimolacri erranti , o dì fantaf mi \ 

Or defi a nove larve a voi fingete , 

E gli amici temete , e 7 Signor vofiro , 

E paventate i doni , e chi gli porta , 

E chi gli mandale le figure , e i fegni , 

Voi fola a voi cagion di tema indarno. 
Alvi. A qual vendetta adunque ancor mi ferba . 
Il temuto deftino ? e quale inganno , 

© quali infidie vendicare io deggio ? 

Ov è r ingannatore ? ove è la fraude? 

Chi la ricopre .ahi laffa , o chi /’ afeonde ? 

O tofio fi difeopra , o fiia nafeofta 
Eternamente . io temo , io temo , ahi laffa ; 

E fe del mio timor io fon cagione , 

Par che me fiefsa io tema \e fol m affida 
Del mio caro Signore il dolce f guardo , 

E la fembianza lieta , e'I vago afpetto . 
Egli mi racconfoli , e m affteurt ; 

Egli fgombri d timùr , difperda il ghiaccio 
Egli cari mi faccia i doni , e i modi , 

E i donatori^ e i mefsì ,e i dettile f opre y 
E fe gli piace , oditfi: a lui m adorno . 


SCE- 
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SCENA SETTIMA. 
Algida . Regina madre • 

S ON doni di Svezia, il Re Germondo 
Megli ha mandatici figliuol vofiro amico , 
Et a me, quanto eì vole \ et io gradifco 
Ciò, eh' al Re mio Signor diletta ,c piace . 
Reg. Nel donare un gentile alto cofiume 
Serba Ì amico Re , ma i ricchi doni 
Son belli oltre il ccflame , oltre l'usanza; 

E convengon , Regina, al voftro merto : 

E noi corone avremmo , e care gemme 
Ver donare a l' incontra, onore è il dono'. 
Onorato efser dee, comi egli onora: 

Per eh' è ferma amicizia ,e fiabil fede , 

' Se da l' onor comincia j ogni altra incerta . 
Alvi. Certo è l' amor , certo è T onor , eh' io debbo 
A T alto mio Signor , certa è la fede , 
Ch'ifuoi più cari ad onorar m' ajtringc . 
Reg. S' onora ne gli amici il Re foventc, 

E ne' più fidi : oggi è folenne giorno , 

Giorno f e fto , et alt ero, e l'alta Reggia 
Adorna già rifplende ,e ‘Ifacro Tempio . 
Venuto è c l Re Germondo , e i Duci illuftri 
Del noftro Regno, e i Cavalieri egregi , 

D' Eruli un mefso,un mefsaggier de gli Unni, 
. Mandati ha‘l Re di Dacia i rnefsi ,e i doni . 
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CORO. 


A More hai F odio incontra , e f eco gioflri , 
Seco guereggi amore , 

E con un giro alterno 
Queflo difiruggi y e nafee il mondo eterno. 
Altro è yebe non riluce a gli occhi nojlri , 
Più fereno fplcndore , 

Altre forme più belle 

Di Sol lucente , e dì fere ne felle . 

Altre vittorie in Regno alto y e fuperno y 
Altre palme tu pregi , 

Che fpoglie fanguinofe ,0 vinti Regi ; 
Altra gloria y fenza ira y e fenza fcherno . 
Amore invitto in guerra , 

Perchè non vinci , e non trionfi in terra ? 
Perchè non orni , 0 vincitor pcjfente , 

De' felici trofei 

Quejla chiofira terrena 

Con lieta pompa y ov è tormento , e pena ? 

Percb' il fuperbo fdegno , e /’ ira ardente y 

Jgua gitifo , e fra gli Dei 

Non fi dilegua , e ftrugge , 

Se Divo , od uom non ti precorre , e f ugge ? 
Ciò che f ira ne turba , or tu ferena , 
Spengi le fue faville , 

Accendi le tue fiamme , e fa tranquille . 
Stringi d'antica i nodi y amor ^catena , 
Ond' anco è V mondo avvinto , 

Catenato il furore , r quafi e finto . 

, non s' agguagli a te nemico indegno , 

Per - 
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Perchè volger , e rivolger 
Quefle cofe la forte , 

Col tornar dolce vita , od atra morte . 
Diagli pur rincollante indabil Regno , 
Annodi i lacci , 0 {volga , 

I» alte parti , 0 im0 , 

Già non adegua il tuo valor fublime . 

Tu nel diletto , e nel dolor più forte , 
Miglior fortuna adduci , 

£ quefte sfere , 0 quelle orni , 0 produci . 
Tale apra , 0 /<?rri 777 Ciel lucenti porte , 

0 i/ I0/0, 0 tornii 

Han poffanza inegual le notti) e i giorni. 
Centra fera difeordia amor contendi , 

C0/W0 /«f0 coti l' ombra • 

Ma come T arme bai prefe 

Contra amicizia} ahi ) chi primier l'intefeì 

S'offendi lei) pur te medefmo offendi \ 

S' il tuo valor la fgombra , 

7 > {caccile fechi in parte , 

S' amicizia da te dividi) c partì. 

Stendi l'arco per lei , Signor cortefe : 

Ella per te s' accinga , 

£ la fpada per te raggiri , 0 flringa . 

Non cominci nova ira , 0 7707*0 effe fé y 
Nè runo y e l' altro affetto 
Turbi a duo Regi il valorofo petto . 
Deh y rendi amore ogni pen fiero amico . 

Amor fa teco pace , 

Per eh' è vera amicizia amor verace , , 


AT- 
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ATTO QJJ ARTO. 

SCENA PRIMA. 

Confi gli ero. Ger mondo. 

I L venir 'ccflro ni Re de' Goti , al Regno , 
A In Reggia , Signor , la feda nccrefce , 
Aggiunge /’ allegrezza , ; giochi addoppia , 
P<w<? conferma in lei : fpietata guerra , 

Jl furore , il terror rifpinge , e caccia 
Oltre gli eflremi , ? più gelati monti , 

£ 7 p:ùcomprefso,e'l piùflagnante ghiaccio y 
£ i più deferti, e più folinghi campì. 

Oggi Goti , é amiche genti , 

Non [ol Norvegi ,e Goti , aggiunti inficme 
Ponno pur ftabìlir la pace eterna. 

Oggi la fama vcjlra al ciei s' innalza , 

£ qua fi da l' un Polo a l' altro aggiunge. 
Oggi par che paventi al fuon de l' arco 
V Europa tutta, e l'Occidente e fremo, 

E contra Tile ancor V ultima Battro . 
Perchè non fan sì forti i noflri Regni 
Stagni , paludi , monti , ? rupi alpeftri f 
E Città d'alte mura intorno cinte , 

£ , e porti , <? l' Ocean profondo , 

// voflro valor , eh' in voi s' agguaglia 
A la vcflra grandezza , e'I nome voflro \ 

E i Cavalieri egregi , e i Duci illuftri . 
Lafeio tanti miniftrì , e tanti fervi , 

Tante voflre ricchezze antiche , ? nove. 
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Sen fàftTa voi fi gràhdi,e sì pofsenti 
V umil plebe [aria difefa inferma 
Di fragil torre , e Voi le -torri eccelfe 
. Sete di guerra, c i torreggiatiti [cogli. 

Chi voi dunque congiunge a quefte [ponie , 
Nova di[e[a [a , novo [ofiegno . \ ; 

Del voftro onore , e T ajftcura , et arma 
, Contra V injìdie , e i più feroci afsaltl. 

Non temer em , che da remota parte i 
Venga [ole andò il mar rapace turba 
1 Ver depredarne ; o eh' alto incendio infiammi 
Le già mature [piche , o i tetti accenda j 
"Perche voflra virtù repre[se,e lunge ' 

Potè [cacciar da noi gli oltraggi , e /’ onte • 
Voi minacciando tijcifte , o Regi invitti , 

E. l'un cor [e a l' occa[o, e V altro a l' orto j 
Prima divi[o,e poi congiunto in guerra , 
Come duo gran torrenti a mezzo il verno, 
O duo fulmini alati apprefso a' lampi’, 
Quando fiammeggia il cielo , e poi rimbomba • 
Ma del raro valor veftigia fparfe 
Altamente la[ciafle, offe fi , efiinti. 

Domi , vinti , feriti , opprcjft, e fianchi , 

^ Duci , guerrieri , Regi , Eroi famofi. 

Et in mille alme ancor lo [degno avvampa , 
E 7 defio d' alto impero , e di vendetta , 

Lo qual tofto / accende , e tardi e [lingue y 
E fi nafeonde a' più fereni tempi. 

Ne' turbati fi [copre , e fuor fi moftra 
Tanto maggior , quanto più giacque occulto. 
Or che penfa il Germano , o penfa il Greco £ 
O qual nutre [degnando orribil parto 

G Gra « 
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Gravidi d' ira la Panonia, e d'arme} 
Quefte cofe tra me fovente io volgo , 

E già non veggio più ficuro [campo , 

O più faggio configlio innanzi al rifchìo , 

, Ch'unire infieme i tre famofi Regni , 

Che 7 gran padre ocean quafi circonda , 

E da gli altri J compagna ,e l nun congiunge. 
^Pereti ogni f tato per concordia avanza , 

E per discordia al fin vacilla e cade * 

Duo già ne fono uniti, e quefto giorno -, 

1 Ch' Alvida , e Torri/ mondo annoda , e ftringe. 
Stringer potriafi ancor a voi Rof monda, 

Ch' agguaglia a mio parer ; mafiagran merlo, 
* y Non lafciar parte in tanta gloria al fenfo. 
Molti fono tra voi legami, e nodi 
c r D’ amicizia , d' amor , di ftabil fede ; 

■ Ma nullo dee mancarne ; aggiunto a' primi 
- Sia quefto novo , e caro, e nulla or manchi , 
.A lieta pace, or che dal ciel difeende • 

, , A tre popoli arcieri , en guerra e f per ti , 

Fra quai nefstino in amar voi precorfe 
Me d' anni grave ; e quefto ancor m affida, 
E la voftra bontà, la grazia, e" l fenno\ 
Talché primiero a ragionarne ardifeo. 

Ma non prego folo io ; congiunta or prega 
Qucfta canuta, e venerabil madre,. 

Antica terra, e di trionfi adorna ; 

E fon quefte fue voci , e fue preghiere . 

O miei figli , o mia gloria, o mia portanza , 
Per le mie fpoglie, e per l’ antiche palme, 
: , Per le vittorie mie famofe al mondo, 

Per l’ alte imprefe, ond' è la gloria eterna, 

Per 
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Per le cotone de gli antichi voftri, ^ 

Che fur miei figli , e non venuti altronde , 
Quella grazia vi chiedo io vecchia , e fianca* 
E grazia a giuda età conceda è giuda . 

Ger. Vender canuto , e eli canuta etade 

E' quel eh' in voi fi volgere i detti lodo, 

E gradifeo il voler , gli affettile l' opre . 
Ma sì vera , .rJ ferma , sì coftante 
E' la noftra amicizia , e ftrinfe in guifa 
Amor , fede, valor duo Regi errando { 

Che non fi ftringeria per nove nozze • 

Con più tenace nodoso con più faldo. 

CjOnC.Se nodo mai non s' allentò per nodo , 

Mia 1' un fimil per l' altro abbonda , ecrefce , 
Ver legittitno amor non fia difciolta 
Vera amicìzia , anzi farà più falda . 

Ger. Amor , che fare il può , confermi , e ftringa 
Amicizia fedet .Confi. Migliori e f timo 
, Le nozze affai, che V amicizia ha fatte ; 

L' altre pcricolofe . Ger. Ivi fovente 
, Si ritrova gran lode , ov è gran rifebio . 

Confi. Lodato fpefso è lo f chi far periglio, 

Quando fifebifa altrui. Ger. L'ardir più ftimo. 
Se può far gli altri arditi un folo ardito. 

Confi. Or de l x ardire t tempo , or del configlio , 
E f ardire , e 7 coniglio in un s' accoppia. 

. Fortuna ingiurìofa invan contrafta 
A magnanima imprefa, o lei feconda ; 

. Ma quefto ancor fere no, e chiaro, tempo 
Vrovidenza veloce in voi richiede. 
Congiunta ha 7 Re Norvegio al Re de' Goti 
La figlia , et oggi è lieto, e facro giorno, 

G z Ch } 
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Cb' apre di fi abil pace a gli altri il varco > 
Già aperto a voi : nozze giungete a nozze > 
Nè fiate voi fra tanto amor /’ e fremo • 

Cer. Primo fono in amar e ; amai /’ amico 
Di valor primo ,e' n riamar fecondo , 

,fin che'l guerriero fpirto 
Reggerà /juefte pronte , o rar</f membra , 

E mi rammento ancor , « /« f giurando 

ha fede ? diedi, e ch'egli a me la firinfe , 
C&: /’«» de V altro a. vendicar gli oltraggi 
Pronto farebbe, e non conturbi, o rompa 
N ovo patto per me gli antichi patti . 

E s ’ ei per liete nozze è pur contento , ~ . 

hi pacifico fiato , e di tranquillo , 
lo ne godo per lui', per lui ricovro 
Ne la pace, e nel porto, e lafcio il campo , 
* E r orrida tempefia,e i venti avverfi . » 

Vera amicizia dunque il mar fonante 
. Mi faccia , o queto il del fereno,o fofco 9 
E di ferro m avvolga , e mi circondi , 

E mi tinga in fanguigno i monti , e /' onde » 
Se così vuole ; o' l (angue afciughi , t terga 9 
E mi f cinga la fpada al fianco inerme. 

Vera amicizia ancor mi faccia amante , 

. E fe le par mar ito, e tutte efiingua 
h' amore , e d' Imeneo le faci ardenti , 

\ O di Marte le fiamme , e‘l foco accrefca • 

Così direte al Re , lodo ,e confermo , 

Che 7 vero amico mi di f dogli a , o leghi . 


SCE- 
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S C E N A SECONDA. 

Cermondo folo . ; 

- « • • . » » • • • 

G TuJJo no» che fa f intato indarno 

Malvagio il buonore pur il buon malvagio 
Ver che perdita far di buono amico , i 
E de la cara vita è danno eguale : i 

Ma fai cofe col tempo altri conofce , 

Che fol può il tempo dimtfirar /’ uom giu fio. 
Però fe i giorni ,e f ore , e gli anni , e i lufiri 
Torrifmondo mofirar verace amico , 

Parer non mutole di mutar non bramo , 

. Anzi le vie del core io chiudo , e ferro , 
Quanto m è dato ; e le ragioni incontra 
Al fofpettar , eh' è sì leggiero pronto s 
Per sì varia cagion raccolgo d pafì . 

O pur quefla mìa verace ft ab il fede 
Non folo quello diurna un lungo corfo 
Più mi confermi ancor d' anni volanti , 
Perchè fan d' amicizia eterno efempio 
« L ’ invitto Re de ’ Goti , e 7 fuo Germondo . 
Pur l' accoglienza 9 e' l modo ancor mi turba 
Affai diverfo , e men fereno afpetto , 

, Che non fole va , e de la f e preme fa , 

E di noflra amicizia , e de gli. errori , 

E de T amata donna , e del fuo fdegn o : 

Dopo breve parlar lungo ftlenzjo , i. , 

E breve vifla dopo lunghi affanni. 
t Così pefo di feettro , e di corona 

Fa f uom più grave ,e con turbata fronte 
Speffo l' inchina-} e di penfier l'ingombra. 

G 1 Solo 
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Solo amor nò n invecchia y o tardi invecchia . 
A me j pettata , o poffeduto Regno , 

O fatto danno , o minacciata guerra y 
Tanto da fofpìrar già mai non porge y 
Ch'amar non tragga al tormentofo fianco 
Altri mille fofpiri . 0 liete giofire , 

O cvfri miei , corone y , 

0 Vittorie y o fatiche , o fparfi y 
Al penfier non portate ora tranquilla 
Senza la donna mia : faggi configli , 

Altre paci , nozze y et altri modi 

Di vero amore , f d’amicizia aggiunte y 
Lcrt'o lo ; ma per unirci ìnfieme 
■ Sorella y a me non manca o fiato y od auro. 
Ma faccia Torrifmondo\ a lui tommejfo 
<. Ho 7 governo de T alma s « rg/i // regga. 

SCENA TERZA. 

T\of monda . 7 * ìf mondo * 

• * »*.,•« . < 

E Semplice parlar quel che difcopre 
La verità ; però narrando il vero y 
Con lungo giro di parole adorne 
Q r non m avvolgo , o Re y fon vofira ferva y 
E vofira ferva nacqui , e vifsi in fafce. 
Torr.A Io fei dunque Rofmoda?Rof. io fon Rof moda. 
Torr. Non fei f orci la mia ? Rof. Nè d' effer niego y 
Alto Signor . Tor. Troppo vaneggi y ah felle y 
Qual timor , quale orror così t’ ingombra , 
Che di fiato Jervil tanto paventi ì 
Da tal principio a ricufàr comìnci ? 

• -* c - * Rof. Se 
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Rof Se fctnina ci nafte, or ferva nafte •* 

Ver natura , per legge , e per ufanzaj 
Del voler di fuo padre, e del fratello. 

Ma fra tutte altre in terra, o prima ,o fola 
E' dolce ferviti fervire al padre , 

. Et a la madre , a cui partir /’ impero 
Ne’ figli fi devria,nè gli annt,o ’lfenno 
Fanno ogni imperio del fratei fuperbo . 

Torr. Ubbidifci a tua madre , ove ti piaccia . 

Rof. Io no ho madre , ma Regina , e donna-. 

Torr. Non fei tu di Rufilla unica figliai 

Rof. Nè unica, nè figlia ejftr mi vanto 
De la Regina de’ feroci Goti . 

Torr. E pur fei tu Rof monda , e mia f or ella. 

Rpf. Io fono altra Rofmon da , altra f or ella. 

Torr. Difiingui ornai quefto parlar, diflìngui 

Quefti confufi affanni . Rof. A me fu madtc 
La tua nutrice, e poi nutrì Rofmonda . 

Totr.Nova cofa mi narri, e cofa occulta > 

E cofa, che mi fpiace, e mi molefia i 

\ Ma pur vizio è 7 mentir d’ alma fervile , 
Talché ferva non fei,fe tu non menti. 

Rof! Serva far mi potè fortuna avverfa 

De /’ uno, e l' altro mìo parente antico. 

Torr. La tua propria fortuna il fallo emenda 

De la forte del padre , anzi il tuo merto . 

Rof. Il merto è nel dir vero , il premio attendo 
Di libertà, fe libertà convìenfi . 

Torr. S' è ciò pur vero, è con modeflia il vero , 

. . E men fi creder ia fuperbo vanto. 

Se dee credere il nati T accorto , e 7 faggio , 
Ove il non creder giovi. Rof. E' picciol danno 
Cì 4 Ver - 
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Perder t opinione eh' è quafi un ombrie, 

E di finta forella un fai fo inganno;'' 

Anzi gran prò mi pare , et util certo . 

Torr. Quafi povero fia de' Goti il Regno , 

Cui può sì ricco far guerriera fiirpe , 
he magnanime donne , e i Duci illuflri. 

Ma deb ,come fei tu vera Rofmonda , 

• E finta mia' forella , e fai fa figlia 
De la Regina de gli antichi Goti ? 

Chi fece il grande inganno , o'I tenne afeofio 
Tanti , e tant'anniì e qual defi ino ,o forza 
La fraude ,e V arte a palefar t' afiringe ? 
Rof. Per mia madre, e per me breve rispondo. 

■ Pel' inganno gentil pietà , non fraude , 

E'I discopre pietà. Tor. Tu parli ofeuro. 
Perchè ftrìngi gran cofe in picchi fafeio . 
Rof. Da qual parte io comincio a fare illuftre 
■ Quel y ch' ofeura il filcnzio,e 7 tempo involve ? 
Torr. Quel che ricopre , al fin difeopre il tempo y 
Ma de le prime tu primier comincia . 

Rof. Sappi , che grave già per gli anni j e fianca 
Dopo la morte d' uno , e d' altro figlio , 

Dopo la fervitù ,che d' offro, e d' oro 
Pie l'alta Reggia altrui fovente adorna, 
ha madre mia di me portava il pondo 
Con filo non leggier duolo, e gran periglio : 

.. Onde quel che nafeeffe a Dio fu facro - 
Da lei nel voto, et egli accolfe i preghi. 
Takh'il difeender mio nel bafso mondo 
Non fu cagione a lei d' afpra partenza , 

? - • Nè'l chiaro dì , ch' io nacqui , a lei funebre • 
Tofr. Dunque i materni ,i non l propi voti ; 
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' Tu cerchi d' adempir , Vergine bella? 

Rof. Son miei voti i fuoi votile poi s’ aggiunfe l 
Al fuo volere il mio volere ifieffo . 

Quel [empre acerbo , et onorato giorno , 

C he. giacque ef ingue , e rendè T alma al cielo ; 
Mentre io fedca dogliofa in fu la fponda 
. Del fuo vedovo lettole lagrimando 

* Prendea la fua gelata , e cara deflra • • r 

Con la mia deflra ; e le fue voci ed reme 
Ben ini rammento , e rammentar men debbo , 
Tra freddi bacile lagrime dolenti , f 

Fur proprio quefie : E’ pietà vera , o figlia , 

•. Non ricufar la tua verace madre, 

. Che madre ti farà per picciol tempo . 

Io ti portai nel ventre , e caro parto 
Ti diedi al mondo , anzi a quel Dio t’ offerii , 

. Che regge il mondo, e mi fai vò nel rifchia. 
. . . . Tu,fe puoi, de la madre i voti adempì, 

E difciogliendo lei fciogli te fieffa. 

Torr. La tua vera pietà conofco^e lodo ; ’ 

- Ma qual pietofo^o qual lodato inganno 
Te mi diè per fi creila , e T altra aj fcofe , 

C he fu vera f nella , e vera fglia 
, Di magnanimo Re t d' alia Regina? 

Rof Fe mia madre T inganno y anzi tuo padre ; 
E pietà fu de l' uno , e fu.de t altro , 

• O configlio y o fortuna ,0 fato >o forza . 

Torr. A chi fi fece la mirabil fraude? 

Rof. A la Regina tua pudica madre , 

. La qual mi fihpa ancor diletta figlia . 
Torr. In tanti anni del ver delufa vecchia , 
t Non j accorge , non fodere non conofce 

La 
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La fua madre la figlia , o pur s* infinge ? 
Rof. Non s'infinge d' amar , nè d' ejfer madre , 
Se fa madre V amor , che fpejfo adegua 
Le forze di natura , e quafi avanza . 

, Nè di fcoprire ofai f arte pietofa , 

Che le fchifò già no) a , e diè diletto , 

Et or porge dilettole fchifa affanno. 

Torr. Ma come ella primiera al novo inganno 
Diè così fiabìl fede ,e non s' accorfe 
De la perduta figlia , e poi del cambio ? 

Rof. La naturale V età, che non diflinfe 

Me da la tua forella , e 7 tempo , e 7 luogo , 
difparte ambe nutriva , <? lunge 
La vera madre mia da l' alta Reggia , 
Tanto ingannar la tua ; ma più la fede, 
Ch' ebbe ne la nutrice ,* nel marito. 

Torr .Se la fede ingannò ,/’ inganno è gtufio. 

Ma dove ella nutrivviWLoC. Apprejfo un antro , 
Che molte fedi ha di polito fafj'o , 

E di pumice rara ofeure celle 
Dentro non fol , ma bel teatrone tempio 
E' tra pendenti rupi , alte colonne. 

Ombro] o , venerabile , fecreto . 

Ma lieto il fanno f erbe, e lieto i fonti', 

. j E l' edere feguaci ,e ì pini ,e i faggi , A 
Te fendo i rami , e le perpetue fronde , 

Sì eh' entrar non vi poffa il caldo raggio . 
Ne le parti me de f me entro la felva 
' Sorge un palagio al Re tra i verdi chloflri • 

- Jvi tua fuor a ,et io giacemmo in culla . 
Torr. La ergion di quel cambio ancor m a f condi. 
Rof. La ragion fu del padre aitò configlio, 
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, 0 profondo timor , che l' alma ingombra . ' 

Tom. Qual timore , e di che?Ko£.D' afpra ventura % 

« 7 /«o pajfafse ad altri Regi. 

Torr. E come nacque in lui quefta temenza 
Di sì lontano male è o chi deflolla è 
Ro(. Il parlar la de fio d' accorte Ninfe , 

Ch' altrui foglion predir gli eterni fati . 

Torr. Dunque et diede credenza al vano incanto^ 

eh' effetto poi non ebbe in quattro luftri > / 

Rof. Diede , e diede la figlia ancora in fa fee 
A l' alpe ftre donzelle , o pur felvaggie , 

£ f r* ombre , /» orror nutrita 

La fanciulletta fu d' atra fpelonca . 

Torr. Perchè fi tacque a la Regina eccelfa ? 

Rof. Quel palagio , quell' antro , e quelle Ninfe , 

, £ antiche ufanze y e l' arti maghe 

Eran fofpette a la pietofa madre , 

A cui moftrata fui Volgendo il Sole. 

Già de la vita mia il fecondo anno , 

Pur come figlia fua > nè mi conobbe ; 

E 7 Re fece l' inganno , e 7 tenne occulto * 

E per voler di lui s' infinfei e tacque * 

( La vera madre mia , che prefa in guerra 
- Fu già da lui ne la fua patria Irlanda , 

Ov ella nata fu di nobil f angue . 

Torr. Vive l' altra forella ancor ne l'antro ? 

Rof. Vi f tetre a pena infino al mezzo luftro % 

* , E poi d' altri indovini altri configli . 

Crebbero quel timore quel f of petto j 

Talché mandolla in più lontane parti. 

Ver un fecreto fuó fedel mefsaggio ; * 

' Nè feppi cerne y o dcve.Tvr. y fervo almeno 
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Conofcer tu dovrefii . Rof. lo noi cono fco , 

Nè so ben anco, s' io n ìntefi il nome'. 

Ma fpeffo udia già ricordar Frontone , 

E 7 nome in mente or ferbo . T or. Il Re celato 
Tenne fempre a la moglie il cambio, e V arte ì 
Ro£ Tenne fin che' l Prevenne acerba morte , 
Facendo lui co* Dani afpra battaglia. 

Cosi narrò la mìa canuta , et egra 
Madre languente, e lui feguì morendo . 

Torr. Co fe mi narri tu d’ alto fi le mio 

Veracemente degne, e'n cor profondo 
Serbar le devi , e ritenerle afcofte . 

Chi ì fecreti de Regi al folle volgo 
Ben commefit non fono, e fuor gli fparge 
Spejfo loquace fama , anzi bugiarda. 

A me cbiamìfi il Saggio , e poi Frontone . 

SCENA quarta: 

' 

Xorrìf mondo •Indovino . Cero • 

. . * . 

> . 

L AJfo quinci fortunale quinci amore , 

Mille pungenti frali ognor m avventa % 
Nè fcocca a voto mai, nè tira indarno . 

I penfier fon faette,e l l core un fegno , 

De la vittoria è la mia vita il pregio 
( Giudici il mie volere ,e‘l mio deftino , 

Nè T un , nè l' altro amerò ancora è fianco ; 
Che fia mi fero me ? per cafo,od arte 
&afi mi fi rapifce,e mi s'invola 
Una f ore Ila , e d' cjfer mia ricufa, 

'E l' al tradirne ,nca trovo non r acqui fio , 
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E non rifioro , e rìcompenfo il danno . 

E 7 cambio manca , ove mancò la fede ; 
Acciò eh' offrir non pojfa al Re Germbndo 
Cofa degna di lui , ma vano in tutto 
Sia come V impromejfa , il mio configlio . 
Sorella per forella , o forte iniqua y 
Già fupponefti ne la culla , e'n fafce , 

Et or me la ritogli , anzi la tomba , 

E ì altra non mi rendi .0 fpeco , o felve % 

In cui già la nutrir leggiadre Ninfe , 

0 /* ttrrrf algente orridi monti , 

O gioghi alpeftri , 0 tenebrofe valli 

Ove s afconde ? 0 qual deferta piaggia % 

In qual ifola tua folinga y et erma , ' 

0 padre Ocean , #*/ vaflo grembo 
Tu la circondi * andrò pur anco errando , 

, Andrò folcando il mare , andrò cercando 
Non la perduta fede , e chi l'infegna y 
Ma come po(fa almen coprire il fallo . 

Cor. Ecco Signore a voi già viene il Saggio , 

A cui Jol fra mortali è noto il vero , 

Da caligini occulto , e da tenebre . 

Torr. O Saggio ( tu che fai y penf andò a tutto 

Quel che s' infogna al mondo ,0 fi dlmofita % 

1 fecreti del cielo , e de la terra ) 

Dimmi y fe mia forella è in quefto Regno . 

Ind. Ahi , ahi , quanto è 7 faper danno fo , e grave j 
Ow faggio non giovile ben previdi > 

C^’ /0 veniva a trovar periglio ì e biafrno • 
Torr. cagion tu fei -turbato in vifta? 

Ind. Lafciami , »o/ cercar y nulla rileva > 

Che.H mio penfier fi [copra t o fi nafconda. 
v 'j Torr. 
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Torr. Dimmi i (e mìa forella è inquefto Regno. 
Ind. E' deve nacque, c dove nacque , or pofa , 
r . Se pur ha pofa, e non ha pofa in terra. 
Torr .Dunque in terra non è ? Ind. No» pofa in terra , 
Ma poferà , dove tu avrai ripofo . 

Torr. Quale a gli ofeuri detti ofeuro velo 

Intorno avvolgi ,o quale inganno, od arte ? 
Dimmi, fe mia forella è in quefto Regno : 
Ind, Tu medefmo t' inganni ; è tua la frode , 

Ver che tu la facenti , e teco alberga . 

Torr. Se non è il tuo faper vano , com’ ombra , 
Vifcopri tu l'inganno, e tu rivela , 

Se la forella mia tra Goti or vive » 

Vive tra Goti . Tor. Et in qual parte ,e come ? 
■E' quella forfè , che ftimava , od altra ? 

S’ altra, dove s afeonde ,o fi ritrova ? 

E' l'altra, et ufi trova, ancor s' afeonde, 

E la ritroverai da te partendo, 

E fervando la fede .Tor. Intrichi ancora 
.Gli ofeuri fenfi di parole incerte , ■ - '' 

Ver accrefcer T inganno , e ’nfieme il prezza 
De le menzogne tue : parlar convienfi, 

• Talché fi feopra in ragionando il falfo . 

Ind. E' certo il tuo deftin ,la fede incerta ; 

Ma fe quant' oro entro le vene afeonde 
V avara terra ,a me nel prezzo offrìjft , 
t r. Altro non puoi faper, eh’ il Fato involve 
L' altre cofe,che chiedi , al noftro fenfo , 

E lor nafeonde entro profonda notte. 

Ma pur veggio nafeendo il gran Centauro 
Saettar fin dal cielo , e tender T arco , 

E la belva crudel > eh' irata mugge , 

' *:•. Con 
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Con terribil fembianza ufcì'r de T antro , 

E paventare il Vecchio, e V fiero Marte 
Oppor lo feudo , e fiammeggiar ne T elmo , 
jE co» la fpada fulminar ne l' afta , 

Veggio , o pormi veder del vecchio Atlante 
Appreso il cerchio , e' l gran Delfino afeofo , 
E fi e ila minacciar più tarda , c pigra . 

£ /d Vergine io 'veggio, amica a V arti , 
Turbata in vifta , e la celefle Libra 
Con men felici, e men fereni raggi , 

E cader la corona in mezzo a /’ onde'; 

Nè dimoflrar benigno , e lieto af petto. 

Chi f cote da le nubi il del tonando, » 

O pur la manfueta , e gentil figlia ; 

Ma 7 f iperbo guerrier la mira , e turba . 

E i lafcivi animali ancora io fguardo , 

A cui vicino è Marte , e vibra il ferro ; 

E i duo Pefci lucenti il dorfo, e 7 tergo. 
L'uno a Borea innalzàrfi,e T altro feendere 
A l' Aufiro , e di tre giri , e di tre fiamme 
Accefo il cielo , e da quel nodo avvinto 
Tre volte intorno, e minacciando apprejfo 
Il fero Dio , che regge il quinto cerchio , 

E pìen d'orrore ogni altrove di / paziento 
De' fegni , o de gli alberghi empio tiranno , 
Girando intorno ir con veloce carro , 

O fignoreggi a fommo il cielo, o caggia . 
Vero ,o falfo che parli, ei folo intende 
Le fue parole , e' l fuo giudizio è incerto 
Non men del noftro ; e fe l' uom dar potejfe 
Per fapienza fapienza in cambio, ' 

Avtr potrebbe accorgimento , efenno, 

Quan- 
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, Quanto bufiate a ragionar co* Regi* 

•Torr. Lafciamlo : or trovi le [pelunche , e i Monti » 
nulla impedir del del notturno 
Gli può l' afpetto ; ivi a fua voglia intenda 
A misurarlo , a numerar le fi eli e * 

E con danno minor fe fiefso inganni , 
co/i ^ao/o-Ind. Anzi y eh' al fine aggiunga 
Una di quelle ornai fornite parti , 

Dc/c cai »o?c ho quefto legno imprefso , 

^4 cai /a / tanca mia vita s' appoggia , 

J miei veri giudicj or prefi a fcherno , 

O fuperba Arana , o Reggia antica , 

C\ó>’ or da /c wjì dì f cacci ) a te fian conti* 

SCENA.QUINTA. 

Frontone . F or rifinendo . 


Q Val fortuna , 0 qual enfio or mi richiama 
Dopo tanti anni di quiete amica 
a la 'Tempefita del reale albergo , 

Il qual fiovente ella perturba , c mefice? 

O felice colui ^che vive in guifia , 

C b' altrui celar fi pofsa^o'n alto monte 9 
© collep 'n poggio , 0 ‘a *W/c palufi 're* 

Ma dove ella non mira ? ove non giunge ? 


»o« ritrova ancor folinga parte ? 
Ecco mi tragge pur da c afa angufita , . 

li »ìì conduce al Re : fia defitra almeno 
&«'[>* ^che fipira a la mia fitanca et a de 
Aura de la fortuna , e fia tranquilla. 

Al voftro (mandare or pronto io vegno 9 

In« 


j 
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'Invitto Re de' Goti . Tor. Arrivi a tempo 
Ter trarmi fuor d' inganno . or narra il vero y 
Quefta y che fu creduta , è mia f or eli a ? 
Fron. Non nacque di tua madre. Tor .E in quefto er- 
Ella tanti anni fi rimafe involta ì ( rore 
Fron. Così piacque a tuo padre , e piacque al fato . 
"Torr. Ma dapoi eh' ebbe me prodotto al mondo 3 
Altri produfse ? o [tanca al primo parto , 
Steri l divenne , et infeconda madre ? 

Fron. Steril non già y ch' al partorir fecondo 
Fece d' una fanciulla il Re più lieto - 
Torr. Che avvenne di lei ì Fron. Temuta in fafee 
Fu per fiero deftin dal padre iftefso. 

Torr. E qual d' una fanciulla aver temenza 

Re forte , e faggio debbe ? Fron. Avea [pavento 
Del minacciar de le nemiche [felle ; 

Che lei crefcendo di bellezza , e d' anni y 
A te morte predìfse,a noi [ervaggio 
Il fatai canto de l'accorte ninfe , 

Che pargoletta la nutrir ne T antro. 

Torr. Chi lunge la portò dal verde [peco ? 

Fron. Io : così volle il padre , e volle il cielo . 
Torr. In qual parte del mondo ? Fron. Ove non volli , 
Nè' l Re commi fe ; anzi portati a forza 
Fummo ella , et io y ch'altro voler pofsente 
E' più di quel de' Regi , et altra forza . 
Torr.Ma dove la mandava il Re mio padre ì 
Fronti» nel Regno di Dacia , et ivi occulta ' 
fi pensò di tenerla al fuo deftino : 

Ma fu prefa la nave il terzo giorno , 

Ch' ambo a conducea per T onde [alfe , 

Da quattro armati legni , in cui turbando 

H Del 
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Del gran padre oceano i falji Regni 9 
Gian con rapido cor[o,e con rapace 

I ladroni del mar fieri Norvegi. 

E fu divifa poi la fatta preda , 

Et io ne f uno , ella ne f altro abete 
Fu mefsa ; io tra prigioni ,clla tra do,:^e\ 
lo di catene carco , ella difciolta . 

E rivolgendo in ver Norvegia il corfo y 
In un feno di mar trovammo afeofi 
Molti legni de' Goti , anch' ejft avvezzi 
Di corfeggiare i larghi ondofi campì , 

Da' quali a pena fi fuggì volando , 

Come alata faetta , il leggier legno , 

Ov era la fanciulla , e fu repente 
Prefo quell' altro , ove legato io gì ac qui \ 

E 7 duce allor di quelle genti infide 
Pur in mia vece ivi rimafe avvinto. 

Torr. Ma fai tu , qual rifugio ,o quale [campo 
Avefsc il legno , il qual portò per l' onde 
Troppo infelice, e troppo nobil preda ? 

Fron. In Norvegia fuggì , fe 7 ver n intefi 

Da quel prigione . Tor. E che di lei divenne d 
Fron. Queflo non fo\perch'in quel tempo ftefso 

II Re prevento fu d' acerba morte , 

E nove morti appreso, e novi affanni 
Turbar de' Goti , e ae' Norvegi il Regno . 
Torr. Ma del ladro mar in contezza aveftì ? 

Fron. L' ebbi di lor ; perchè fratelli entrambi 

Furo , e di nobil [angue ,e l n afpro efiglio 
Cacciati a forza ; e prigionier rimafe 
Aldano,c l unge fi ritrafse Araldo : 

Ma quel che vi reftò , fra noi dimora . 

' • . SCE- 
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SCENA SESTA. 

Meftaggiero . 


Q Uefta del noftro Re matura morte 
__ Affrettar dee , non ritardar le nozze'. 
Pere b' egli il giorno avanti a fe raccolfe 
E i Duci di Norvegia , e i faggine i forti, 
E lor pregò ,ch' a la fua figlia Alvida 
Serbafsero la fede ,r‘ nfieme il Regno , 

Di cui fatta l' ave a vivendo erede . 

Talché lo mìo venir non fia dolente , 


Ma lieto ,o di piacer temprato almeno ; 
Peroccb' il bene al male ognor fi mefee , 

E 7 male al bene ; e con sì varie tempre 
Il dolore , e la gioja ancora è mifta . 

Ma dove fia la bella alta Regina , 

Figlia de la fortuna , e figlia ancora 
Del Re già morto ? a cui l' amiche f ielle 
Or fanjoggetti i duo pof senti Regni 
Cbe'l fpumante ocean circondale bagna 9 
E 7 terzo y fe vprrà , d' infefto ; amico , 


Imparerò da voi la nobil Reggia 
Del Re de' Goti invitto , e dove alberghi 
La fua Regina ? Cor. Ecco il fublime tetto ; 
Ella dentro dimora \ e fuor fi fpazia 
Il Re noftro Signore. 

Meflf. Siate fempre felice , e co' felici , 

' O degnissimo Re d' alta Regina . 

Torr.E turche bene augurile ne fei degno 

Per buono augurio ancor ; ma fponi , e narra , 
Guai cagion ti conduca , o che n apporti ? 

H s MeflfNp» 
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MelT. JXon rea novella a quefto antico Regno , 

A quefta alta Regina , a quefte nozze , 

E' buona a voi , cui tanto il cielo arrife • 
Torr. Narrala. MefT. A la Regina io fono il meffo • 
Torr. Quello , eh' a me fi [poneva lei fi narra , 
Perché nulla è fra noi dipinto , e fcevro . 
Meff. La Norvegia lo feettro a lei riferba. 

Torr. Perchè ì non regna ancor il vecchio Araldo ? 
MefT. Non certo :ma'l fepolcro in fe V afeonde . 
Torr. E‘ dunque Araldo morto? MefT. Il vero udifii . 
Torr. L ’ ucci f e lungo, od improvvifo ajfalto 
Tjc la morte crudel , che tutti anciic ? 
Mèflf. Toflo gli antichi corpi il male atterra • 

T orr. Ha ceduto a natura iniqua , e parca , 

*• Che la vita mortai refi tinge, e ferra 
Dentro brevi confini , e troppo angufii 9 
Quando è la vita affai minor del metto . 
MefT. A lei fuo corpo , a voi concede il Regno . 
Fron. Signor , queft' è pur quello, ond' or fi parla , 
Che t' antica memoria ancor non perdo 
< De’ fembianti , e del nome . Tor. Et giunge a 
Ma riconofce ei te , fe lui conofci ? ( tempo ; 

Fron. D ’ avermi vifto ti rimembra unquancoé 
MefT. Non mi ricordo. Fr. Io ridurrogli a mente y 
E di quel che non sa ,f arollo accorto ; 

E ben fo , eh' ora il fa ; f ovvienti amico , 
D' aver con quattro legni un legno prefo , 
Che del mar trapajfava il dubbio varco a 
Et et liti di Gozia in Occidente 
Converfi rivolgea V eccelfa poppa. 

Avendo ì Dani, e i lor paefi a fronte? 
lo fui prefo in quel legno , or mi conofci ? 

MciT. 
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Meflf. Si cangia fpejfo la fortuna , c V tempo y 
E fpejfo alta cagion di noftre colpe 
Stata è l'avara, e la maligna forte . 

Fron. Ma che facefti de la nobil preda , 

De la vergine dico ? è muto , o morto ? 

Non fai ,ch' abbiamo il tuo f ratei non lungo ? 
Egli parli in tua vece , o tu ragiona . 

Meff. Ve le cofe paffate il fato accufa , 

Fu quella colpa fua , ma nofiro il metto , 
Ch' a la vergine diè sì nobil padre . 

Torr. Oimè , eh' io tardi intendo , e troppo intendo \ 
E di conofcer troppo ancor pavento. 

Ma 7 conofcer innanzi empio deftino 
£" / ■> lazzo nel male ; or tu racconta 
Il ver , qualunque fia ; eh' alta mercede 
Suol ritrovare il ver , non che perdono • 

MefT. Diedi la verginella al Re dolente 

Ver la fua morta figlia , e diei conforto , 
Che tempraffe il fuo lutto , e'I fuo dolore 
, Si ù&<? figlia fi fe la cara ancella , 

Che di Rofmonda poi chiamata divida 
Fu col nome de l'altra , or s' appellai 
L' ifioria a pochi è nota , a molti afeofa. 

“Torr. Oimè, che troppo al fin fi feopre , ahilaffol 
Qual ritrovo , q ricerco altro configlio ì 


/ 
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S C E N A SETTIMA. 

Germondo • T orrìjrnondo • 

A Ltro dunque è fra noi più caro mezzo , 
Che s* interpone , e ne riftringe infieme , 

O ne dif giunge ? e non potrà Germondo 
Saper quel eh' in fe volge il Re de’ Goti 
, Da lui medefmo ? Tot. Il Re de’ Goti è voflro , 
Signor , come fu. fempre , è voflro il Regno • 
Ma l’ altrui fiabil voglia , e ‘ l voftro amore » 
E la fua dura forte il fa dolente . 
Pcrturbator a voi di liete nozze 
Non venni in Gozia y efe'l venir v infefta , 
Altrui colpa è 7 venire > * ®o//ro errore y 
.E torno indietro , o *o» ritorno a tempo , 
duo gran falli una partenza emenda. 
Torr. Fortuna erri , W/V i lieti giochi 
• I» /ri/ri lutti , o inafpettata morte , 

Prr *«/ /<?<^ // wfjlfu <? degno , 

Norvegia ba’l Re perduto , divida il padre . 
Voi fe cedete i mefti giorni al pianto , 

£ fuggite il dolor nel primo incontro , 
lo non v'arreftOy e non vi chiudo il paffo 9 
JV piaffr voftro di tornar v aggrada . 
Ger* Co/} «oro io /o»o voftro lutto 
Io potrei dimof trare afeiutto il vifo ? 
lo mai fottrar le fpalle al voftro incarco ? 
Se 'l paio pianto contempra il voftro duolo , 
Verferò 7 pianto , e fe vendetta , il (angue. 
TorrTo conobbi , Germondo y il tw/or voftro , 

Cfo fplendea com un Sole y or più rifplende y 

Nè 
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Nè fono orbo al fuo lume ; empia fortuna 
Farmi V alba potrà turbata , e negra , 

£ /’ coprir d' ofcuro nembo , 

O pur celarmi a mezzo giorno il cielo , 

Ma non far , eh' io nonveggiailvoflro mirto y 
£ 7 dover mio ; volli una volta , * , 

Or non muto il voler , nè cangio i detti . 
E'voftra Alvida,e di Norvegia il Regno 9 
E farà , s io potrò , ma più vi deggio \ 
Perchè non perdo il mio , nè fpargo , e fpando 9 
Come far io dovrei ,la vitale V alma, . 

i 

CORO. 


Q Uale arte occultalo qual faper adempie 
Da le cele (li sfere 

v o-frór gli egri mortali , e di fpavento ? 

Vi fono amori , et odi't , e mofiri y e fere 

La fu fpietate , ed empie , 

Cagion di morte iniqua y o di tormento ? 

Vi fon la fu Tiranni? e T aria y e'~l vento 

Non ci perturba n foiose i falli Regni 

Co’ feri afpetti , e la feconda terra , 

Ma più gli umani ingegni ì 

Tante ire ,e tanti f degni 

Movono dentro a noi sì orribil guerra? 

O fon voci , onde il volgo agogna , et erra ì 

E ciò che gira intorno , 

E' per far bello il mondo 9 c‘l cielo adorno ? 

Ma fe pur d' alta parte a noi minaccia , 

E da fuoi Regni in queflt 

Di rea fortuna or guerra indice il fato , 

H 4 Leon 9 
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‘ • • Leon , Tauro , Serpente , Orfe cele fi l , 
il mondo agghiaccia , 

2 ? Centauro ,- et Orione armato; 

Non fi renda per fegno in del turbato 
L'animo invitto, e non fi moftri infermo : 

, Ma col valor rifpinga ì duri colpi \ 

Che 7 deflin non è fermo 
. A T intrepido fchermo", 
x Vere)} umana virtù nulla s'incolpi , 

Ma de f ingiufie accufe il del dif colpì, 
Sovra le fielle eccelfe » \> 

Nata , e [ce fa nel core albergo felfe • 

Che non lece a virtù ? nel gran periglio 
Chi di lei più ficura , 

E prefta afpira al cielo, e ’n alto intende ì 
Chi più là, dove Borea i fiumi indura, 
'.L'arme ha pronte, e 7 con figlio, 

0 dove ardente Sol T arene accende? 

Non la bruma, o l' ardor vìrtute offende , 
Non ferro, o fiamma , o venti, o nubi avverfe , 
: O duri fcpgli a lei far ponno oltraggio: 

Ver che navi fommerfe 
Siano, et altre di f per fé 
Mandi procella infefia al gran viaggio 9 
E 'n del s’ efiingua ogni lucente raggio . 

E co' più fieri fpirti 

' Sprezza fortuna ancor tra fcogli , e firti . 

Virtù non lafcia in terra, o pur ne T onde 
\ Guado intentato, o paffo , 

Od occulta latebra, o calle incerto. 

A lei s' apre la felva, e 7 duro faffo', 

E ne Tacque profonde 
t*-- - i _ S'aper 
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5 * aperfe a legni il monte al mare aperto : 
Al fin d' Argo la fama ofcura e'I merto 
Fia di Giafon , eh' a più lodate imprefe 
Porteranno altre navi i Duci illufiri. 

Avrà fue leggi prefe 
L ' ocean , che diflefe 

Le braccia intorno ; e già volgendo ì lufirì 
Avverrà , che lor gloria il mondo illufiri , 
Come Sol , che rotando 
Caccia le nubi , e le tempefie in bando - 
Virtù feende a l'Inferno , 

Paffa Stige Sicura, et Acheronte , 

Non che T orrido bofeo, o t erto monte . 
Virtude al del ritorna , 

E dove in prima nacque, al fin foggiorna. 

■V kt \ 
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ATTO QJJINTO. 

SCENA PRIMA. 

A Ivi da. 'Nutrice. 

I N qual parte del mondo or tri ha condotta 
La mia fortuna, e fra qual gente avverfa , 
O Dei fommi del cielo ? Nut. Ancor temete , 
E vi dolete ancor ? Alvr. Io più non temo , 
Nè poffo più temer , che 'Imale è certo , 

E' certo il danno , e la vergogna , e l' onta . 
Già fon tradita , efclufa , anzi fcacciata , 
Per eh' è morto in un tempo il Re mio padre 9 
E del marito mio la fede e fìnta. 

Egli da l' una parte a tutti impone , 

CÌj a me fi afeonda /’ improvi fa morte , 

Da l' altra mi conforta , e mi comanda , 
Cb'io penfi a novo fpofo , o a novo amante y 
E mi chiama [or eli a , e mi dif caccia 
Con quefto nome . 

G mar di Gozia , o lidi , o />orf/ o Reggia , 
raccogliefli le Regine antiche. 

Dove ricovro , ? * dove fuggo ? 

Dove mafeondo più? nel proprio Regno , 

17 ’ /’ rf/fa /Wr i/ w/o nemico ingombri , 
Perch'io vi ferva ? o ’n più odiofa parte 
Spero trovar pietà tradita amante y 
Anzi tradita fpofa ? 

Nut. E' pofsibil già mai , che tanto inganno 

Alberghi in T orrif mondo , e tanta fraude ì 
Alv .} E 'pojfbile , è vero ,è certose cprta 

La 


Digitized by Google 



1 


La fua fraude , e 7 mio [comode t altrui morte , 
Anzi la Violenza è certa , e l nfieme 
La mia morte medefma , o me dolente ! 

Nun. Certa la fate voi d' incerta , e dubbia , 

Or facendovi incontra al male ejìremo : 

Ma non fu mai tanto importuna unquanCo 
V iniqua fine for abile , fuperba , 

Nè con tanto difprezzo ,e tanto orgoglio 
Perturbò a lieti amanti un dì felice. 

Ma fon tutti , morendo il padre voftro , 

Seco e finti gli amici ,e i fidi fervi, 

E i fuoi cari parenti ? e fpente infieme 
L' oneflà ,la vergogna ,e la giufiizi ai 
Nè fecura è la fede in parte alcuna ? 

Già tutte fiam tradite, e qua fi morte , 

Se non è vano il timor vofiro , e'I dubbio • 

Alv. O morì la giufiizi a il giorno ifteffo 

Col giufiifsimo vecchio, o feco (parve , 

E fe feco volando al ciel ritorno ; 

E la fraude , e la forza , e 7 tradimento , 
Prefero ogni alma, et ingombrar la Terra . 
Non ardifce la fede erger la defìra , 

\ E T onor più non ofa alzar la fronte, 

E la ragione è muta, anzi lufinga 
La poffente fortuna ; al fato avverfo * 
Cede il fenno , e 7 con figlio , e cede al ferro 
Maefià di temute antiche leggi , 

Mentre a guifa di tuono altrui fpavcnta 
E d’ arme , e di minaccie alto rimbombo. 
E' Re chiamato il forte ; al forte il Regno 9 
Altrui mal grado , è fupplicando offerto , 

E ciò , che piace al più poffente, è gìufto . 
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io non gli piaccio , e 7 fico piacer conturbo 

io folade de' Norvegi accetta il Regno > 

La Regina rifiuta il Re fublime 

Ve’ magnanimi Goti . Nun. A detti fi al fi 

Forfè troppo credete y e‘ l dritto ,*7 torto 

Alma turbata , e mefta , egra d' amore , , 

Non conofce fovente , e non difiingue 

Dal vero il fai fo, e l' un per /’ altro afferma. 

Reg. Siafi de la novella , e del Melfaggio , 

E de la f è Norvegia del mio Regno 9 

£ de gli ordini fuoi turbatile rotti , 

Ciò z>«o/ /» wjì» forte ^ o'I mio nemico . 

,ch' ei mi rifiuta , ? 7 vero io af colto 

Del rifiuto crudele ; io (le fa , io y?^ 

Co» quefti propi orecchi udii pur dianzi : 

Alvida y il voftro fpofo è 7 Germondo , 

^To» z/i fpiaccia cangiar l'un Re nel' altro > 

J5 /’«» ne l' altro valor ofo amico , 

Et al noftro voler concorde , e fermo 

Jl voflro non difcordi . in quefio modo 

Mi concede al fuo amico , »»zi nemico 

Del f angue mio\così vuol , eh' io m acqueti 

Nel voler d'uno amante ^ e d' un tiranno. 

Così l' un Re mi compra , f l' altro vende , 

. . Et io fon pur la ferva , *»zi la merce 

• Fra tanta cupidigia , e f»/ dif prezzo. 

Vdifii mai tal fede ì udì fi i cambio 

Tanto infolito al mondo , f tanto ingiufio ? 

Nut. Senza d ij prezzo forfè , e fenza fdegno 

E' quefio cambio ; alta ragione occulta 

Dee movere il buon Re ; che d' opra incerta 

Sovente il buon configlio altrui s' afe onde . 

Alv. 
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Alv. La ragion , ih' egli adduce , è finta ,e 'verna , 
E in me lo [degno accrefce ,in me lo [corno , 
Mentre il crudel così mi [cacciale parte 
Prende gioco di me . marito voftro , 

Mi dif[e,è’l buon Germondo , et io [rateilo : 
Et adornando va menzogne , e [ole 
L’un ratto antico , e d'uri antica fraude^ 

E mi figura , e finge un bo[co > un antro 
Li ninfe incantatrici ; e 7 falfo inganno 
Vera cagione è del rifiuto ingiuflo , 

E fin di peggio \ e Torrifimondo è quefiì , 
Quefti ,che mi difeiaccia , anzi m' ancidc , 
Quefiì , eh ebbe di me le prime J poglie. 

Or V ultime ri attende , ? £/<* /<?» £0<te .* 

H qutfto è 7 wio diletto , £ /<* mta aita ? 
0 ££i efiinto Re [prezzata figlia 
Son rifiutata ! o Patria , 0 ferita , 0 cielo 9 
Rifiutata vivrò ? vivrò [ebernita ? 

Vivrò con tanto [corno ? ancora indugio ? 
Ancor pavento He che ila morte, o'I tardi 
Morire ? et amo ancora ? ancor fofpiro ? 
Lacrimo ancor ? non è vergogna il pianto ? 
Che [an quefiì [o[pir ? timida mano , 
Timidijfimo cor , che pur agogni ? 

Mancano l' arme a l' ira , 0 l' ita a V alma? 
Se vendetta non vuoi , nè vuole amore, 

E a fi a un punto a la morte', or mori, et ama 
• Morendo ; e fe la morte efiingue amore, 

V anima efiingua ancor, che vera morte 
Non f aria , (e vive ([e amore, e l' alma . 
Kut. Deh , Inficiate penfier crudele , et empio \ 
Niun vi sforza ancora, evi difcaccìa : 

Ma 


Ma v* onora ciafcuno , et ancor dona* 

Sete di voi me de (ma , e di noi tutte 
Sete , e farete fempre alta Regina. 

SCENA SECONDA. 
Regina • 

D opo tanti anni , e luflri un dì fereno , 

Un chiaro , e lieto dì fortuna apporta . 
tigni cofa là dentro è fatta ^ adorna , 

E ridente, e di gemme , f d' or riluce ; 

Duo lieti matrimoni in un fol giorno. 

Duo Regi , e due Regine aggiunte infieme, 
Duofiglt , anzi pur quattro , e quinci , e quindi 
Pur con fangue reai mifto il mio fangue , 

E bellezza , e valore , e gloria ,e pompa , 

E molte in una Reggia amiche genti , 

E doni $ e gioflre, e cari , e lieti halli 
Oggi vedrò contenta : ahi , nofira mente , 

Chi ti contenta , o chi t' appaga in terra ? 
Se non fi può d' empio defiin fuperbo 
Mutar piangendo la fever a legge , 

Nè fua ragion rftorre a fera morte , 

La fa, non quefi a fronte e fangue, e crefpa , 
O quefia chioma , che piu rara imbianca , 

O gli omeri già curvi, e' l piè tremante 
Scemano il mio piacer : ma tu fol manchi , 

O mio già Re, già fpofo a quefte nozze , 

O de' figliuoli miei Signore, e padre. 
Deh,je rimiri mai dal del fereno 
De' tuoi diletti, e mìei l' amato albergo. 
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E fe ritorni a confo/armi in fonno , 

Sii pfefente fe puoi rimira i figli, 

0 padre, e di famofa, e chiara flirpc 
Lieto 1’ onor ti faccia , amico fpirto * 

SCENA TERZA. 

2{of monda fola . 

A Ncor mi vivo di mio fiato incerta , 
Ancor paventose [pero, e bramose taccio 
E del parlar mi pento , e de V ardire , 

E poi del mio pentire , io mi ripento . 
Quel che farà non so, che non governa 
Qtiefte cofe mortali il voler noftro , 

Ma 7 voler di colui , che tutto regge . 

Vero quefio folcane , e lieto giorno 
Vifiterò devota i facri altari , 

Et offrirò quefie ghirlande al tempio 
Di vergini viole, e d' altri fiori , 

Terfi, gialli , purpurei , azzurri , e bianchì , 
Ch' in su 1‘ Aurora io colfi, e poi contefti 
Gli ho di mia mano . or degni il Re del cielo 
Gradir la mia devota, e pura mente , 

Et al Settentrion gli occhi riv>olga 
Vietof amente , e con benigno fguardo. 


SCE- 
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SC E N A QUARTA.' 

Cameriera • Coro • 

O Golia , o d.' Aquilone invitto Regno 9 
0 patria antìca,oggi è tua gloria alfondo 9 
Oggi è 7 foftegno tuo cadutole fparfo , 

Oggi fera cagìon d' eterno pianto 
A te fi porge . Cor. dolente voce 

Mi percote gli orecchi , e giunge al core ! 

Che fia ì Cam. Mifera madre , e mefio giorno y 
Reggia infelice , e chi vi more , e vive , . 
Infelice egualmente . orribil cafo ! 

Cor Narratole dà principio al mìo dolore. 
Cam* Il Re doglio fo a la dolente Alvi da 

Già detto avea , eh' al fuo fedel Germondo 
Eper moglie dovea , con brevi preghi 
Stringendo lei , eh' in queflo amor contenta 9 
Come ben convenia , quetajfe il core\ 

Che V altre cofe poi faprebbe a tempo. 

Ma del fuo padre f improvvifa morte , 

Ver occulta cagion tenuta afeofa. 

Accrebbe in lei fofpetto , e duolo , e f degno , 
Ch' in furor fi cenverfe , e ’n nova rabbia y 
Vur come fof se già fchernita amante 
Data in preda al nemico , onde s' ancife , 

V affando di fua man col ferro acuto 
Il fuo tenero petto. 

Cor. Ahi troppo frettolofa, ahi cruda morte , 

E fremo d' ogni male. Cam. Il male integro 
Non fapcte anco: il Re fé flefso offefe 
Nel modo ifiefso y e giace opprefso eftinto. 

Cor. Ahi , 
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Cor. Ahi , ahi , ahi , crudel morte , e crudel fato f 
Quale altro pili gravofo oltraggio , o danno 
Può farci la fortuna ,o 'l cielo avverfo ? 

Cara. Non fo ; ma l' un dolore aggiunge a C altro , 
L' una, a l' altra ruìna , e’n forte punto 
Oggi è la fiirpe fua reci fa, e tronca. 

Cor. Mifera , et orba madre , ove s’ appoggia 
La cadente vecchiezza, e chi fo fi tenia ? 

Cam* L’ infelice non fa d' aver trovato 

Oggi una figlia, e duo perduti infieme, 

E forfè lieta ogni pajfato affanno 
In tutto oblia, non fol con fola, e molce 5 
E di gioja , e piacere ha colmo il petto . 

Cor. Or chi le narrerà ./’ afpro deftino 

De' fuoi morti figliuoli ? Cam . Io non ardifcp 
Con quefio avvifo di paffagle il core . 

Ma già tutto d orrore , e di fpavento 
Là dentro è pieno il fuo reale albergo 3 
E rifonare i tetti , e l' ampie loggie 
S'odono intorno di femineo pianto, 

• E di batterfi il petto, e palma a palma , 

E di mefte querele, e di lamenti ; 

Tanto timor , tanto dolore ingombra 
Le f emine N orvegie ; e men dolenti 
Sarian , fe fatte ferve in cruda guerra 
Foffero da nemici infefti,ed empi , 

E temeffero ornai di morte, e d'onta \ 

E f altre fconfolate ,e mefte donne 
Confolarle non ponno ,anzt piangendo 
Parte , pianger f ariano un cor felvaggio 
Del fuo dolore , e lacrimar le pietre . 

Cor. E noi ì che parte abbiamo in tanto danno % 

I Non 
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Non f apremo anco più dipinti i modi 
D' una morte , e de l' altra ? Ca. Il Re tr ovoli a 
Pallida ef angue , onde le dijfe : Allùda, 
divida , anima mia , che odo , ahi lafso , 

veggio? ahi qual pefiero,abi quale inganno , 
dolor , qual furor così ti fpinfe 
A ferir te medefma? oimè , fon quefte 
Piaghe de la tua mano ? allor gravofa 
Ella rifpofe con languida voce: 

Dunque viver dove a d' altrui che voftra , 

E da voi rifiutata? 

E potè a col vofiro odioso col dij prezzo. 

Se de l' amor vivea ? 

Afsai men grave è il riputar la vita , 

E' men grave il morire . 

Già fuggir non poteva in altra guifa 
Tanto dolore. 

Ei ripigliò que' fuoi dogliofi accenti , 

Tanto dolore io fofterrò vivendo ? { 

O'n altra .guifa io morrei dunque * divida % 
Se voi morifte ? ah noi confenta il cielo. 

Io vi potrei lafciare , divida , in morte ? 

Con le ferite vofire il cor nel petto 
Poi mi pafsafie , Alvi da ; 

E que fio vofiro fangue è f angue mio , 

O Alvida f or ella. 

Così voglio chiamarvi’, e' l ver le difse, 

E 7 con fermò giurando , e lagrimando . 

L’ inganno ,e‘l fallo de /’ ardita deftra 
Ella parte credeva, e già pentita 
Parca d’ abbandonar la chiara luce 
Nel fior de gli anni , e rifpondea gemendo : 

In 
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In quel modo, che lecerlo farò vcflra , 
Quanto meco potrà durar quejt alma , 

E poi voftra morrommi. 

Spiacemi fol,che'l morir mio vi turbi , 

E v apporti cagion d ' amara vita . 

Egli pur lagrimando a lei foggiunfe : 

C ome fratello ornai , non come amante , 
"Prendo gli ultimi baci ; al voflro fpofo 
Gli altri pregata di ferbar vi piaccia , 
Che non farà mortai j) duro colpo . 

Ma in van fperò ; perchè l' e /iremo fpirto 
Ne la bocca di lui fpirava,e difse ; 

O mio più che fratello ,e più eh' amato , 
Efser queflo non pubiche morte adombra 
Già le mie luci . 

Dapoi eh' ella fu morta , il Re fofpefo 
Stette per breve f parlo mutole mefto y 
Da la pie tate ,e da /’ orror confufo > 

Il fuo dolor preme a nel cor profondo ; 

Poi difse : Alvida , tu Jei morta , io vivo 
Senza /’ anima ? e tacque ; 

E fcrifse quefta lettra,e la mi porfe 
Dicendo : Porteraila al Re Germondo y 
E quanto avrai di me fentito , e vifto y , 
Tutto gli narrale feufa il noftro fallo . 
Così difse: e mentr' io penfofo attendo , 
Dal fuo fianco finiftro ei prefe il ferro , 

E fi trafifse con la de f tra il petto , 

Senza parlar ,fenza mutar fembianza , 
Pur come fofse lieto in far vendetta . 

Io gridai , corfi , pre/t il braccio indarno , 
Non anco deb il fatto tei mi refpinfe 

I a Con 


Con quel valor ^che non ha pari al mondo , 
Dicendo : Amico , al mio voler t' acqueta y 
E ne la tua fortunata te morendo 
Lafcio il più caro ufizio , e 7 più lodato > 
Un Signor più felice , un Re più degno> 

E la memoria mìa . 

Ch' ognun la cara vita altrui può torre , 
Ma la morte >neJfuno . 

SCENA Q.U I N T A. ! 
Germondo . C ameri ero. 


Ual fuon dolente il lieto dì perturba ? 
confufe vocile d'alte /Irida 


r\Ual fu 

Ue dt 

Qual turnu* 


Qual tumulto s' aggira ? di temenza 
<Son quefti , o di gran doglia incerti fegni ? 
Forfè è dentro il nemico , o pur s * afpetta ? 
Ma fia che può , non farò giunto indarno \ 

1 E dar non fi potrà Norvegio , o Da no , 

Del fuo fallace ardir fuperbo vanto . 

Qual follia sì gli affida , e quale inganno , 

Se Torrifmondo ha 7 fido amico apprejfo? 
Cam. Oimè , che Torrifmondo altro nemico 
Non ebbe che fe ftefso^e la fua fede. 

Ger. Qual nemicizia intendilo che ragioni ? 

Cam. Ei , Signor , la vi efpone,equì la narra ; 

Perchè quefta è fua cartario fido fervo. 
Ger. Oimè , quello ch'io leggo , e quel eh' intendo* 
Odi le fue parole , e'I mio dolore. 

Scrivo innanzi al morire , e tardi io ferivo, 
E tardi io muojo: altri nf è corfo innanzi, 

Eia 


Digitized by Google 


• « 


E la fua morte di morir m’ infegna , 

- Perdi’ io muoja più mefto ,e più dolente , 
Una donna fluendo , e fia l’ eftremo , 

. Chi '1 primo elter dovea , fpargendo il fangue , 

. Non per lavar , ma per fuggir la colpa , 

Ch’ or porterò , come gravolo pondo , 

Per quella ultima via : morrò lafciando 
Di moglie in vece a voi canuta madre . 
Perché la mia forella a me la fede , 

O'I poterla ofservare,a fe la vita, 

A voi fe fteflfa ha tolto, o vero amico, 

Se vero amico mi può. far la morte, 

Vero amico fon io; prendete il Regno, 

Non ricufate or la corona , e 1 manto , 

E d’amico, e di nome il pregio, e l’opre. 
Siate a cadente vecchia alto follegno 
In vece mia, non deprezzate i prieghi, 
Non difdegnate in fu 1 ’ orribil pafso, 

•Che tal mi chiami ,e.di tal nome onori 
L’ acerba morte mia , che tutto folve , 

Fuor che i’obligo mio, eh’ a voi mi ilrinfc. 
Vivete, voi , che '1 valor voftro è degno 
D’ eterna vita , e 1* amicizia , e ‘1 mcrto . 

10 chiedo quella grazia a voi morendo. 

O dolente principio , o fin dolente ! 

Af a che penfa ? dov\ è ? non vive ancora ? 
Cam. Vijfe, lafcìò la moglie , or lajcia il Regno, 
E r uno è tuo , /’ altro -pur volle il fato . 
Gcr. Ofcuro è quel che narrile quel eh' accenna 

11 tuo Signor. Cam. Ei riconobbe Alvida, 
La fua vera forella, e poi s* uccife. 

Come cred' io , per emendare il fallo 

I j I» 
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In voi commefso . Ger. Era forella adunque ? 
Càdì. Era , e faprete come . Ger. Ahi , troppo a torto 
Tanto fi diffidò nel fido amico , 

Che la mia fedele non la fua condanna 
. Con la fua morte : oimè,qual grave colpa 
Non perdona amicizia, o non difende ? 

Meno off 'efo ni' avvia volgendo il ferro 
Contra il mio petto : anzi io morir dovea , 
Cb' a lui diedi cagion d'acerba morte . 

Ahi fortuna , ahi promefse , ahi fede, ahi fede! 

* Così t' ofserva,e così dona il Regno ? 

Così me prega ì Cam. Il del fe fcarf 9 il dono , 
E la fua Varca, e la fortuna avverfa , 

Non T ultimo voler , che tutto ei diede 
Quanto ei darvi potea . Ger. Tutto ei mi tolfe , 
Togliendomi fe fteffo . Amor crudele . 

Tu fei cagion del mio fpietato affanno. 

Tu mi togli V amico, e tu T amata, 

E tu gli uccidi ,e mi trafiggi il petto 
Con due colpi mortali ; io tutto perdo , 

. Poiché lui perdo ; oimè dolente, acqui fio 
Dannofo ac qui fio , in cui perde fe flcfsa 
La nova fpofa,e'l Re fe fiefso, e gli altri 9 
E'I fuo figliuol la madre, e 7 vero amico 
L' amico fuo , nè ritrovò T amante , ■ • 

La milìzia l'onor, cb' orba divenne ; 

Quefio Regna il Signore ; io la fperanza 
D' ogni mia gloria, e d' ogni mio diletto . 
Perdere ancora il cielo il Sol dovrebbe , 

• 'E 7 Sole i raggi, e la fua luce il giorno , 

E per pietà celar T ofcurà notte 
il fallo altrui od tencbrofo manto \ 

Per - 
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Ter dere il mare i Udì , e F alte fponde 
Gli ondofi fiumi , e ricoprir la terra 
Ingrata , or che non [ente , e non conofce 
Il danno proprio, e non s’ adirà , e flerpe 
Faggi , orni , pini , cerri , antiche querce , • 
Alti fepolcri ,e d' infelice morte 
Dolente , e medo albergo , o pur non crolla 
Sfuefta gran Re^ia , e le fuperbe torri , 

E non percote i monti a duri monti , 

' E non frange i lor gioghi , e non trabocca 
'' Da l'afpre rupi i gravi fafii al fondo, 

E nel fuo grembo alta ruina involve 
Di mete, di colofsi , e di colonne , 

Tercbè fia non angufla , e 'n degna tomba ; 

E da valli, e da felve, e da fpelunche 
Con fpaventofe voci alto non mugge , 

Per far V efequie con V e fremo pianto , , 

Che darà al mondo ancor perpetuo affanno . 

SCENA SESTA. 

Cam. Gerrn. 

che fi tace a me, che fi nafconde? 

Sola non faprò io , fchernrta vecchia. 
Di chi fon madre , o pur fe madre io fono ? 
Cam. Regina , oggi la forte il vero f copre , 

Cb‘ a tutti noi molti anni occulto giacque'. 
Però non accufar nofiro c on figlio , 

Cb’a te non fu cagion cC alcuno inganno ; 

Ma qui fi moftri il tuo canuto fenno • 

Reg. Se pur quefia non è mìa vera figlia -, 

SLuaJ 
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Qual' altra è dunque ? Ca. Partorifii un'altra , 
Prima Rofmonda , e />o; chiamata divìda , 
Df/ £«0» JRf fao marito ,c Signor nofiro. 

Ma per fua poi nudrilla il Re Norvegio . 
Reg. Tanto dolor per ritrovata figlia , 

E trovata f or ella ? altro pavento , 

Che dijìurbate nozze ; altro fi perde . 

Cam. Oimè laffo ! Reg. Qual filenzio è queflo ? 

Ov èia mia Rofmonda ? Cam.Ov'ella volfe • 
Rcg. E Torrifmond'o ? Cam. In quel medefmo loco > 
Ov egli volle. Ger. Altre percojfe in prima 
' Hai fofienute di fortuna avverfa y 
Ora quefti [offrir più gravi colpi , 

Che già primi non fono , al fin convienti % 

‘ O mia faggia Regina , e faggi a madre ; 

Che s' altri figli avelli , or fon tuo figlio. 
Non mi [degnar ^benché fia grave il danno . 
Reg. Ahi^ahi^ahifdice:Avé[ti;io non gli ho dunque ? 
Non refpiran più dunque 
I miei duo cari figli ? Ger. Ahi^che non caggìa . 
Deh , quinci Torrifmondo ,e quinci Alvida , 
Qjiindi , lafiso , amicizia , e quindi amore 
Fanno de gli occhi miei duo larghi fonti 
D' amiriffimo pianto , e'I core albergo " 

D' infiniti Jofpiri , e n tanto affanno t 
E fra tanti dolori ha sì gran parte 
La pietà di cofiei ; mifera vecchia , 

E piu mifera madre ! oimè , quel giorno s 
Ch' ella fperava più d' ejfer felice , 

E' fatta di miferia eftremo e [empio * 

Io farò fuo conforto , anzi foftegno , 

Jo farò quejto , lacrimando infieme > 
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Dolente sì , ma pur dovuto ufizio , 

E pieno di pietà ; confenta almeno , 

Ch' io la fofiegna.VLoC.O fofs' io morta ìnfafee, 
O 'n quefto giorno almen turbato ,e fofeo , 
Mentre egli fu sì lieto , e sì tranquillo. 
Bello , e dolce morire era allor , quando 
Io fatto non l' ave a dolente, e trifto : 

Io mifera il perturbo, e f alta Reggia 
Io riempio et orrore , e di [pavento , 

Io la corona atterro, e crollo il foggio , 

Io d'errorfui cagione, or fon di morte 
Al mio Signore : or m offrirò per figlia 
A quefta orba Regina , et orba madre , 

La qual pur dianzi ricufai per madre ; 

E ricufai, mifera me, l' amore , 

E ricufai l'onore. 

Serva troppo infelice , 

Cb' era pur meglio , eh' io moriffi in culla 
Innocente fanciulla . 

Cor. A piangere impariamo il voftro affanno , 
Nel comune dolor , che tutti affligge \ 

Al Signor noftro ornai quale altro onore 
Far poffiam , che di lagrime dolenti ì 
Al Signor noftro, il qual fu lume , e fpeglio 
Vi virtute,e d' onor , chi nega il pianto ì 

Feg. Ahi, chi mi tiene in vita ? 

O vecchiezza vivace, 

A che mi ferbi ancora ? 

m. Non de' miei dolci figlt 
A le bramate nozze , 

Non al parto felice 
• p e' ne poti mi ferbi j 
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Al duolo amaro , al lutto , 

A la morte , a la tomba 
De' miei duo cari figli , 

Or mi conferva il fato'» 

Ahi , ahi , <r^i, <r£i , 

Ci’ io »o» £/i trovo, e cerco 9 
Mi fera me dolente , 

Pur di vederli in vano ! 

Ahi dove fono ? 

Ahi , c£i £/i afconde ? 

O vivi , o morti. 

Anzi pur morti. 

Oimè , 

Oiraò ! 

Ger. Quietate il duol , che tutto f copre il tempo. 

Reg Signor , /ir </«r<r worrc 
J ratei figliuoli efiinfe , 

C^c wo» rac/ puoi negare , 

£ cerio »o;r rae/ nieghì , 
co/ pianto il confermi , 

E co’ mefii fofpìri. 

Abbi pietà , ti prego. 

Di me ; paffami il petto , 

J? /ir c£’ io fegua ornai 
L’ uno, è r altro mio figlio , 

Gi<r fianca , e tarda vecchia y 
E fconfolata madre , 

Mefchina. 

Gcr. J’io potejfi , Regina , i figli vofiri 
Con la mia morte ritornare in vità, 

Sì*l farei fenza indugio, e* n altro moda 
Creder non pojfo di morir contento ■ ' 


Digitized by Google 

. . ^ 



Ma , poi che legge il nega afpra , e fuperba 

Di fpietato defitti vivrò dolente 

Sol per vofiro foftegno,e vofiro / campo . 

E / arati con funebre , £ pompa 
1 vofirt cari figli ambo rinchìufi 
Iti un grande , o marmoreo fepolcro ; 

"Perche quefio è de' morti onore eflremot, 
Benché ad invitti Re, famofi in arme t 
Sta tomba /’ universo , e'I cielo albergo . 

A Voi dunque vivrò , Regina , o madre \ 

Voi farete Regina , io voftro fervo , 

£ vofiro figlio ancor , /<? troppo a f degno 
Voi non m avete i a voi la fpada io cingo. 
Per voi non gìtto lp corona , 0 cafro , 

Nè fpargo l' arme sì felici a tempo , 

£ verfo lo [pietose fpando il fangue . 
Pronto a' vofirt fervigi , a/ vofiro cenno , 
Sinché le membra reggerà qitefl ‘ a /ma , 

Jarà col proprio Regno il Re Germondo. 

Reg. O/mò , cy&c la vita 

E' quafi giunta al fine -, 

£f io pur anco vivo , 

Perchè l' amara villa 
Mi faccia di morire 
Via più bramo fa 
Co’ dolci figli , 

Ahi , ahi , ahi , a^/ ! 

Ger. OimèyChe non trapafsi ,o donne ,o donne % 
Portatela voi dentro , abbiate cura , 

Che'l dolor non I uccida , 0 tofco , 0 /cfro : 

0 mia vita non vita, 0 fumo, ed ombra 

Di vera vita , 0 fimolacro , « mor/f ! 

CO- 
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CORO. 

A HI lacrime , ahi dolore ! 

V afisa la vita, e fi dilegua , e ftlgge , 
Come giel , che fi fitrugge , 

0 £»i altezza s' inchina , e fiparge a terra , 
0 £» / /frao foftegno , 

©£#/ possente Regno 

In pace cadde al fin, fe crebbe in guerra ; 
E come raggio il verno imbruna , e more 
, Gloria d'altrui fplendore ; 

E come alpeftro, e rapido torrente , 

Come acce fio baleno 
In notturno fiereno ; 

Come aura , 0 fumo, 0 come fitral repente 
Volan le nofitre fame , et ogni onore 
Sembra languido fiore • 

Che più fi fipera , 0 che s ’ attende ornai ì 
Dopo trionfo , e palma 
Sol qui refiano a l' alma 
Lutto, e lamenti, e lagrimofi lai . 

Che più giova amicizia , 0 giova amore ? 
Ahi lagrime , ahi dolore ! 

IL F I N E- 


AV~ 
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avvertenze ver recitare 

IL T0RR1SM0ND0 . 

Ve nonfòfse in pronto tanto numero 
di recitanti , l’ ifteflo Attore può far 
da Meflaggero primo , e da Fron- 
tone : altro da Meflaggero fecondo , 
e da Indovino , e da Camerierò nel- 
1’ ultima Scena. Togliendoli inol- 
tre , come fi vedrà appreflò , il Coro , e la Ca- 
meriera , nove foli recitanti fupplifcono al In- 
fogno. Éflèndo poi neceflario accorciare alquan- 
to oltre a’ Cori , fi anderà levando , come legue : 
e forfè che molti, i quali fi alienano in più luo- 
ghi da quefta Tragedia , leggendola come Ila , là 
gufteranno affai meglio udendola recitare in quef- 
ta forma ; non eflendo per certo fempre uguale a 
fe ftelfa ; ma potendofi lenza danno troncare ap- 
punto i luoghi più deboli . 

ATTO PRIMO. 

Si tralafci la Scena feconda . Nella terza dopo 
il ver fa, Moffer gran vento , e procelloso a cerchio , 
fi falti a quello , Sì cb' a gran pena il buon noi - 
cbiero accorto , lafciando i frapporti . Si poflono 
lafciare anche gli ultimi due di quefta parlata ; e 
parimente quattro carte più oltre quello , Tutti 
i lor cerchi , co’ due che feguitano , eflendone 
guaito il fenfo : overo foftituire a gli ultimi cin- 
que detti quivi dal Configliero i quattro della 
non finita : 

A cui non folo i miferi mortali 

So- 
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Soletti fon , mai Cieli ancone le felle % 
Che le legti di lei ne' moti loro 
Servano inviolabili, ed eterne . 


ATTO SECONDO. r 

Nella Scena prima dopo le parole , del fur 
arrivar novella , feguafi : 

Ma chi vien fuori de V aurato albergo ? 

A le infegne Reali , ed a la pompa 
Ben di leggeri ei ravvif <tr fi puote . 

O magnanimo Re etc. 

Più oltre dopo le parole , non bafta il petto , 
ripigli il Melfaggero in vece del Coro , La fo- 
•verebia allegrezza etc. ma dopo il verfo , anzi 
deriva il pianto , lalti a quello, Signor y fe con sì 
ardente etc. Nella quarta Scena fé ad alcuno dif- 
piacelfe il pronunziar Sueci di tre lillabe in quel 
verfo , Le figliuole de ’ Principi Sueci , può dire , 
He la mia Svezia le fanciulle illuftri . AI verfo, 
Che fia nojofo il matrimonio , e grave , rifponda la 
Regina : Non è fiato mortai così tranquillo etc. 
ommettendo gli altri. In vece de gli ultimi due 
verfi di quella Scena dicanfi quelli : 

Ben è degna di te quefta rifpofla . 

Or va qual fi convien , figlia , t' adorna . 

Nella Scena fella dopo il verfo. Fra le fegua- 
ci fue lieta rifplenda , li facciano feguir quelli 
quattro : 

Ma de' miei Cavalieri ognun s' ap prefi i 
A romper l' afte ^ a lanciar dardi , a mille 
Belle prove d' onor . Al Re Qermondo 
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Senza dimora intanto io muovo incontra. 

e fi termini T Attotralafciando tutto il rimanente. 
ATTO TERZO. 

Scena prima: fi finifea col verfo ^Qu° fio amor , 
quefto giorno , e quejie nozze . Scena terza : dal 
verfo, E fpirar Borea dal' ardenti arene . fi vada 
a quello , Pria che tanta amicizia etc. Nella quin- 
ta alla Cameriera fi foftituilca il Melfaggero, 
nel cui primo parlare fi tacciano gli ultimi quattro 
verfi ; e così quello, E la fua cortcjta co’ due feguend. 
l'Iella fella verfo il fine la Nutrice può tacere al 
verfo , Deh fgombrate del cor f affanno , e l' ombrie. 

ATTO QUARTO. 

Scena prima : dal verfo., V Europa tutta , e /* 
Occidente efiremo , fi vada a quello, Or chè . pen~ 
fa il Germano , o penfa il Greco ? ommettejido i 
frammeffi .Nella terza dopo quello, Al fuo volere 
il mìo volere iftejfo , fi tralafcino i fulfeguenti di 
Rofmonda . Nella quarta Torrifmondo detto che 
avrà, Ma come pofta almen coprire il fallo} ag- 
giunga, Or ecco /’ In dovìn , che a me jen viene , 
poi fi lafcino i tre del Coro . Dopo il verfo , F lor 
età fonde entro profonda notte , lì falti a quello , 
Vero , o falfo che partirei fola intende 
Le fue parole ) e K l fuo giudic io è incerto 
Kon men del noflro : or lafci quefto albergo , 
E viva in avvenir tra felve ) e monti , 

Ove nulla impedir etc . 

Nei- 
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Nella Scena fella dopo il verfo , £ 7 terzo fe vor- 
rà d' infefto , amico, fegua l’ ifteffo , Ma già mi 
veggo a la Reai presenza. Siate fempre felice etc, 

ATTO Q.CJ I N T O. 

% 

Scena prima : dopo , Vrefero ogn alma , et ingom- 
brar la terra , fi lafcino gli otto verfi che feguo- 
no. Nella quarta al Cameriero fi foftituifea il 
Configliero, al Coro il Mcflasger primo . Nella 
quinta parimente al Cameriero fi foftituifea il 
Configliero; e fi termini la Scena co! verfo, E 7 
Sole i raggi , e la fua luce il giorno . Nella fella 
fi lafcino i verfi del Coro. 
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ASTI AN ATT E 

TRAGEDIA 

D I 

BONGIANNI GRATAROLO. 






UESTO Poeta fu di Salò fui lago dt 
Garda . Tre Tragedie di lui fi hanno , 
ma refe sì rare , che pochi forfè fi 
troveranno , alle cui mani capitalfe- 
ragià mai.. L’Altea fu da lui fatta 


in età aflai giovanile: la Poliffenaè fingolarmen- 
te lodevole, ed anche in oggi non irrecitabile: L’ 
Alìianatte fi rapprefenta qui qual fi vede nella (lam- 
pa dì Venezia del 1589. Chi metterà fu la Scena 
quella T ragedia , affidandola a bravi Attori , conoC- 
cerà dall’ effetto, che non a torto le fi é dato luo- 
go in quella Raccolta . Non fi ributti alcuno per 
cagione del primo Atto, in cui a fomiglianza de- 
gli antichi Prologhi , due Deità compariì’cono , qua- 
li troppo fi declini dall’ufo delle odierne recite; 
perchè in primo luogo nulla olla, che non poffa 
anche il Prologo rapprefentarfi , ed in fecondo fi 
addita nel fine il modo con cui può quello facil- 
mente tralafciarfi fenza danno ( e tanto più , che 
non é la- più bella parte di quello componimento ) 
riducendo la Tragedia in tre Atti . Uso quello Poe- 
ta nella partizione una via di mezzo Ira gli antichi, 
e i moderni , perchè fegnò la diltinzione degli At- 
ti , ma non delle Scene ; al che fi fupplifce qui a piò 
della T ragedia , come nelle anteriori . 


K a AR- 
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ARGOMENTO.* 


G iunone vantandoli con Iride della diflruz ' : òtìé 
di Troja^fa comandar a Calcante , che i 
Greci facciano morir Ajlìanatte. 

Andromaca in fogno efortata da Ettore a n^f- 
conderlo per configlio di un Vecchio fuo famiglia- 
re . lo nafconde nel fepolcro del marito. 

Intendono , eh * Enea con molti Troiani è ne! 
Torto di AntandrOy per partirli di Afia ; e detcr~ 
minano , che 7 Vecchio lo porti a lui . 

Vanno per torlo del fepolcro , e fono fopragiun - 
ti da Uliffe , che glielo toglie . 

Il Vecchio racconta ad Andromaca come T han- 
no precipitato ; et ejfa andando per fepelltrlo , è 
condotta alle Navi fenza poterlo fare. 

La Scena è Troia diftrutta , et ardente > col fé- 
polcro di Ettore intiero. 

Il Coro è di uomini Trojani . 


INTERLOCUTORI. 


IRIDE. 

* GIUNONE . 

' VECCHIO. 
ANDROMACA. 
TALTÌBIO. 


EURIBATE . 

MISE NO . 

VL1SSE . 

CORO . 

AT- 
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ATTO PRIMO. 
Iride. Giunone. 

V Eggio ben or , che tu Regina , e Dea 
Del cielo , e moglie , e {or ella di Giove , 
Hai faputo una volta vendicarti 
Di chi f prezzava il tuo Nume divino. 
Giu. Meco , fida minifi r a , ora ti allegra , 

detto ,e fatto sì ,che feorger puoi 
Dal ferro Greco , e da le fiamme Greche 
Spenti i Trojani , e confumata Troja. 
fhiefta è quella Città fuperba,e grande » 
Che fabricaro il Dio del lume,e'l Dio 
De T onde ; piena di teatri , e tempi , 

E feggi, e rocche, ond' ogni fua contrada 
Rotea chiamarji una Città comune , 

Abitata da genti bellicofe , 

Ch' erano di {pavento a tutto 7 mondo , 
Non pur a T Afa grande , eh' ornai tutta 
Pendea da freni, e da gli feettri fuoi : 
Tante in numero poi , che pctea a pena 
Softenerlc la terra , o contenerle 
Sì capaci muragliele le ricchezze 
V' ufavan con tal pompa , che pareva 
il più vii cittadino un Re fuperbo . 

Et era peggio , che non Jolo in terra 
Avean baldanza d' effe re Troiani 
Gli uomini \ma nel del gli ftcjft Dei 
Ne giano altieri. Ecco T itone fieffo , 

Che fignoreggia 7 giorno , fi vantava 
D' effer Trojano\e così quell ' infame , 

. . K 5 . Che 
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Che' l nettar mifce ai mìe conforte in cielo » 
Ecco remula mia Venere ftefsa , 

Arfa di brutto amor per un TrojaUo, 

Che non Jt vergognò di partorire 
• Di quel feme protervo un Trojan figlio . 

Iri. Veggio ben or quefla fi operàia , e quejlo 
E afta caduto da la cima al piede , 

E fiuto per intorno l' aria infetta 
Da terribil fietor di corpi morti , 

Che non han tanta fiamma in tanta fiamma , 
Che gli riduca con V e fiequie in polve; 

Et odo vecchi, e giovani languire , 

, E padri , e figli , e mogliere , e mariti , 

E madri , e figlie aver perduto i cefi , 

Che vi fiolean portar Vergini, e calle . 

GiU- Ornai non fia,non fia Città piti Troja\ 

Ma cumulo di pietre rumate. 

Tutto pieno di triboli, e d' ortiche, 

E di fierpi , e di fipine orrido , et ermo » 

- Non v han piu da fiampart orme co i piedi 
Nè Dei, nè Eroi, nè Ninfe, nè Pafiori , 

•; Ma draghi , ma fierpenti ,ma leoni. 

Et orfi, tajfit , tigri , idrici , Còrvi , 

Upupe ,gfijfi, nottole , et ogn altro 
Veleno fio angue, et ogn altra inumana 
Belva, et ogn altro ucCel d' augurio trifio. 
Non vi s ’ ha più da udir delizia alcuna 
Di dolce canto, e di foave fiuono ; 

Ma gracchiar la cornacchia , urlar il lupo » 
E (tbilar il cenerò ,e la cerafia » 

Iri. O fuperha Città , tu ti penfaVi 

Effer unica al mondo ; e che non fofifie 
Pofisibil mai , che rimanefisì vinta * E 


i 
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E pur di te non refia altra memoria > 

Che i vanti di color ^the ti ban diflrutta . 
villi» Non l è giovato nulla aver ne i fati } 

Che fuperar non la poteffe alcuno 
Mentre viveva Troilo^e che /’ antico 
Sepolcro fava di Laomedonte 
Sopra la porta > e che fi confervava 
Ne la rocca la fatua di Minerva , 

£■ che fofier condotti a guftar l' acque 
Del fiume Xanto i cavalli di Refo . 

Troilo fu morto dal feroce Achille , 

Frac a fiato 7 ‘fepolcro da coloro , 

Che tirar ne la rocca il cavai finto; 

E rubato il Palladio dal fagace 
Ullfse, e dal gagliardo Diomede , 

Che fer preda anco de' cavalli Traci 
Con morte del lor Re di notte , innanzi 
Che potefser guftar V acque fatali. 

Iri. E così vi mancar tutte le cofe ; 

C he la potean difender , e f erbare . 

Giu. Ma non vi manco già pur una cofa j 
Che la potefse offènder , e guaftare . 
ìo vi condufsi il giovanetto Pirro 
Dopo la morte del fuo padre Achille ; 
lo vi ridufsi le f nette , e l'arco } 

1 Che folea ufar il mio genero , il quale 
Ne lafciò erede il figlio di Peante . 

Perchè vidi ordinato efser ne ì fati , 
Chefenza un de gli E acidi , e che fenza 
Le faette ci' Alcide , ella non fofse 
Mai nè prefa) nè vinta , nè distrutta. 

Iri. Dunque ora da Giunone , e da Minerva , 

Iv M da 
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E da Mercurio, e da Nettuno, i quali 
Cercavan por quefta Città in ruina\ 

Se ne va fuperato Apollo , e Marte, 

E Latona ,e Diana , e Citcrca , 

Che volcan ,cbe. reftafse vincitrice. 

Gin. lo la doveva odiar quando anco [tato 

Non [offe 7 pomo d' or . Non avea in Troja 
Tempio verun, nè pur veruno altare , 

Dov io fofst onorata .E qual è altrove 
Città ,dov io non abbia altari, e tcmpj 
Ne' più celebri luoghi, e più onorati ? 

Non [ape vate voi forfè, Trojani , 

Ch' io fon quella Giunon ,che quando voglio 
Pofso drizzar , e ruinar i Regni ? 

E darli, e torli a chi mi piace , e [piace? 

Iri. jO nella Città d' e fser Città non merta , 

Cb' ardifee infuperbirfi incontro i Del, 

Giu. Fatti or ftipcrbo pecoraio d' Ida 
Pel corrotto giudizio d aver dato 
A l' emula di Palla , e di Giunone 
Jl pomo d' oro in fegno eh' ella fofse 
E di Palla più bella, e di Giunone. 

Ofa or tu quel, che non ofava Giove, 

Di farne difpogliar nel tuo cofpstto , 

Come Jì fan le meretrici , ignude : 

Dà or contr' ambe noi fentenza ingiufta 
Per rapir una meretrice , figlia 
D' un altra meretrice , eh' era f tata 
Rapita un altra volt a, e creder fece , 

Che dal letto d' un giovane lafcivo 
Ritornafse a i fratelli intatta , e cafta . 

Abbi lei con infamia , e col rapirla 

Al 
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Al credulo marito ,ond' cri [tato 
Raccolto , non dirò nel proprio Regno , 

0 ne la Città propria, o ne T albergo. 

Ma dirò quafi nel medcfmo letto. 

Prava generazion datti ora vanto 
Di tragger la tua origine dal cielo , 

E d' efser a mio [comode mio dispetto , 
Nata de le mie pellici , c di Giove . 

Componi ora fuperba , et arrogante 

1 tuoi vani proverbi , e dì : Se Giove 
Ha cafa in terra, Ja fua cafa é Trojà . 

Iri. Venere , cb' era allora vincitrice , 

Or perde ; e tu, cb' allor perdevi , or vinci : 
E fe notabil fu l' ingiuria tua , 

E' molto più notabil la vendetta. 

Tu ti dolevi , ella fi rallegrava , 

Or che tu ti rallegri , ella fi dolga . 

Giu. Ma dee però contenta ftar Giunone , 

Che fia di ft rutta la Città di Tre} a ? 
Priamo eftinto,e tutti ì figli feco? 

Non folo il pravo Giudice , cb' al monte 
Diede per vii mercè fentenza ingiufla ? 
ftuefto non compie al mio decoro . liefta 
Da far vie più che non s' è fatto ancora . 
Perché l' ingiurie , che fi fanno a i Dei , 
Sendo infiniti i Dei, fono infinite : 

Tanto più i Dei maggiori \ et è ben degno , 
Cb' infinite ne tornin le vendette . 

Iri. Poi Dei avete lunghe mani , e lunghe 
Arme da caftigar gli uomini iniqui \ 

Ma chi ci refta più da caftigar*? 

Giu. Refta d' Ettore , il qual fiacca / à guerra 

Solo 


*54 

Solo , che tutto 7 campo de nemici , 

L' unico figlio , eh' egli avea chiamato 
Per [uperbia Camandro, e le fue donni 
Per vezzi hanno poi detto Aftianatte', 

Il qual fin or per la fua fanciullezza 
Hanno i Principi Greci ttafeuratì 
Pofio in non cale . l' non voglio, che viva » 
Iri. In che t ha quefio pìcciol figlio offe fa ? 

Com ha potuto incontro a te peccare ? 

Giu. Mi offenderà , peccherà, s' egli [campa. 
Senato di razza infefia , e peccatrice ! 

Che tutti i fuoi fur peccatori infefti . 
Dardano,che dicea d' ejfer figliuolo 
Del mio marito Giove , da cui venni 
Queftt parte Dardania nominata ; 

Fu parricida , e 7 [ratei Jafio ancife ; 

E per quefio d' Italia di [cacciato , 

Sen venne in Affa a diflurbar la pace. 
Sorjc indi Laomcdonte ,ìl qual pergiuro 
Fece difdetto di quelle mercedi, 

Ch' avea promefse a Febo, et a Nettuno, 
Che con tant' arte lo cinfer di mura. 

E ben s' affé fi ò lor l' andar delufi , 

Poi eh' alzar quella fabric a fuperba , 

Da cui devea chiufa efser,e difefa 
V iniquità di così iniqua gente . 

Coftui nè piu, nè men verfo di Alcide 
Fu [acri lego , tri fio , avaro , e ingrato , 

Che gli avea liberata una figliuola 
Da un' Orca , a cui l' avea nel lito efpofia . 
Difcefe ancor di quefla [chiatta Ancbife , 
Vago, come tu fai , dì Citerea; 

Ch: 
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V he pofcia temerari» baldanzoso s 
Si vantò de i divini abbracciamenti . 

lrì. Còlerò ^ che tu accujt, erano antichi , 

E quefìi Con moderni caftigati. 

Giu. Non fe Priamo anch' eì morir il figlio 
Dì Timete indovin , perch' era nato 
Quel dì^che nacque il fuo Bifolco ancora , 
Avendo intefo^che dovea quel giorno 
Nafcer di Troja'l foco , £ la ruina ? 

Ei fe quell' innocente andar fotìerra , 

E lafciò fopra quel eh' era noceste . 

Il qual poi crebbe ingannai or di E none , 
Colà tra i montile tra le felve d' Ida, 
Dove fe quel giudizio abominofo : 

Quindi gli armenti , e le greggi Inficiando , 
Nel palagio Regai tornò di Troja\ 

E Come quel eh' era Creato male ^ 

Si fe cor faro in mar con molte navi l 

E Violò l' ofpìzio facrofanto 

Di S parta yov era accolto amicamente ; 

E rapì la moglier di Menelao > 

Che fidò troppo in sì perfida fede . 

Ma a che dir più di quello federato ì 
Peccò forfè egli folo ? I fratei tutti 
Eurono e mafehi , e femine , protervi » 
Èfaco fu di quefli ) per la cui 
Importuna luf suria Efperia punta 
Da un angue nel tallon , morta tìmafe » 
Fu di quefti anco Antigona fuperba > 

Che di bellezze osò Contender meco> 

E C a fisa ndra , che amata da TimbreOy 
Gli promife far copia di fe fiefsa, 

egli 
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S' eoli Jet fea de V avvenir prefaga : 

Pr i , conseguito il Vaticìnio avendo , 

S facciata non gli volfe compiacere . 

Così f ur tutti federati , et empi . 

E che potea non empio , e federato 
Ufcir d' un empio , e federato ceppo ? 

3 la per narrar di quel , che a me fol toccx r 
Non mi ricordo mai dì quell' imberbe , 
Disfacciato Pincerna del mio Giove , 

Ch' io non me ne contrifii , e me n affiiga , 
E ferzi è ch'io me ne ricordi fpeffo 
Che me lo veggo innanzi in cielo ognora , 
Pcfo tra l' Amaltea capra , e tra i Pefci, 
E da V acque, che verfa , Acquario detto . 
Coftul con grave mio difprezzo,et onta y _ 
Venne rapito ancb' ei di quefla gente y 
E fu figlimi di quell' antico Trojo , 

Da ch'ebbe il nome la Città dì Trojx. 

Ver coftui Giove apprejfo l' altre offe f e , 
Onde a feorno lo tien di me fua moglie , 
Tolfe l' uficio del Pincerna ad Ebe , 

La q^ual io fleffa avea prodotta fenza 
Al tr opra di marito; come aneli e f so 
Senz altra opra di meglie avea prodotta 
La vergine Minerva .E non le volfe 
Nulla /’ tfser mia figlia ,o l' efser Dea 
De la bramata , e cara giovanezza . 

Il grado fuo non fenza gran rofsorc y 
Nato per Colpa di poco momento , 

Efso a lei tolfe, e fi lo diede a lui. 

Nè m è dato poter di vendicarmi ; 

Che dal mio fdegno ei l' ajjicura ancora . 

Ma 
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Ma per tornar a dir di Afilanatte , 

Ch' è la camion , che t' ho condotta meco y 
leggio forfè afpetiar y ch' anco in coflui 
Getti lo f ouar do il mio cupido fpofo ì 
È fel rapifea in cielo ? c n ciel ne faccia 
Un altro fegno appresso gli altri fogni , 

Che vi fan moftra de l' ingiurie mie ? 

Non viglio in front e ancor quefi' altro fregio »' 
Veiò va tofio tu nel eampo Greco , 

E ritrova Calcante i indovino , 

E digli sì eh' egli t intenda , quefto . 
Calcante y qual pazzia de' Greci , e tua 
Comporta y che fidar prenflate al mare 
Le vofire navi , e dar le vele a i venti , 
Lafciando qui 7 figliìtol A' Ettore vivo * 

Jo vi ricordo , che di quante ftraggi 
Ettor-e fe vivendo al eampo Greco y 
Altra non fe n agguaglia con l' avervi 
Generato nemico Aftianatte . 

Quando per neligenza ,0 per feroce hf zza 
Si lafci quello pollone eh' egli viva , 

E crefca^fatto Ajfor rapacele 7 rofìro , 

E l' unghie indura a i danni de l' Europa , 
Qual voi vedete minata Troja y 
Ei vedrà minate Argo , e Micene , 

E l' Emonia diflrutta , ove l' Olimpo 
Alza la cima fila J'opra le nubi. 

Perchè non pafsa mai fenza vendetta 
Di là dal Flegetonte un padre ancifo , 

Cut refa vivo un figlio generofo . 

Non è Giunon per darvi il partir quindi 
E in che quefi 0 fanóni no le s' imol a ; 

E che- 
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E elite non faccia un fatto ydcpo'l quale 
Saltar non pojfa un altra volta mai . 

Gli altri Troiani poi , perché non fono, 
Atti ad arme adoprar y refi ino vivi y 
Come trofei de le vittorie noflre. 

Va dunque or ora, et efequifei quello , 

Jri. Vado: far conto puoi yche fa efequito * 
Giu. Còsi mi andran tutte le cofe a verfo\ 
lo farò vendicata y c i Greci miei 
Sicuri rimarran di ogni periglio . 

Va pur Iride mia ; eh' anch' io men Vado z 
Potrai venirmi a dar rifpofta in ciclo j 
Che non ho cofa più da far in terra . 

CORO. 


Q XJal fenza pianto mai barbaro Stila % 
JTroja fofsopra volta } 

Potrà fentir la molta 

Tua jìrage recitar fi in prof e yo'n carmi ? 

Or noi y cui teco ogni fperanza è tolta 

Vi ufar più Civil Vita y 

Non bafii l' infinita 

Voce y che vinca il grpn romor de l' armi * 
O ferri , 0 bronzi , 0 marmi , 

Palagi y mete , archi , colofsi } e tempj , 

Che ne gli andati tempi 
' Splendere si fuperbiyC sì f amo fi y 
t Come Jete or tra le ruine afcofi\ 

Farete pur efempio al mondo pieno » 

Che fiato alcun non dura i 
ftuefta voftra feiagura 

Sarà 
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Sarà per tutto 7 mondo celebrata , 

Nè , perchè mandi alcun T età futura , 

Che cerchi 7 Frigio feno , 

Troverà nel terreno 

Vefiigio almen dove fia Troja fiata. 

O patria minata, 

T ogli la chioma fvelta , il pianto , e 'l fi angue 

• Del no/ìro petto efangue 

Nè dir che poco il don fia,che ti diamo ; 
Spie fio è’I t e fior , di cui fiol ricchi fiamo . 

Il Re fiovran de i vincitori fieri , 

• Pieno di meraviglia 
Con inarcate ciglia 

Contempla la tua fabric a da canto. 

Ei non ha già la guancia più vermiglia , 
Che con tanti guerrieri 
■Si Jta dieci anni intieri 
Ad efipugnarti affaticato tanto . 

Anzi fi dona vanto , 

Che t' ha efipugnata ancor dopo dieci anni 
. Senza maggiori danni ; 

E tuttavia , fie ben vinta ti vede , 

D' aver potuto vincerti non crede . 

Ecco , Ettore, di novo aperta ,e rotta 
La fteffia cicatrice , 

Che nel n offro infelice 

Corpo ave a fatta il tuo rogo empio , e duro: 
Tu rendevi la patria vincitrice , 

Ch' ora è sì mal condotta , 

Per eh' eri ad ogni botta 

llfuo ripar ,la fu a foff'a , e'I firn muro\ 

L'omero tuo ficuro 

Sofie - 
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Sofie nea / opra fe tutta la guerra: 

Ma lofio mecche a terra , 

Quando cadefti tu , cadd' ella ancora ; 

E te fi è muor del Colpo , cb' ebbe allora . 

Triamo,e tu da così grande impero 
Vecchio , e fanciul / e fiato 
Due volte traboccato 
Da T arco Erculeo , e da gli firali fuoi • 

Ma la feconda veramente il fato 

Via peggior del primiero 

T ’ ba con minor arderò 

Ridotto a tacche più forger non puoi . 

Di tanti figli tuoi 
A tanti roghi fai fuggello, e capo , 

Mentre del Regio capo 

Tronco 9 giaci Rettor de V Afia^ dove 

Fuma 7 lito Sigeo vìttima a Giove. 

Tur hai tu quefto almen co ì fortunati 9 
Che * n lodata battaglia , 

Veftendo pìafira , e maglia , 

QuancC eri a te medefmo incarco vano\ 
Come feroce giovane , che af soglia 
1 nemici adirati , 

Difendendo i tuoi flati 9 

Sei però morto Re con T arme in mano ; 

Non difiefo nel piano , 

Come paurofo , abbandonato , e vile , 
Fregando vita umile ; 

Anzi con quel gran cor , che fempre avefli , 
Minacciando , e ferendo , al fin cadefli . 

Da morte di un Re grande , . 

Che vien quando perifce ogni fua cofa 9 
. Si può chiamar felice , e gloriofa. AT- 
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ATTO SECONDO, 

Vecchio. Andromaca. 

* 

Euribate . Taltibio. 


O R dove andiamo , Andromaca ì ti fono 
Forfè venuti a no) a quei lamenti , ' 
Quei f ofpir , quei finguìti , e quelle ftrida % 
Che fan tante Trojane prigioniere !.• 

Ne le tende , ove v ban condotte i Greci ; 
Che tra tante querele , e tanti pianti b 
Stai fola muta ancor con gli occhi afciuttif 
And. Secchio fedele che fot ne i enfi avverfi , 
Ancor non m hai voluto abbandonare , 
Sappi, che fe non piango , e mi lamento , 

Sì come piangere fi lamenta ogni altra , 
Non è , che 7 pianto ,o‘l lamentar ricufi ; ' 
Ma perchè 7 grave mio dolor avanza 
Ogni cagiondi piantole di lamento . 

1/ </o/cr mi furato eccita il pianto ; 

Lo fmifurato lo foffoca, e opprime'. 

Colui i che piange più, patijce meno . 

. Leggiero è l duol, che fi disfoga in pianto » 
Yec. Ma/ configlio per te , donna, mi pare 
L’ andar così da V altre feompagnata'. 
Quantunque il Regai bando abbia ordinato , 
.Cfo non fi fparga più f angue Trojano > 
Poiché i Trojani hanno depofie V arme \ 

E paja , cfo pof siamo andar ficuri , 

Nei dif armati, e voi donne, e i fanciulli 

Ist ti ricordo , che fempre in un campo, 

U Cb4 
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€ ’ ha vinto') f :H de gli uomini infoienti 
-* Tu fendo fiata d' Ettore conforte , 

1 / qual fe tanta firage di cofioro , *< 
Penfa^c/y ejfer non dei fuor che odiata. 
Noi ci potremmo abbatter in alcuno , 

Il qual giudicherebbe efser ben fatto, 
v ' ìl far con quefta occafion vendetta \ 

' De 1 f ratei , de parenti ,0 de gli amici 
, lUccifi dal marito , or ne la moglie . 

And. Io »o» £0 dà temer peggio che morte , 
l morte cerco. Perchè dunque degglo 
Cofa temer jche dar ?ni poffa morte ? 

Vcc. Credo ben , vorrejti ejfer innanzi 
Morta , ©/?;<* : pur non è prudenza 

Menale a torno quefto picciol figlio 
. Col periglio medefmoì quando alcuna. 

.. Necefsità non ti cofi’ringe a farlo . /; 
A&cl. Veggìam pur f e ci f off e fpazto alcuno 
Dal foco , e da le genti abbandonato . 

Vec. 0 ime , che tutto * gito a fiamma , e ferro x 
Jn faville , et in cenere , et in nulla : 
Trovi tu forfè alcun tramutio ^mentre 
Tu fcorgi quefte cofe ? 0 pur vi cerchi 
- Con che eccitarti al pianto ? ecào le mura y 
Che fabricate fur dal grande Apollo , 

E da Nettuno Imperator del mare , 

<. • 4 Agguagliate al terreno ; ecco le torri 
i ' Traboccate in fe ftef se ) fuor che quella 
. Alt if sima colà foprà la porta , 

Che T armata nemica) e 7 mar difcopre . 

‘ V e Ecco arfi tanti ) e sì ricchi palagi ; 

Et ecco , che le fiamme , e le faville 
; * Lecca • 
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Leccano il feno a le flette ondeggiando , 

E 7 fumo , come nembo , offufca V aria . 

Nè interrompe però l' incendio grave 
& avara man del preddtor Argivo , 

Che de le ricche fpoglte di Trojani 
r Carica mille , e più di mille navi ; 

Nè mille navico più le cappion tutte. 

And. Nè quefia è la cagion ,pefchè qui venga , 

O perchè t'abbia qui chiamato meco, 1 
O perch' io cerchi tra cotante fiamme ' 
Qualche pìcciola grotta abbandonata . 

A me toccano poco quefti mali , 

, Che meco fon comuni ad infinite ; • 

Troppo fon pur le mie mi ferie fole ; - 
Nè pianto avrei > che pur bafiajfe a loro . 

' A l' altra turba di Troiane forfè 1 
Veriglian or le Cafe ,e lefoflanze; 

Ora forfè i mariti j i padri , i figli 
Da nemici lor fon- tolti , et uccifi : ' - ’ >3 

Già gran tempo per me le mura ,e i' tetti , 
Fur difcipati,e le follarne tolte , ' ‘- a; * 

f E 7 f oc ero , e i cognati ancì fi tutti. 

Ciò fa quel dì , che 7 mio caro con forte 
Co i forati talloni avvinto al -Carro : 

t Vidi tirar pel fango , e per la polve , - 

f Fe t fafsl± e per gli fiecchi' intorno a i muri 
Da quel protervo fprezz'àtoè di tutti , 

Che con mentita vefie di donzella 

Da . figliuola fluprò del Re di Sciro . + 

lofentì allorché fi fommerfe T-roja ; 

Da indi in qua fon fenza fenfo alcuno . ; * 

Vcc, Nè pur taf dando i fenfi ,abbandonafii 

x • j . i L 2 La 
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La vita ,ond' or t' è forza il viver ferva « 
Ma che cerchi , o che / peri ? aver tra quefte 
Pietre arfe refrigerio alcuno forfè ì 
And. Ver me non cerco refrigerio , o fpero\ 

Anzi faprei fuggir la tirannìa 
De' Greci, andando preffo al mio conforte 
Nel centro opaco , o ne gli Eli fi aprichi \ 
Quando quefio fanciul noi mi vietaffe . \ 

Cofiui è quel ,cti ir non mi lafcia a morte 9 
Coflui è quel , che mi mantiene in vita , 

E mi avvili fce d' animo , e mi sforza 
A ripregar di qualche cofa t Dei . 

Ver cofiui ni è interdetto il dif per armi. 
Rimedio ef tremo in così e f tremi cafi. 
r JE ' trif ta la mia forte : pur o Dei 
Fate , eh' ella non venga anco più trifta . 

O che ftato crude! ! fon nel profondo 
De i mali ; e pur di peggior grado temo . 
Vec. Se 7 mal tuo avanza tutti gli altri mali , 

• Com è pojfibil ,chc tu tema peggio t 
And. A nafeer ha dal nofiro grave male 

Qualche più grave mal ; non fono ancore 
.Ben fa zie le feiagure de' Troiani . 

Vec. Quali feiagure ponno effer più gravi ? 

And. Perchè non manchi a i vinti lo f pavento 9 
, S' apron gli f pecchi de V inferna Stige , 

Et efeon de' profondi monumenti 
L' ombre de i già gran tempo fepelliti . 

Vec. Io non t' intendo .Quali ombre per Dio 
Ora de'fuoi fepolcri efeono fuor e ? 

A*d. Ettore ho vifto.Ei di fpavento piena 

M’ ha iì % cb' egri ditto mal tri unge afsai meno<% 
* - . J. yec. Fot- 
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VeC. Forfè ti è parfo 'cederlo , c non V bai 
Però veduto : la tema , e l' amore 
Fan veder quel , che non fi vede ,fpefso 
Ma dimmi dove , c quando lo vedefli ? 

E come quefta amica vifione 
Più che l nemico mal ti affanni * et anga . 
And. Scorfa era quafi la pafsata notte , 

Et io tene a la guancia in fu la palma y 
E 'n fu la cofcia il Cubito appoggiato , 
Quando alquanto d' incognito ripofo 
Mi cadde fopra T alma afflitta , e fianca ; 

E ,/<? dirfi fonno uno ftupore 
Vi mente , // /off/ro wi racchiufe gli occhi. 
Et eccomi dinanzi il mìo conforte , 

2Vo» tal qual era ne la guerra , quando 
< Portava ne le navi Argive il foco ; 

Nè quando in tanti Mirmidonì ucCìfi 
Toglie ’ a Patroclo le fatali fpoglie , 

Che in campo lo facean parere Achille ; 
Non con quel volto altiero , et infiammato 9 
Ma pallido , negletto , e lagrìmofo , 

Cow<? a punto efser il mìo\ * 

E [parfo da la polvere , e dal f angue , 

• "Rattoppata la chioma a ciocca a ciocca v 
Nondimeno io noi raccoglieva fenza 
< ’ Qualche picei ola parte di contento ; 

Quand' ei crollando il capo così difse . 

, Tu dormi dunque? oimè) tu dormi Andromaca ? 
Non faiyche i Greci Aftianatte cercano , 
Per voler feco il noftro feme eftinguere ? 
Non pofar , non dormir conforte , f vegliati , 
Cura la vila fua 9 vallo a riattendere „ 

L j r,„ 
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Tra vìvido morti ; sì eh' aver noi poffano . 
Giunon n è conira irata , et implacabile . 

, Dal gelato f pavento aliar fui defa , 

E gli occhi or quinci rivolgendo , or quindi 9 
Scordava 7 figlio per cercar lo fpofo * 

. Ma l'ombra mi fuggì fuor de le braccia , 
Ch' io le gettai tre volte intorno al collo 9 
E tre volte mi ftrinfi al petto vote ; 

Et acciò che T affetto , eh' avea in lui , 

Non mi fefse l figliucl porr in non cale , 

• ^ Come bulla disfatta in acqua , f par ve . 

Vec. Non è certo da far picciola fi ima , 

. Andromaca , di queft a vtfione: 

Il padre morto , e fepellito ha cura 
. Del fuo picciolo figlio ; tu che vivi , 

La dei ben maggiormente aver , o madre • 
And. Dunque ecco la cagion che mi conduce 
Così . per quelle fianze difeifate- 
\ Jù vorrei pur trovar qualche deferto . 
r Loco , dov' ei potefse afeofo ftarjì • 

O che grand' uopo di che poca cofa J 
O chiaro figlio di così gran padre , 

Sola fperanza a gli avanzati Frigi , 

Troppo conforme al Rcgal f angue antico y 
E troppo al genitor tuo fimigliante . \ 

Ecco d’ Ettor la chioma , il volto , il guardo , 
Le f palle , il petto , T abito , la mano , . 

* » L' andar , lo fiar , la forma , e gli atti tutti , 
• Qual tana potrò io ritrovar mai 
Sì ficura , e fede l , che quand' io l abbia 
c » In lei n afeofo , in me ceffi la tema ? 
lo veggio quanto più ci guardo, come 
i .v v. - Quef- 
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Quefltt Città jcbe fu sì grande , e piena , 

E quefte mura , in che fidar o i Dei , 

Tema , invidia , e ftupor del mondo un tempo > 
Or fon ridotte in polve ; e non n avanza * 
Dove un picciol fanciul s’ affonda almeno. 

Che debbio far per Dio ì che mi configli ì 

Vec. E' qui 7 fepolcro in piè del tuo conforte , 
Anco prefso i nemici riverendo , 

Fabrìca grande , che con regia fpefa 
Nel pianto fuo gli fe drizzar il padre ; 

Se noi puoi falvar tu , fidalo a luì. 

. And. Mi proponi un refugio affatto (ir ano , 

Chi può penfar eh' un morto falvi un vivo ì 

Vec. E] frana anco la forte. Ma chi poi 

Salverà' l figlio , noi falvando il padre ? 

And. Tu lo vuoi fepellire , e non è morto. 

Vec. Facciolo, acciò che po fa emerger vivo. 

And. Come può alzarfi ì V cc.Ecco che quefto fafo 
Si toglie , e ponine commifsura appare. • 

And. Potrai tu alzarlo} Vec. Se m ajuti , credo , 
C/6’ ambi ne lo potrem torre , e riporre . 

And. 0 che freddo tremor m occupa ì membri ! 1 
L ’ augurio del fepolcro è troppo orrendo . 

Vec. Dov è forza temer ne la fperanza y 
Ne bifogna fperar ne la temenza. 

And. 2^«r che verun noi manifefti poi . 

Vec. Qui non ti vede alcun y fe non Trojano. 

And. E fe da me lo cercarà 7 nemico ? 

Vec. Tu dirai vero a dir , che fia fepolto . 

And. Non è vero quel ver , che non s' intende . 

Vec. Z.<* verità non può gir fempre nuda , 

£ tra f arme vien men . C/6/ »£>// £</ forza ì 
L 4 Ufi 
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‘ . Ufi in cambio di forza la menzogna 
And. E come f arem poi traendol fuore ? 

Ei converrà ogni modo andar gli in mano . 
Vec. Fuggendo il primier impeto , avrà forfè 

Poi miglior forte ; e quando anco non V abbia 9 
Nè tu aver ai di che di te dolerti . 

And. La f dar lo , ahi lajfa sfotto terra vivo ì 
Vec. Per non lafdarlo fopra terra morto . 

And. Il mancar di fepolcro pefa poco ; 

Qualche fpeme vorrei de la fua vita. 

Vec. Son ficuro che i Greci caricare 

Non vorran di noi vecchi i legni loro • 
Troppo fono di giovani , e fanciulli , 

E femmine , e fanciulle caricati : 

L'argento , /’ oro , e T altre ricche fpoglie 
Non voranno per noi lafciar a dietro . 

Ci potrian far morir , ma fe noi fanno y 
, • Sei ben certa eh' avrò cura di lui . 

And. Ch'io non poffa celarlo y ov io non tema y 
Che non ci venga alcun loco a le mani 
Men perigliofo / oimè , quefto è pur duro. 

Vec. Convien che voglia il mifero quel folo , 

Che può ottenere.il gir cercando il meglio 
Fa pe i felici : avendo fol un modo ’ 

Da prendere , tu fei fuor di periglio 
D' ejfer confufa ne la elezione ; 

Quando tu'l prenda. Penfa che'l tardare 
Non è fenza periglio ; aj condii prima 
Che'l tempo de /’ asconderlo fen vada. 

And. Parti che ciò fia'J meglio? Vec. Deperiamo 
Del meglio : il minor mal parmi de' mali • * 
And. Venfiamd .Vec. Nulla fa chi penfa troppo. 

And. JS' > 
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And. E'cofa certo miferabìl quefia. * 

Vec. Ma ce la elegge empia neceffitade . 

And. Serba queflo pio furto , E ttore morto , 

Quefio figliuolo tuo picciolo , e foto ; 

Che tutta la Città ferùavi vivo . 

Alzi am dunque la pietra. O cara tomba , 

O arca foto d' ogni mio te foro, 

O d ’ ogn idolo mio tempio , e ricetto ; 

Non t’ è baftato afcondermi 7 conforte , 

Ch' oggi ancor m hai d' af condei il figliuolo ? 
O ceneri [aeratelo fanto odore , 

Ahi come da le mie vifeere afeiutte 
Mi tirate le lagrime ne gli occhi. 

Pajfa qui dentro. O ime, tu ti retire ? 

Ti par viltade il nafeonderti , figlio ? 

0 Dei, che generofa indole è quefia / 

Ei fi vergogna di moflrar timore . 

Lafcia figliuolo mio, lafcia lo fpirto 
Nobile alquanto , e quel proceder grande , 
Che tu traggi da gli avi, e da i bifavi , 

E togli quel , che ti dà la tua forte. 

Vedi che non abbiamo altro refugio , 

Che quefia fepoltura , e non n avanza 
Turba, che ci difenda \fiamo foli , 

Io madre afflitta ,e tu fanciullo inerrne : 
Cediamo a i nofiri mali ; entra figliuolo. 
Entra, che v entrò prima il tuo gran padre. 
Ricorri ad efso,che ti falva , e fuggi 

1 nemici , che fete han del tuo fangue. 

Se ti giovano i fati 7 hai qui f alute \ 

Se ti negano vita, hai fepoltura. 

Vec. V depofito tuo celano i marmi ; , . 

Ma 
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Afa perchè 7 /«o f/war noi mattifefti , 

Frf lontana di qui ; Tra piangi altrove * * 

And. Ha cagion di temer meno la madre , 

C’ ha la cagion del fuo timor vicina. 

Vec. L’ ucce II ator più intento il nido cerca 

Nel cefpo , intorno a cui T augell a vola . 

Gli affetti non fi pon tener celati , 

Come non può celarfi il foco in feno. 

And. Se pur ti par , che fia ben ir , andiamo . 

Eur. E'cofa troppo inumana , chiedendo 

Un figlio ad una madre , il far che f <tppia , 
Che "vuol condurli a precipizio ,e morte . 

Tal. Non è decoro nofiroil dir menzogne. 

Vec. Tu T hai celato a tempo. Ecco i miniflri 
Del campo , eh' a cercar lo vengon forfè : 

Or ben ti fa meftier T effer accorta . 

Tal. A te veniamo , Andromaca , mandati 

Dal Re del Greco campo , il qual comanda , 
Che tu ci dia l figli uol d’ Ettor, e tuo 
Aftianatte , e che 7 guidiamo a lui . 

And. E che vuol ora far quel Re d' un figlio 

Debile et innocente I Tal. Non s' afpetta 
A te ricercar quefto \ ma tu dei 
Effpr obbidiente a i vincitori . 

And. Se 7 ricercar i cafi del figliuolo 

Non s' afpetta a la madre, a chi s' afpetta ? 

Tal. A chi v ha più ragion , che tu non hai . 

And. C' ha più ragion nel figlio che la madre ? 

T al. C' ha vinto 7 padre , la madre ,e 'l figliuolo . 

And. Dunque ufi fenza me le fue ragioni. 

Tal. L'ufa col comandarti ; ubbidir dei . 

And. Non fi vince 7 voler: non ubbidisco. 

Tal. ebbi- 
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Tal. Ubbidir converrai pìfcirt sforzata. 

And. Chi fi lafcia sforzar non fa morire. 

Tal. M u or forfè alcun , che non muora sforzato 
And. Volendo muor chi viver non vorrebbe. 

Tal. Non vengo a difputar\ ma a torr il figlio. 
And. Chi tei contende ? a me bafta il tacere. 
Tal. Troverai ben chi ti farà parlare. 

Eur. Ambidui contrafiate fcioccamente'. 

Tu prigioniera a non umiliarti , 

E tu Taltibio a non la compiacere . 

Sappi che i Greci han da Calcante intefo y 
Che Valla , e che Giunon ne i tempj loro 
Dimandano ciafcuna un Sacerdote 
De la ftirpe di Priamo , e di Giove : 

0 che non fon per dar calma a quei legni . 

. ElenOf eh' era prigionier di Pirro , , 
Confacrato han nel tempio di Minerva , 

Or cercano Aftianatte ^ perchè fia 
Confacrato nel tempio di Giunone , 

E dee Calcante in quefto ammaeftrarlo • 
And. A te )Che sì ragioni umanamente , 

Forza è , c/S umanamente anc/j io rifponda . 

' Sappi , che T altra notte quando i vofiri 
Armati co i romori , e con le grida , 

E molto più con T arme , e con le faci 
Pofer quefia Città tutta fojfopra 
• In preda a gli omicidi , et a le fiamme ; 
lo f alt ai de le piume efi errefatta , 

, E 1 così ver le fianze del Re mio , 

Ti confederò 7 wr, Inficiando 7 figlio 
Cheto dorynir ne la mia Ciambra chiufo . 
Vero è, che volli poi tornar a lui , 


V 
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tjì 

Ma eia te fchìere avverfe fovr aggiunta 9 
Fui condotta legata , ove fapete\ 

Nè pria cejfò 7 furor > che difeipata 
Fofse con l' altre ancor la ftanza mìa. 
Quel che avvenuto Jia d' Aftìarratte 
Saper noi pojfo ; e però non lo dico : 

Vi dirò ben , che non f ho fin qui pianto , 
Benché l' abbia creduto arfo , e difiruttOp 
Perchè a che dovev' io bramarlo vivo ? 

Or eh' intendo da te , che i Duci Greci 
Lo volean non pur confervar vivo , 

Ma conf aerar lo Sacerdote a i Dei , 

Lajfà , mi affaglie tanto gran pietade 
Di luì , che 7 cor mi fi conf urna , o sface • 
No» voluto la contraria forte , 

Figlimi i ferbarti a sì onorato grado . 
Oimè y mi fera me , por doppia mia 
Doglia m è dato un sì propizio avvifo . 
Figlimi mio , figlimi mio difventurato ! 
Eur. £<z feiagura è non men del campo Greco > 
Che tua ; meftier dunque a Calcantp- 
Proveder di' altro per placar Giunone , 

* O le vele infaufi amente al mare . 

Tal. No» et far riferir cofa , poi 

Ji frovi o/Vor bugìa 9 per tuo men male. 
And. Oimè , perchè vorrei mentirvi in quefto ? 
Tal. 7 orniamo dunque a i nofiri Duci . E ut. A Dio • 
Vcc'. Totti via . 7>io»i Andromaca , cammina ; 

Or puoi fperar^cbef tuo figlimi fia falvo . 
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c o r o: 

* /~\lmè , che ci combutte 

V_y 11 campo Argivo ancora ; 

gli oda fuoi ferventi , e caldi , 
v voglion quei Re, eh' Afta natte 

Picciol fanciullo muora , 

Nel folito fervor coftantì, e fa/di . 

Ben dicono l fuo Araldi , 

Che lo cercan per farlo Sacerdote , 

Ma chi creder lo puote ? 

Nè Andromaca , ne'l pio 
Suo vecchio' l crede , non lo credo anch'io. 
Tu fofti vecchio accorto 

A volerlo fepolto , ,y 

E la madre a venir nel parer tue } 

Poco più che tardavi, egli era morto . 

Poi ella aiutò molto 

Con le parole il fanto inganno fuo: 

Al venir di quei duo , 

Sendo al lume del Sol vofeo rimafo , 

; In mal punto il fuo cafo 
Spedito era \ e fpedita 
Ogni noflra fperanza ,e la fua vita . 

Tu Pluton infernale 

Serba quefto depoflo. 

Che fol creduto, e non offerto t' hanffb, 

S' appartien al tuo ufzio efsér leale , 

Però 7 renderai toflo 

Vivo fina [pavane, e fiata danai, 

- - Ch 
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Che gli amici 7 vorrano . 

La legge del tuo Regno eternale cafia 
Non farà rotta , o guafia. 

Ancor che tu dia a luì 

Quel) che fin qui più volte hai dato altrui • 
Conce defili ad Orfeo , 

A Tefeo ,a Peritoo 

Vivi il tornar da le tue flanze a quefie ; 

E due fiate il vincitor d’ Anteo, 

E rivai d' Acheloo , 

Cerbero prima , e poi nr trajfe Alcefte . 

Tur ei da le funefte ‘ ■ 

Tue notti ritornando al nofiro giorno , 

Te l' af crifero a [corno, 1 
Col dir , che quella vìa * 

L or forza aperfe,e non tua cortefia. 

Se quefto figlio almeno 

Uficirà del tuo fondo , 

Tua liberalità fia conofciuta : 

Tutti fapran , che da quel tetro fieno 
A quefto chiaro mondo \ 

Gli avrai la ritornanza conceduta. 

E fie già mai fi muta ' • 

La forte nofitra,e eh' ei , sì come f 'pero , 

Ne re drizzi l' Impero, 

A tua lode, a tua gloria 
Farem di sì bel fatto eterna Iftoria. 
Fabricarem fi otterrà 

c Un tempio venerando , 

Cui 7 fioco , e non il Sol porgerà lume ; 

Et ivi, o fia per pace , o fia per guerra , 
Converremo immolando 

Sa- 
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Sacrifici notturni al tuo gran Nume • 

E spargeremo , un fiume 
Di negro [angue di montoni , e tori , 
Tur' di negri colori 
Su ì tuoi ruvidi altari % 

Che ruvidi fappiam , che ti fon cari . 

Ma [e Cerere , e Giove 

. la fidar contenti 

Tutti i mefi de T anno entro'ltuo letto 
La figlia loriche tu rapifti,dove 
Spira fiamme roventi ■ • 

Tifeo da tanti (cagli cpp,e(fa y e (treno. 
Conferva dal fofpetto. • * . 

Del furor de ’ nemici il Signor noftro 
Nel tuo tartareo chioftro , 

Che di quefit' aria privo 

Teca fitta [alvo , c poi nel rendi vivo. 
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ATTO TERZ 07 

Vecchio . MifenOr 
Andromaca.- 

S O no tutte le donne impazienti 

Ne i dcfiderii lor , tutte importune » 

E tanto più nel fatto de’ figliuoli ; 

Ma la più impaziente , et importuna 
Non vidi mai di Andromaca nel fatto 
Del fuo picciolo figlio Afiianate . 

Jo la fcufo però: mifera madre • 

E lf ha per certo gran ragion , fé teme 
De la fua vita , e fé falvar la tenta . 

Suol la virtù de gli altri padri a i figli 
Recar benevolenza > e giovamento ; 

A coftui folo la virtù del padre 
Reca odio , e danno . I Greci ora non fola 
Ver vendicar i lor morti , ma ancora 
Ter più Jicuri far fe fiefsi vivi , 

Non ban brama maggior che la fua morte. 
Prima eh' abbia la mano atta a lafpada , 
Efsi fan di che pianta che rampollo 
Debbia afpettarfi e fe fu forte il padre y 
Sperar non den , che fia debile il figlio \ 
Perchè da i forti fon creati i forti . 

Non par a lor d' aver vinto , laf dando 
Vivo del Regai f angue un fot fanciullo . 

O che fatica ho io fatta , perch' ella 
Non fia venuta in per fon a ! non pare , 

Che viver fappìa al fuo figliai lontana. 

Ubo 
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V ho convenuto prometter di fiat-, ni 
Qui per intorno y e far sì ch'ella fappia , 

S alcun pafsa di qui > s' alcun s' apprefsa > 
Sia Troiano , 0 Greco y a quel fepokro ; 

C' ha fofpetto d' amici y e di nemici . 

M/* pojftamo far fuor che pregare 
Giove , /««g? penfier de' Greci 

Tenga 7 penfar più innanzi , 0 credan vero 
La menzogna y eh' Andromaca gli difse ? 
Mi par eh' io veggi a di lontan venire 
Un uomo ; un uomo è certose par Troiano: 
Egli è Trojano , 0 rafsomiglia in tutto 
Mifeno ; veramente egli è Mifeno , 

Che d' Ettor , mentre vifse , errf trombetta , 
E dopo la fua morte ferve Enea . 

Cc/?ai ne l' efercizio fuo non cede 
A Trito n banditor del Dio del mare. 

Mif* O vecchio configger d' Ettore il grande , 
Confidente d' Andromaca , 0 del figlio y 
Può efser ch'io ti veggia 1 Vec. 0 tu Mifeno 
Vivi anco , f /cr/tf ;/ /«0 Jtgnor Enea 
Giace tra i ferri , f* /r*r /* fiamme efiìnto 1 
M'bf. lo vivo , <? poco fa vìveva Enea , 

2:Z quanto a fe fuor di periglio , 

Ma per trovar la moglie , fmarrita * 
Creufa , »f/ perìglio è ritornato . 
lo l' uno y e l' altra cerco , e »£>« /r • 
Ma tu , Zo veggio in libertade , dimmi 
Di Andromaca la forte y fe la f ai . 

E' viva ferva ? o pur libera morta 1 
Ycc- Ella è per più fuo mal rimafa viva y 

Quando viva chi porta invidia a’ morti ; 

M, Et, 
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Et è tra le Tre) arte prigioniere , 

Perchè fuggir non ponno , incufioditn ; 

Nè conofce anco qual de' Greci eli' abbia 
Ita chiamar , e pregar per fuo Signore . 

Mif. Otmè , potrà fervir gente nemica 

La maggior nuora del maggior Signore , 

Ch' avefser mai le parti orientali ? 

Moglie del primo Cavalier , che oprajfe 
In parte alcuna, in tempo alcun mai lanciai 
Vec. Grave è 7 fervtr ad uom men di fe degno ; 
Pur quefla fiervitù gravofa tanto 
E' poco mal tif petto un mal maggiore , 

Che la travaglia, e la tormenta , et ange . 
Mif. Qual efser può maggior di quefio male ? 
Vec. Quel eh' io dirò . Ma per Dio prima dimmi , 
Come Enea fece come tu face fi > 

Ad ufeir di periglio tra i perigli 
Di Troia , che non ban fondo , nè fine » ' f 
Mif. Sai ,chc l' aver creduto a le fallaci 
f Menzogne , et a le frodi di Sinone , . 

Fece tirar il gran cavai di legno 
Pregno d' arme , e di genti entro le mura 
A i mal accorti popoli, che quando ‘ I 
Uovean apparecchiar V efequie a Troja y 
. Le pareti coprian di lauri , e mirti : 

E che perciò fu poi diftrutta ,et arfa 
In una notte quefia gran Cittade , 

Che vincer non avean potuto in dieci 
Anni già mai tanti guerrieri , quanti 
N' avean condotti mille navi a Troja . 

Vec~ Troppo lo Co: così 7 f ape fisi meno . ,* 

Mif. Quella mede fina notte inj aulì a dunque 
; . > ; Bit 
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•Fu nel fonno profondo il forte Enea 
Da l'immagine d' Ettore ammonito y 
C/y egli fuggifse , e che portasse feco 
1 Dei de la Città , che giace a ornai ‘ 

Da l' arme opprefsa de le Greche genti . 
Ond' ei forfè dal fonno , et udì gli alti 
- Romori,e vide le roventi fiamme ; 

Nè confentì per quefta il fuo gran core y 
< Ch' ei penfafie fuggir , come f avea 
L' ombra ammonito ; anzi ponendo mano 
A r arme, corfe a le piazze tra V armi y 

• E per mille pericoli paffando 

• Con intrepido cor , giunfe a la corte . 

Quivi egli feorfe Priamo dinanzi 

a V aitar fi acro del fuperno Giove y 
Tutto lordo dèi fangue proprio y et anco 
Di Polite fuo figlio , nel corpetto 
Di Eculra moglie y e di cinquanta nuore 
Giacer eflinto. A così orrenda vifia 
S'eccitar T ira y e'l duolo ; ei fece affai 
Per difender la patria y o per morire y 
Se avefse o queflo , o quel voluto itetelo* 

In fin veduto , che s'oprava in darno y 
E non potea nè vincer , nè morire ; ' 

Si ridufsé di novo a la fua fianza y 
Dove fofpinto da celefie fpirto y 
E da ì configli d' Eleno ammonito y ' 
Cinger fe intorno al feti del vecchio padre 
1 D ei Penati de la patria vinta . 

Poi lui fi tolfe in collo y c'l figlio a m a rio j 
E credendo la moglie aver a tergo v 
Ufi) fuori del ferrose de le fiamme , 

M z E 
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' E de la gran Città dì fi rutta , et arfa 
Per le rotte muraglie di Nettuno , 

E per certi fentieri a l' aer cieco , 

Che divideano alcuni piccioli orti , 

Afcefe quel poggietio , ;# c ima V 
G/i antichi nojlrì a Cerere facraro 
Quel tempio ^ch' or vi fi a quafi deferto . 
lai depofe innanzi al fanto altare 
il vecchio padre % e 7 giovane figliuolo , 

JET confultar per quale Jtrada 

Si potefse falvar quindi partendo : 

Ma quando vide non vi efser Creufa y 
Si difpofe tornar trafi focone l' armi ; 

Nè'l padre fuo y nè la famiglia fua y 
Nè una {quadra grande de' migliori 
Trojani y uomini y e femmine , eh' a pezzi, t 
A pezzo v era giuntale vi giunge a 
Tuttavia , ebber valor di ritenerlo . 
Allacciatoci l' elmo , et imbracciato 
Lo feudo ^et impugnato il ferro nudo y 
Tornò ver la Città . Noi reftammo ivi 
Attoniti per lui più che per noi : 

L' afpettammo buon tempo y o che buontempo 
Ci parve d' afpettarlo / la paura 
Fa parer lunga ogni dimora breve ; 

Nè veggendol tornar y mofso dal pianto 
Del travagliato , e vecchio padre Anchife % 
Mi ojferfi di cercar Creufa , e lui ; 

Nè fin quìj coni ho detto y orma ne trovo . 

V<*. E che far penfa Anchife ? e che far penf « 
Quella fquadra c hai detto ? penfa forfè 
D' efser fieura in un tempio deferto , 
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Vili tht fia fiata in Tlion munito? 

MiC lo bado troppo teco : fe ti piace 

Intender quefto^o dir qual cb' altra cofa 
Cammina meco alquanto^ poi c ban dato 
Termine a V uccifioni i vincitori 
Ver chi non fi difende ; arrivar voglio 
Fin a le navi , e fe ritrovo Enea, 

Viver , e morir [eco ; e noi trovando s 
T ornar a lui , da cui mandato f ino . 

Vec. Verrò , ma poco lungi : non mi lece 

Star molto fuor di quefto loco . Mif Solo 
Tanto cb' io ti racconti quanto chiodi » 

E da te intenda quanto dir mi vuoi . 

And. Ch'io debbia ftar , figlimi , da te lontana , 
Non mi vietando alcun lo fi arti apprefso? 
Sarò crudel per voler efser pia , 

Se come morto t' abbandono vivo, 
lo ti bo falvato dal furor nemico , 
Ingannando gli araldi de gli Argivi 
Con [anta frode \i' [pero pur cb' ancora 
Crefcer tu deggia in detrimento loro 
Vcndicator del tuo lacero padre , 

E forma tor d' una novella Troja. 

E non potendo tu >reftara almeno 
Troie di te , che potrà farlo un giorno ; 

Nè Giovenche pur cura ha de' mortali , 
Tolerarà , eòe fiam mi feri fempre. 

Non è più nel tuo cafo altro periglio ; 
Vercbè deggio efser quella io , che ti ancida 
Col tenerti fepolto in quefta tomba ? 

Ove tu ti foffocbi? ove non puoi 
Fruir raggio di lume ? o fentir pure 

M 3 Aura 
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Aura dì refrigerio ? o aver alcuno , 

Che ti confoli in quejlo cafo almeno ? 

Cofa y che faria dura a patir anco 
, Ad un , che fojfe in mifera fortuna , , 

E non tra le delizie de la corte 
Regai nodrito , come fei tu figlio. 

Vecchio ove fei ? oimè^non c è niffuno ; 

Ove fei vecchio ? o mifero figliuolo > 

La mal cauta tua madre a chi ti fida ? 

O vecchio ì vecchio ? ah chi mijero Viene 9 
, • Non ha più alcun , che gli mantenga amore. 
Vedi la buona guardia , che t' è fatta , 
Figliuola da quefio vecchio ì e pur ne' vecchi 
Si ricerca più fede: ab troppo è vero , 

Che gli amici fen van con la fortuna . 

Chi ci provederia , quando alcun trijìo 
Si mettejfe a volerti ingiuriare ì 
O i minìflri tornajfero per torti ? 

Trifia me , trifto te ! quefie rie genti 
. Pajono amici , e pur non fono amici ; 
Perche mancano poi ne le feiagure • 

O Giove , tu ci fefti 7 paragone 
Per l' oro , e non per T uomo\ e pur più danno 
Reca l' uom falfo altrui , che /’ oro falfo. 
Cofiui trovo io non fol mal offequente y 
Ma più nemico d' ogni rio nemico. 

Parti , cbejia ben fatto in un che fido 
Riputato era , efortar una madre , 

Anzi sforzarla abbandonar un figlio 
Tra sì grave pericolo dì morte , 

Col prometter di far per ejfa ufizio • 

Con affetto maggior di lei medefma , 
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Toì'tradirla così nel più bifogno? i 

r O figlio , o figlio , non pojfo io fola 

Alzar il fafso ! o me mifera madre , 

O te mifero figlio ! E che far deggio ? 
v Io voglio andar a ricercar aiuto 
Tra V altre mie conforti prigioniere . 

, 0/w? , quando sì mal torna il fidarmi 
Di quefto vecchio famigliar , che tanto 
Amò fempre 7 w/o figlio , e l mio marito , 
£ /w? me de f ma , et ogni co fa mia; 

Come d' altri fidar potrommi mai ì 
Sento romor : che farà quefto , o Dfi ? 

è romor di piè d' uomo , che corra : 

• CVr/o è aer#» , che corre a quefta volta ^ - 
Ti raccomando il mio figliuolo , o Giove. 
Lo veggo ; queft' è 7 vecchio , ch'io mandai ; 
O quanto è di fpavento in me cefsato : 
Voglio ben rinfacciargli il poco conto , 

Che tien de la fua fede , e del fu ttfizio , 

E de gli ordini avuti , <? dt* /’ amore , 
doverebbe al mio mifero figlio . . 

Vcc. Jpfro d’ aver trovata la falute 

Di quefto picciol figlio Aftianatte . 

And. Par men trifto del f olito : che fia ? m 
Vec. Ah tu non vuoi , Andromaca , refi a re, 

\ Ma torni a far contra te fiefsa indizio ; 
Certo V c fiere tuo tenera troppo 
Sarà cagion , che 7 tuo figliuolo pera . 

Tu doverefti dar credenza ai vecchi ; 

La lunghezza del tempo , e f ofservanza , 
E la memoria de le cofe andate 
Gli fan di tutte le facendo cfpcrts. 

«• M * And.. 


Digftized by Google 


Alici. O che belle parole , e brutti fatti ! 

Quella è la guardia , eh’ al mio figlia fai ? 
Quella è la fede , che tu m hai promèjfa 
D' aver del miferel la Jlefsa cura , 

Che n avrei io medefma^ e poi tradirlo ? 
Uomo di poco amor , di poca fede , 

Anzi ingrato , anzi crudo , anzi nemico . 

Vec. Donna, or è fpediente ad ambidui 
. ' Procurar la falute al tuo figliuolo , . 

E non che tu mi accufi fuor di mano , 

O che cflinatamente i » mi difenda . 

And. O madre da ciafcuno abbandonata , 

0 figlio fenz' alcun , che di te curi 1 

Vec. Piangi pur quanto vuoi', che fio ben come 
Si può meglio arreflar de' fiumi' l corfo , 

E tener chiufo entro la paglia il foco, 

■ Che di vietar , eh' un mifero caduto 
D' alta fortuna il fuo cafo non pianga . 

Ma per Dio cedi al mio parer ; va piangi 
In loco, dove' l pianto non ti apporti 
Quel gran periglio , che t apporta in quefto . 

Ani. Non dee la madre abbandonar il figlio 
Tra sì grave pericolo di morte . 
foni animale, a cui forza maggiore 
Minacci infulto ne la fua per fona 
F uggir procaccia ; ma fe offender vede 
J figli, fa contrafto ad ogni forza: 

Non pur la tigre , la leena ,e T orf a , 

La vipera, e la ferpe ,ma T inferma 
Chioccia difende a tutta poffa i figli'. 

Et io lafciarò 7 mio sì abbandonato ? 

Vec. Togli T ej empio tuo da la pernice, 

Più 
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Più d' ogni altro animai fa^.rce in qtie;. o ■ 

La pernice abbandona fpefso 7 nido , 

Bov ella ba i figlile quell' uccellatore , 

Che gli vede cercar , guida lontano. 

And. Mifero figlio , ci ti farà pur meglio , 

£)uand' anco il tuo deftin ti voglia morto , 
Che tu muora in quel fen , che tt diè'l latte. 
Noi voglio abbandonar , ciò cj&c . 
Vec. 7 h che fofli mai fempre ubbidiente 
Al tuo marito , quando egli vivea , 

Ne le cofe anco di poco momento , 

J? dar fin con la tua poppa il latte 
A i figli de /’ adultere cdiofe , 

Z .0 difubbidir or ^ eh' egli è morto ^ 

In una cofa , che t importa tanto , 

Ne lo fi e f so figlimi del ventre tuo ? 

T' inducea forfè più tema che amore ? 

Or ti / è quella immagine fcordata y 
E quei caldi ricordi d’ amor pieni , 

Che fiaman d'r d' aver vifii , et uditi ? 

Non fai tu ben^ebe non /’ avendo afeofo > 
Poco fa ti venia per forza tolto ? 

. Vuoi riaprir la porta a la fua morte ? 
And.. Lajfa me , fu mi vincile 7 mio figliuolo 
. Morrà là dentro . Vec. Nel trarremo , e forfè 
Con fortuna men ria 9 cbe tu non penfi. 
.And. Chi promette falute ad uno affitto 

Con dubbio ) fi può dir , che gliela nega * 
Vec. Abbiamo in che fperar con poco tempo. 
And. Contrari fubìto morbo in damo dajfi 
La medicina ^ebe col tempo adopra. 

Vec. L' Agricolt or dal feme afpetta il frutto , 

C' ba 
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E totnano ambì ov ban lanciato il padre . 
lo per ragionar / eco a prò del no/lro 
Fanciul , fon ito cento pafsi [eco , 

£ ardo /a//o r miglior ufizio , 

C7>c / io fofsi rimafto ; e non mi cale 
Che turche ciò non fai y me ne riprenda . 
And. Che difegni però? che buona forte 
Pia però quefta del mio dolce figlio ? 

Vcc. Io difegno portarlo a quella volta , 

E così trarlo da le mani Acbive , 

E non pur da gli artigli de la morte , 

Ma dta quegli anco de la fervitute . 

And. Cfo i» bando un sì tenero figlio ? 
Vcc. loco del inondo è patria a V uomo ; 

.E molti fuor del fuo natio terreno v - 
Fero più illufiri i fuccefsori fuoi , ■ . 

Che non furiano y ove nacquero sfiati . 

And. N on tornan fempre ben tutti i difegni . \ 

Chi ventilar fi lafcia ad ogni vento , ;/ 

Si trova fpefsOyOv’ efser non vorrebbe . 

Vec. Non feminerà mai chi ad ogni vento 
Vuol tener chiufi entro la falla i buoi\ 

E fai che chi non f emina non miete . 

Gli animi grandi ofato hanno fovente 
. Anco ne i cafi eftremamente avverfi \ 
Sperar gran cofe, e gli fon fuccedute . \ 

And. Tira feco V efiglio molti mali . 

Vec. La morte è un fol y che gli trapafsa tutti . 
And. Ove tra quelli barbari y et avari 

Troverà gli alimenti il mio figliuolo? 

Vcc. Chi fia sì avaro y e sì barbaro mai , 

Che conofcendo d' Ettore 7 figliuolo , 

Ne- 
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Neghi di alimentarlo volentieri ? 

And. Egli , eh’ è nato Re , vivrà mendico ? 

Vec. 0 giunga egli pur vivo in qualche parte z 
Meglio efser vivo can , che leon morto. 

And. Chi la necefsità , / 'prezza la legge . 
lo non pofso far altro ; ecco ti cedo. 

Dunque andiamolo a trar di quella tomba y 
Rendiamo a fe medefmo il mio figliuolo , 
Come T abbiamo a fe medefmo tolto\ 

Pur chef t ragghi am di quefia certa morte 9 
Poni amie in ogni perigliofa vita. 

Vec. Bifogna proveder di alcune cofe\ 

Si fa più guardia , che non fi faceva , 

Che non parta di campo alcun Troiano. 
And. Tu mi torni a f cannar \ dunque ir non vuoi ? 
Vec. Sì perchè mi confido , che d' un vecchio 
Debll , e infermo non curin gli armati. 
And. Te vuol falvar , e non vuoi falvar lui ? 
Vec. Anzi me fenza lui non falveret. 

Non potev io falvarmi con Mifeno? 

M' arrifehio a morir io per falvar lui ; 

Ch' è cofa generofa al fervo buono 
La morte , eh' al Signor falva la vitaj 
Nè meno grava la calamitade 
Del Signor al buon fervo y che la ftefsa • 
And. Si pianta l' amicizia al tempo buono y 
M a ne V avverfo fe ne coglie 7 frutto . 

Che meftiero ha d' amici 7 fortunato ? 

Sola per mille amici è la fortuna. 

Sappi che mai non giova in damo alcuno y 
Che giovi a chi non è d' animo vile . 
Sofiiemmi ì che non fo patir indugio ; 

La 
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La fpeme , che va in lungo afflìgge 'Icof? 
Là prefto ajuto , fe giovar ti piace. 

Vec. A [petto ) s' of curi alquanto il cielo ; 

La notte è favorevole a gV inganni'. 
Proveggiam quel , che ci bifogna intanto. 
And. E che eleggiamo proveder , Jtamo 
Più che'l bifogno flefso bifognofiì 
Ve c. Di pochine vili f tracci ^onde fi copra 
Et egli j et io ; fo» quefto abito Regio 
Sarebbe fenza dubbio conofciuto . 
Inferamente infanguinarlo intendo , 
Tanto che paja poco men che morto ; 

E [ pero di portarlo fano , e [alvo. 

And. Ti priego favorevole fortuna : 

Poi che non manchi d’ animo fagace , 
Andiam , /</ fraude noftra ajuti Giove • 
Vcc. C'^i propizia la fortuna , <? Giove , 
0g»i calamità gli torna bene . 

CORO. 

t - 

S ’tf /wr aperto un pafso finalmente 
Opportuno a falvar quefto figliuolo 
D' Ettore da le man dejuoi nemici . 
Pofr<z /wr , quando campì almeno ei folo , 
Confolarfi , tf fperar la noftra gente 
L' aver a qualche tempo i Dei propici , 
A 7 o» fempre andrem men di ci , 

Perchè del genero fo 
Sangue Lardano un giorno 
Avrem chi- 7 /wr»o . 

- • , f in 
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Fia di vendicar oftn 
Ancora pur ne avanza 
In quejla parte almen qualche fperanza • , 
Tu gran Nettuno ^il qual prima fondafti 
Quefe forti muraglie ora deferte , 

Che buon tempo ci fer difefa , e feudo , 
Guida per le tue liquide , et aperte 
Strade ) e pei campì di criftallo vafti 
Scevra d " ogni accidente ingrato , e crudo 
Tra del di nembi nudo , 

Non procellofo^o grave , 

Tra piane onde , e tranquille 9 
Lungi da Urtile Stille 
Quella beniga nave , 

Che confervar ne deve 
Quanta refta fperanza a V Afa in breve . 
Eolo j che nel monte cavo ferri / 

Tanti rabbiolì , r furibondi venti , 

Che V aria conturbando efeon poi fuori , 

E fan guerra a le vele , et a le genti 
In mare ,c in terra a i frafsini > et ai cerri 
Con tempefte proterve , e con romori s 
Fa che da fuoi furori 
Afsalto alcun non abbia 
La vela^con la quale 
■ Frigge per T alto fale 
Più T ecce f siva rabbia 
D' altri fuo indegno rogo 
Un picchi Re , che 7 moderato giogo . 

Gli Euri , che fpiran donde T Alba appare , 

Lo portinoci mar con tranquill' ali 
Verfo l' E fperia in fin ne i liti Aufoni ; 

- T ac- 
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Tari ino- in tanto i ve'ntl occidentali , 

Nè lo vengan di) .iolti ad incontrare 
,• I Garbini ferotini 2 Favoni. 

Ver le lor regioni 
Le Nereide notando 
Gli faccian compagnia y 
Nè gli trondnn la via 
Le Sirene cantando , 

Come troncano fpeffo y t 

Addormentando chi le paffa apprefso. 
Varchi 1' Egeo ficuro , ov’ è fiipato 

Di tanti fargli^ e non /’ intoppin l empie 
* S impiega di , che in lui s' urtan col nuoto x 

t Nè tra'l Carpazto . che di procelle empie- 
Furor contrario , lo fommerga irato 
v L' Iperboreo Aquilone nè l' Afro Noto . 

' Non fia V andar fuo noto “ 

Ad Argivi fO Laceni y 
Nè ad altra Greca terra , 

C be far gli vog lia g uerra < 

« - Ma pafsati i lor feni 
Vegga in ficuro porto 
’Faufio il fuo legnose fortunato forto . 
Faccian forte 7 valore 

Nel generofo core v 

i Gli anni yC l' età matura ; 

Cti un dì fia'l fuo poter noflra ventura ... 
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* ATTO QJJ ARTO. 

Andromaca . Vecchio . Ulifle • 
Taltibio. Coro. 

T U conchiudi , ch'io refii , e eh' io ti lafici 
Prima portar il mio figlio in ficuro • 
Vec. Vedrò le guardie , che fi fanno , andando , 
E veggendo, che refii il pafiso aperto , 

T ornar ò a farti [corta , onde tu pofisa 
Governar il tuo figlio in quella Jorte, 

Che gli daranno i fatico buona ,o trifla. 
And. Cagliati , vecchro , figliuolo , 

No/ /rf/cirfr incuflodito , 

Nè /or fwrrf di me, che ad ogni modo 
O refii in fiervitù de ' Greci , o muoja , 

0 mi [alvi fuggendo -, apportar pofiso 
Poco prò , ? />oro danno al popol Frigio 
Vec. Ho qui bende jarfcttoy f afide, tutto 

Lacero , c guafto ; manca fido il f angue , 
Che tofito mi daran le fibre fiefiìe , 

E sì n'imbratterò gli (Ir acci , e lui , 

Che de fi ara pietà fin ne i nemici . 

And. Fia meglio trarr il [angue del mio core , 
Che fendo il [angue fitto conforme al mio , 
La fraiide ne farà meglio ajutata . 

Vec. tionmi bifogna altro da te che aita , 
Alzando il fafiso , la latebra aprendo : 
Co?w quefita fatt' è , laficiami folo 
Per più buoni rifipettì , ? 7>i* cammina . 

And. 0 fpero pur veder ancora » 

' * * 47 * 


Digitized by Google 


*9? 


Che tu riponga la Città caduta , 

E che raccolto i cittadini fparfi , 

Tu vendichi , e difendale regga Troja . 

Vec. Oiwè lafso , oimè triflo , disfatti ; 

£Vfo quindi venir T Itaco afluto . 

And. r*/* , con forte , * 

J/ depofito mio nel più profondo 
Specole he tra fuoi centri aggi a /’ inferno. 
Ulifse , Ulifse è qui , fretto ne i cigli , 

£ fofpefo ne i pafsi , annodar mofirr 
Col penfier qualche aftuzia feelerata . 

Ulif. Credibile non è, come voi dite , 

Che n quel romor tra T arme ^e tra le fiamme 
Lafciafse il figlio fenza fe la madre. 

Tal. Tanto ci difse . Eccola a punto a punto 

Col vecchio f tefso } ov ella era anco allora » 

Vec. Stringi' l dolor , non ir verfo'l fepolcro , 
Sforzati tener chitifo il tuo timore . 

And. Oimè) oimè fon morta ; ei tende in noi , 

Vien certo a noi.Vec.Sta in tefa miglior volto . 

Ulif. lo fon miniftro d' una dura forte , 

Ma non creder però , che le parole , 

Ch'io dico , piamente fian (C Ulifse ; 

Quefta voce è di tutto 7 campo Grecai 
Sacrificar vogliamo il tuo figliuolo) 

Ver aver nel ritorno amico il mare . 

And. Oimè , che relìgion crudele è quefta ? 

Che gran mal hai tu detto in poche voci? 

Ulif. Noi per ut il de' Frigi) e per ben n offro 
Vogliam far sì , che dopo lunga guerra 
Non convegnam tornar vecchi foldati 
A ruinar un altra volta Troia, 

N ' And, Ah 


Digitized by Google 


And. Ah Calcante crude! ! forfè Calcante \ 

Vi eforta quefto , e vi minaccia quefio ? 
Ulif. Ettore , fe taceffe anco Calcante , 

Lo fcriffe in lettre di ferro , * di foco : 

Dee 7 vitello temer cbì temea 7 /oro, 

E. chi l'erba non vuol con fumi 7 fieme , 

Nè lafcì verga ne la tronca pianta 
Chi può temer ,ch' un dì gli noeta T ombra. 
Sovente tra le ceneri feordata 
Poca favilla accende foco affai : 

Sciocchezza fora il laficìar vivo un figlio , 
Cui s' abbia morto unsi feroce padre . 

Di troppo alto nemico i Greci move 
La razza, il J'eme , il germe , e la favilla . 
And. Quella è pur imb a fidata troppo iniqua 
Da farfi per Ulif se ad una madre. 

Ulif. Chiederei anco a Clitenncftra Orefie , 
Quando ciò fofse fpediente al campo > 

E chiederei Telemaco a mia moglie. 

Dammi pur il fanciullo : chi feconda 
Al vincitor , non fa picciol guadagno . 

And. Fofiu pur figlio caro in mia balìa , 

Pel potefs' io pur dar , che l' avrei meco , 
Nè mai però varrete a tormel viva ; 

Se i lacci mi fegafsero le braccia , 

Se mi fefte pafsar pel petto quante 
Spade avete nel campo , e fe mi ardefle 
. . Con tutte quelle fiamme ,ond' arde Trofia , 
Mi farei reputar cofiante madre 
O qual enfio, figlimi, t' ha da me tolto? 

T' hann arfio i fuochi , o le ruine opprefiso ? 
O s' è di te qualch' empio infianguinato? 

O pafici 
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f) A pafici pur i lupi , o ì corbi d ’ Ida ? 

Ulif. LqficiH , Inficia per Dio , donna , parte 
Quefle finte querele , e quefio pianto ; 

Tu non fei atta ad ingannar Ulifse. 

Egli ba ingannate altre fagaci madri , 

E donne , ? Dee : quefia fiducia è vana',. 
Meftiero è che tu dica , ov è tuo figlio ; 
No» affettar , che ti fia fatto forza. 

And. C^i »o» T>«o/ contraffar , »o» teme forza x 
E chi vìncer non vuol , vince cbi'l vince. 
Ulif. Io ti farò morire . And. Altro non bramo \ 

Se mi vuoi [paventar , minaccia vita . 
Ulif. Adoprarò i flagelli , // ferro , e' l foco , 

CZv vincon l' oflinate : il martir tragge 
1 profondi fegreti altrui del petto . 

quanto ardir bai per efiser madre ; 

P enfia che queflo tuo me de fimo affetto - 
Fa fiol/eciti i Greci pe i fiuo' figli . 

Io già dieci anni intrepido guerreggio , 

Et or quel mal , che minaccia Calcante 
Per Telema r o mio , trepido fammi . 

And. Poi che m è forza dar queffi allegrezza 
Ad Ulifse, a gli Atridi,a i Greci tutti. 
Più dubbiofe rifpofle ufiar non voglio . 
Rallegratevi ornai Principi , e plebe , 

E tu , come far fiuoli , a gli altri porta 
Quefta nova , eh' aver bramano tanto: 
Morto è V caro figliuol d’ Ettore , e mio. 
Ulif. Che fiegno dai , pere h' io creder ti pofisa? 
And. Prego 7 padre de i Dei del cielo Giove , 

E 7 Rettor de le tenebre Plutone , 

E le vendicatrici Erine , eh' ejji 

N z Man~ 
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Manditi f opra 7 mio capo ciò , che 'mai 
Può minacciar un vincitor crudele , 

O paventar un infelice vinto , 

5' egli privo di lume non fi giace 
Sotto terra tra i morti fepellito . 

Ulif. V' Ettore dunque la progenie [penta , 
Renderò ferma pace al campo Achivo. 

Che fai tu Ulifse ? a te credono i Greci , 

E tu a cui credi? ad una trifta madre. 
San fempre troppo ben -finger le madri 
Ne i cafi ,ch' a ' lor figli importan vita * 
Veggio tornar a minacciarle ancora ? 

Chi morir brama a minacciargli fpcra. 

Ella giura opinata, e pertinace 
Ma di che può temer , quando pergiuri ? 
Sendo egli morto non avria Giunone 
Fatto avvifar ,come fatto ha. Calcante. 
Cerca ora le tue aftuzie animo fcaltro , 

Cerca or le tue malizie , e le tue frodi ; 

Or è bifogno eh' io fia tutto Ulijfe, 

A penetrar quefio materno petto . 

Veggo , che piange , e tra i finghiozzi geme , 
E di mille color dipìnge 7 volto , 

Et anfando trapajfa or quinci , or quindi , 
E porge orecchio a ciò , che fi ragiona : 

Ea lingua nega, e la prefenza afferma ; 
t Quel ,cb' afeonde 7 parlar , palefa 7 volto i 
Chi teme fol per fe travaglia meno; 

Cofteì teme pel figlio , ei vive certo ; 

<«. > Non mi voglio partir fin che noi trovo. 
M'accingo a darle una battaglia nova t 
Ma quali arme tiferò per efpugnarla ? 

' Non 
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Non mi hi fogna dir quelle parole , 

Che direi in tal cafo a un altra madre . 
Vec. Ei torna a darti un novo ajfalto.And.il veggio. 
Vec. Mi voglio dileguar ; che la menzogna 
Meglio foftenta una lìngua , che due. 

UUf. Mi fera , i' torno a rallegrarmi teco y 

Che 7 tuo figlio fia morto ; quando fojfie 
Vivo y o che ftrazio fi faria di lui l 
Era .ordinato di precipitarlo 
Giù da quella fuperha , et alta torre 9 
Che tra tante cadute è in piedi fola : 

Ora penja per te y che orrenda morte ! 

And. Il fangue mi s' agghi/tccia , e tremo tutta * 
Ulif. Ella s' è fcojfa : in quefia , in quefta parte 
Convien follecitarla • ho difcoperto 
Dal fuo timor , che 7 fuo figliuolo è vivo : 

La verità non può nafcofa ftarfi. 

Ite y tirate qui col corpo in terra » , . 

Per una de le gambe y o per la chioma 
Quel nemico fanciul del nome Greco . 

O tu dì eh' egli è morto ; e perchè temi ? 
And. Non temo , ma fon tanto ufa a temere , 

Che par eh’ io tema : /’ alma fpoglia tardi 
L’ abito y c' ha veftito a lungo andare. • 
Ulif. Che guati tu così dietro a coloro ì 
And. Guato 7 fepolcro del conforte mio ; 

L'amai vivendo , ora /’ off ervo morto. 

Ulif. Al mifero effer tuo dovrefii in mente 

Or altro aver eh' un Jaffo freddo y e vano. 
And. Mi tien quel fajfo fepellito il core , 

E dov è 7 cor y convien che 1 1 guardo vada • 
. UUf. Là dove fi difeopre affetto novoy 

N 3 Trovi 
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Trovi novo argomento V oratore . 

Mi torna a mente , che Calcante ha detto y 
Che non potendo avere Afiianatte , 
Potremo anco impetrar placata T onda , 

D' Ettore disfacendo il monumento , 

E le ceneri fu e [partendo in mare . 

Onde , poi che 7 fanciul tu ci na f condì , 
Farò ciò che /’ Oracolo comanda , 

Gettarò quefto monumento a terra. 

And. Gettar a terra un monumento , il quale 
Vendefte pria per tanta fomma d'oro ? 
Ulif. E darò a T ocean le polvi , e T o[sa : 
Venite meco a minarlo armati . 

And. Che farò ,laf sa me? con doppia tema 

Lo fpofo , e 7 figlio mi pugnan ne T alma 
Deggio io per falvar te , marito morto , 
Tradir a' Greci il picciol figlio vivo ? 

Ah per Dio non lafciar madre crudele , 
Che trabocchi' l figliuol da quella torre ! 

Ah moglie infida non lafciar ,che'l tuo 
Spcfo anco dopo morte fi difperga ! 

Ulif- Via tutti difcipiam quefto [epolcro> 

E fpargiam quelle ceneri nel mare . 

And. Mi richiamo a la f e de i fommi Dei „ 

Et a la fe d' Achille : ove fei Pirro ? 
Vienile difendi 7 don , che fe tuo padre. 
Ulif. Or or vedrai ogni cofa disfatto , • 

E le ceneri andar difperfe al vento. 

And. Non hanno ufata una fceleratezza 
Sì fatta i Greci finora ^che n hanno 
Ufate tante: avete profanato 
Col rubar ,fo/ far [angue » con gli ftuprl 

1 [aeri 
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I [acri tempi <* quelle ftefse Dee , 

Che per voi combattendo , afflitti han noi \ 
Or volete pafsar fin ne i fepolcri 
A perturbar la . lor quiete a i morti ? 

Vi / tarò contro difarmata armati , 

Come feroce Amazzona ,che a terra 
Le f quadre de gli Argolicl difenda . 

Voi non avete ancor provato bene 

II furor d' una donna ingiuriata 

In coj a , eh' appartenga a fuo marito. 

Ulif. Tu pugni contro la furia del fiume. 

And. Pugnarò per giùftizia ìnfino a morte y 
E per me pugnar anno i giufti Dei : 

Mt precipitarci per mezzo Tarme , 

E farò in ogni parte compagnia 
A le ceneri pie del mio conforte • 

Cor. Me non commove Colo 

QuefT ira , e quefto ardire j 

Ma i nemici foldati 

Attoniti non fan ciò che fi face. 

Ulif. Or che badate? vi commove il pianto , 

E 7 furor d' una femmina diftrv.Ua ? 

Via , fate quel, che vi comanda Ulif se . 
hn&. Me ^ me ) penata me quel ferro innanzi. 
Uli£ Impara qualche volta ad ubbidire 

Quel vincitor , cui contraffar non puoi . 
And. Io fon per farlo , fu ^che mi comandi ? 

Ulif. Che tu m infegni ov bai nafeofto il figlio» 
And. Dove lo pofso aver nafeofto ? quando 
Tu penfi che mi fia tornato in corpo , 

Col ferro aprirmi 7 corpose cerca j’ egli 
V'c dentro : ove poh* io celarlo aftror>e ? 

N * mena. 
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UliH Via , via , non badiam più , [pezzate il fa f so • 
And. Fora f Averno , rompi le catene 

De i fati , e di /otterrà , Ettore , torna ; 
Acciò tu domi quefio iniquo Uliffe 
Con l' ombra almen , che fia baflantc V ombra . 
Ecco egli fcuote l' arme con la mano y 
Ecco , ecco Greci , egli faetta foco , 

Danai , non vedete Ettore voi ? 

Voi noi vedete? il veggio dunque fola? 
Ulif. Dìflruggete ogni cofafin al fondo. 

And. Che fai tu madre , moglie? una ruina 
Sola confuma il figliuolo y e 7 marito ; 

Vano è 7 difcorfo di più qui falvarlo \ 
Forfè i Greci placar potrai co i prieghi. 
Or ora opprime il tuo pegno lo ftejfo 
Sepolcro , che dovea rendertel f alvo . 
Muoja più toflo il miferello , dove 
Ei non aggravi 7 padre y o'i padre lui. 
Ecco io mi getto a i tuoi ginocchi , U!ijfe y 
Ecco le mani mie , che non han tocco 
Mai piedi d ’ altri , abbraccian ora i tuoi . 
Abbi mìfericordia d' una madre , 

Accetta in pace le fue pie preghiere , 

E dove i Dei t' han follevato in alto y 
Aggrava men quei , che caduti fono. 

Così rifcaldar poftu il cafto letto 
De la fida con forte y che ti afpetta ; 

Cosi fn che ti accolga , abbraccia , e baci y 
Prolunghi gli anni il tuo vecchio Laerte y 
CosVl giovane tuo figlio i defiri 
Tuoi , da te ammaejirato , avanzi ; e pajji 
D'età favolo fuo, d’ingegno il padre ; 

Efac~ 
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E faccia n gli alti Dei , che mai non preghi 
Penelope per lui s corri era prega 
Andromaca per quefto sfortunato 
Figliuol , eh' è quanto ben mi ref r a al mondo- 

Ulif. Guidai qui prima , e pregherammi poi . 

And. Vien fuori de le tue latebre , vieni 
Furto infelice c£ infelice madre. ■ 

Quefto , quefto fanciullo è lo f pavento 
Di quelle mille navi armate , Ulif se - 
Acconcia riverente ambe le mani , 
Inginocchiati a piè del tuo Signore , 

Adora la fua deftra^e non ti paja 
Indegno quel , che vuol la tua fortuna , 

E fe non fenti ancor le tue ferite , 
Secondaci pianto de la trifta madre. » 
La tua Troja già vide un altra volta 
Lagrimar il fuo Re fanciullo ancora , 

E le lagrime fue pìegaro Alcide , 

Quell' Alcide feroce , a le cui forze n 

Cedeano tutti ì Tiranni , e le fiere ; 

'Quel che rotte le porte al morto Regno , 

La via da ritornar tra i vivi aperfe y 
Da quel pueril pianto intenerito , 

Porgendo al picchi Priamo la deflra j 
Siedi nel trono del tuo padre , difse , 

E tien lo feettro^ma con miglior fede . 
Imparate anco voi l' ira d' Alcide ; 

. Lodevol è , quand' è placabil T ira . 

Coftui vi giace a ì piedi ,e non chiede altro 
Che vita y oimè , qual Ciclope inumano 
Gli negherebbe ? et chiede folo vita ; 
Concedetegli vita ; e la fortuna 
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Porti 7 Restio di Troja , ove fi voglia . 
Ulif. Mi commove 7 terror di quefta madre , 

C' bo innanzi afflitta \ ma mi commove anco 
Con più ragion quel de le madri Greche , 
Che a danni lor non fi rifaccia Troja. 

And. Potrà dunque un fanciul rifar di novo 
Una tanta Città , eh' è tutta polve ì 
Son quefle mani da redrizzar Troja ? 

Troja fpeme non ha , fe ha quefla fpeme . 
Non fon sì poco a noi fiacche le corna , 

Che debbiamo in chi fia metter timore. 

C' è dubbio che gli accrejca animo il padre ? 
Il padre fuo tirato intorno a Troja , 
Avrebbe iftejfo T anirjto perduto. 

Che potrebbe cercar peggio , fe ancora 
Cercafse un mal , che l' ha ridotta a tale ? 
Et fommetterà l collo ad ogni giogo , 

Siagli con ceffo di fervir vivendo : 

Può negar quefto U/iffe avendo un figlio ? 
Ulif. Quantunque lo negajj'e Ulijfe , a punto 
Lo negarebbe per aver un figlio ; 

Ma non lo nega Ulif se ; anzi lo nega 
Calcante , anzi lo negano effl Dei. 

1 Dei fon quei y che vogliono , che muoja ; 

I Dei y non te fecondar deano ì Greci . 

Va pur y piangil per morto : tu fe' troppo 
Tenera madre , Andromaca ; fei forfè 
Tu fola madre , a cu> fia morto un figlio? 
Troppo compagne bai pur T rojane , e Greche . 
And. Dunque ora , che te T ho condotto innanzi , 
Sì manchi a la mia fpeme , e sì m inganni ? 
0 J'avefs'io la fiato y ev era afeofo . 

La 
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La [empii cita mia dovei a piegarti 
Ad avermi pietade . t ti ricordo . 

Ulif. Tu preghi fol per te, ma non per noi . 

lo non vuò più afcoltarti . And. Ulifse afcolta. 
Che non ti pregarò più per me ftefsa. 

So che m ' hai per nemica , e che tu penfi , 
Che T aver compafsion de le feiagure 
V' una Troiana , non s afp etti a un Greco. 
Io ti voglio pregar per te medefmo , 

E per onor del tuo felice campo . 

Troppo vi [aria infamia incrudelire 
In un picchi figliuol debil, e inerme ; 
Mefsa è I ultima mano a quefi a guerra ; 

Lo ftrazio *che voi fef te per lo innanzi 
Saria da fiere, e non da vincitori . 

S' ami'l tuo campo , e fe tu ami te ftefso > 
Libera 7 campo, e te da quefto f corno ; 

Fa sì che pofsa dirli : 1 Greci fanno 
Strugger gli armati quando fan difefa , 

E perdonar a i prigionieri , quando 
• Supplici a i piedi lor chieggon perdono • 

Se con qualche ragion ve fucceduta 
La vittoria di quefta arfit cittade. 

Non vogliate or con quefii eccefi gravi 
Provocar f opra voi T ira di Giove, 

Or che fete in procinto di tornarvi 
Su la fchena del mar a voftri liti , 

E eh' un afre fottìi partirà folo 
La voftra vita da la voftra morte , 

Cercate con pietà placar i Dei , 

E non con crudeltà movergli ad ira • 
Aborrirono i Dei quei facrifici , 

Che 
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Che fi fan con le man piene di f angue ; 
Quanto più quei , che fon di f angue fiefso 9 
E di f tngue innocente , aborriranno ? 

Che profitto trarrete , da la morte 
D ’ un fanciullino inerme , et innocente ? 
Lanciate , ch'egli viva , e eh' egli ferva'. 
Con util più s' ac qui fi a un fervo foto , 

Che non fi ftrugge un campo di nemici . 
Uferà quel valor , eh' aver à fempre 
In [ervigio di Ulifse , e de gli Argivi ; 
Servirà il tuo Telemaco. O che gloria 
Vi farà ^cbe l figliuol d' Ettore ferva 
H figliai 0 di Ulifse ! afcolt a Ulifse . 

Ulif. Non pregar più , che tu mi preghi in dar no ; 
Scìoglimìti da piè ) compagni ornai 
Guidi am coftui , dove lo vuol Calcante . 
And. 0 frodolente , o federato , o iniquo y 

Mai non fefti onorata imprefa d' armi ; 

A gf ingannila T aftuzi e , et a le frodi 
Tue foggiacciono t Greci; e prefumi anco 
D ’ attribuir le colpe a gl' innocenti ' 

Dei , de le tue nefande iniquati ? 

Cotefia è feeleranza del tuo petto , 

Soldato de la notte; or fei gagliardo 
Ne la mifera morte d' un fanciullo , 

Ver ufar qualche cof 1 anco di giorno . 

Ulif. A i Greci molto , et a i Trojani troppo 
E' fin qui chiara la virtù d' Ulifse ; 

Non mi dà tempo il giorno , che fi f ùgge y 
Dì ftar con ciancie a tenzonar qui teco : 
Afpettan a poppe il vento ì Greci 
Vaghi di riveder le amate cafe , 

E i figli - 
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E i figliuoli , e le mogli , onde fati hanno 
Divorzio ingrato ornai fono dieci anni . 
And. Concedi almeno una tardanza breve , 

Fin che la madre al fuo figliuolo renda 
V ultimo ufizio ; e Ì avido dolore 
Sazino almen gli abbracciamenti eftremi . 
UHf. Via ti concedo in quanto pofso almeno 
£)uefta breve tardanza , che tu chiedi ; 
Piangi , che 7 pianto alleggerire il duolo . 
And. 0 dolce pegno , o de la già caduta 

Cafa ornamento , e del rogo di Troja y 
O f pavento de' Greci vincitori , 

O vana fpcrne de la madre vinta , 

A cui la / ciocca la virtù ne T armi 
Del padre promettea , gli anni de F avo y 
Perchè tì fero mai nafcer i fati 
Dì fpirto così grande , e generofo , 

Se dovea la tua vita efser sì breve , 

E non far frutto il fior del tuo valore ? 

Se dovea la tua vita efser sì breve , 

L' aveftu avuta r ipofata almeno , 

O la tua morte almen ntn così grave . 

Tu fé' nato tra V arme afsediato y 
E puoi ben dir , che non hai vifto mal 
Tur un volto ridente , un volto , in cui 
Non fofse [coltole colorato efprefso 
O ira^o tema , o pianto , o duolo , o morte » 
Solo ruine , incendj , roghi , e fangue ì 
State fon le tue fefte } e i tuoi tr af tulli ; 

Nè t' han potuto far vezzi i parenti , . 
Senza pria fpaventarti , avendo in tefta 
Con crefte minacci ami elmi di ferro. 

Da te 
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Va te mal non fu alcuno offefo y e fel 
A tanto precipizio defiinato . 

0 che modo di morte orrenda , e [cura! 
Ulif. Và fine , o madre y per te fieffa al pianto , 

Che non vi darà mai fine il dolore . 

And. Poco haggio ornai da lacrimar yUlifse , 
Prefupponi ych' io chiuda i piccioli occhi 
Al figlio mio , mentre egli vive ancora. 
Perche così , fanciul , la tua vìrtude 
Fa che ti tema un campo così grande ? 
Ah perchè ti refiringi al fieno mio ? 
Perchè mi cingi con le braccia il collo ? 

T' appìgli ad un prefidio inerme , e nullo \ 
Sol pofso darttye non altro , figliuolo , 

1 bacci , e 7 pianto , e i laceri capelli . 

Va pien di quefie mie cofe a tuo padre , 

E digli quefto de le mie querele . 

Se tra i morti de' vivi è cura alcuna , 

Nè fi muor con la vita anco l' amore y 
Patirai tu lafciar ferva de' Greci 
Andromaca tua moglie yEttore crudo? 
Togli la chioma fua y togli' l fiuo pianto y 
Ch’ altro non /’ è rima/lo ; e quefti baci 
Comparti y figlio yque fi i baci al padre . 
Tronche ti fono pur le grandi imprefe ; 
Tu non foggiogherai le vinte genti , 

Nè ftrafeinerai Pirro intorno a i muri y 
Nè metterai in rotta il campo Greco . 

’ Ulif. Il pianto efee di modo ; ornai fi tronchi 
Quefia tardanza de le navi Argive . 

And. Tu accorti'/ tempo ychc concefso m bai. 
Ulif. Anni tu allunghi quelle hai dimandato. 

An&F* 
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And. Va pur , che pojfia andar pel mar' errati do 
Più che t iato non fei Troja offendendo \ 

E 'n fin giunger mendico , ove tu veggi a 
Schernirti , e con fumar le tue fofianze 
Da i procbi , che faran con tua mogliera. 

CORO. 

E * ben grave la doglia di una madre * 
Che fipogliat a fi trova efser del figlio , 
O perchè tolto alcun morbo gli ha vita , 

O perchè dato alcun fellon gli ba morte , 

O per qual fi fia cafo altro , a la terra 
Laf ciato abbia 7 mortai , /’ eterno al cielo. 
Ma non è la più grave fiotto 7 cielo 

Dt quella doglia ^che affligge una madre , 
Che fanoy e falvo ha tra le braccia in terra , 
E fcalda nel fiuo fien fi unico figlio , 

Se vede trarlo a manifefla morte 
La fraude altrui , nè può ferbarlo in vita . 
Oimè , qual è di Andromaca la vita , 

Certa , che s' ha da traboccar dal ciclo 
Il fuo Aftianatte , onde n avrà la morte ? 
Tu fei ben degna di pietade ,o madre , 

E ben degno di vita era tuo figlio ; 

Ma ragion è da forza opprefsa in terra. 
Mifere donne Frìgie , in quale terra 

Ci conduranno a far pe fisima vita! 

0 che tormento a voi portata 7 figlio , 

Ch' avrà provato sì contrario il cielo ! 

0 quante volte a te , dolente madre y 
, Paf- 
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Vafsarà 7 cor sì mal matura morte ! 

Or chi dirà , che tu fia giuft a , o morte , 

Benché al fin tu pareggi ognuno in terra ; 
Se ad un fanciul , che ancor poppa la madre, 
E gli occhi a pena aperti ave a la vita , 
Tronchi lo ftame t e tu nemico cielo 
Confenti al fin di sì innocente figlio ? 

O infelice , o miferabil figlio , 

Come vai tu dannato a fiera morte !. 

Tu non hai già potuto i Dei nel cielo 
Sprezzar , nè ingiuriar gli uomini interra ; 
E pur ti è forza abbandonar la vita , 
Lanciando in fervitù brutta la madre . 
Trifta la madre tua ,triHo te figlio ! 

A lei cantra è la vitata te la morte, 
Efsa la terra, e te nojarà 7 cielo. 
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ATTO QTJ I N T O . 

Andromaca . Coro . Vecchio, 
Taltibio. 

L 'afipettar quel^cbe Sommamente uom brama, 
E' temprato di tioja, e di Speranza . 
Cor. Che puoi tu aSpettar , donna } 

Che non Jìa tutto noja ? 

O pur temprato venga 
Da minima Speranza ? 

AnJ. O itti è , mi par mill' anni una fio V ora , . 

Che ritorni 7 mio vecchio, il vecchio mio , 
Pien di fede , e dì amor, che com ha inteSo „ 
Che m ha rapito il mio figliuolo Uliffie , 
Lajfia me, con che doglia hallo fiofferto! 
Pur dentro agli occhi fiuoi riftretto ha*l piato, 
E 'n mezzo al petto fiuo racchiufio il duolo >( 
È fconfiolato effendo in fie medefitno , 

Voluto ha confiolar me ficon folata , 

E porr in me Speranza difipcrando » 

O vecchio vero amico , o vecchio , quanto 
ho fiato mio fiotora tutt' altri oficuro 
E a la tua fe fovra tutt' altre chiara ! 

Ei con buone parole, e con buon volto 
Ritornatami in fienfio , è tofio corfio 
Pel fiucceffio fiapcr di Aftianatte. 

Cor. E che nova per quefio 
Fuor che nojofia afipetti ? 

Qual tempra v hai di fipcme ? 
kffl. Mi batte 7 cor nel petto : io fingo , e bramo , 

O Che 
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Chela prudenza fu*., che non ha pari > 

Il fido amor , la diligenza intiera 
Impetri morte men crudel , e dura 
Al mio figliuolo : e chi fai forfè appreffo , 

Che viver pofsa almen fervo in catena ; 

E perchè non ancor libera vita 
, Apprefso qualche Principe men rio ? • 

. * "Nulla al mondo è ,cbe non pofsano i- prieghi 
Di chi fa torr il tempo , e pregar bene 
Non fo co fa penfar diffidi tanto , 

Che non la mi prometta il fuo valore . 

Egli era grato ad Eletta ; fi deve ‘ , 

Creder s che col favor di coflei pofsa 
Ottener quel , che par da ottener duro . 

E lena fa , eh: 't mio marito fempre 
Favorì la fua parte incontro a tutti ; 
Denno aver ricompenfa i benefici : 

, Ella puote or al figlio efserne grata . 

E poi chi non ferbafse a fuo potere - 
Una sì ben creata creatura , ~ 

Bifognerebbe aver di fafso il core 
Non fon però nel campo Ulifsi tutti ^ 
t E creder deggio ancor , che Ulifse ftef ro. 

Or che 7 commefro uficio efequito ave , 

Non potrà confultar ,che non fi falvi’, 

« E chi più tofto che bramarlo morto r 
Noi bramata di fua famiglia vivo ? 

Cor. 0 che. fperanza è quefia • i 

Cbe'n te , donna , ora forge ? 

And. Non fo fe fia fperanza , o fia timore ; 

Ella è una pafsìon , ' n me può tanto, 

Che pentir non mi lafcia d' efser viva , 

* 0 ver • 


Digitized by Google 



2 1*1 

O vergognarmi di non efser morta . 
e Senz' e fsa avrei vergogna di me ftefsa , - » 

Non eòe de gli altri , quando fi dicefse , 

' Andromaca è rimafa in quefio mondo , 

Et ogni ben eh' avea gito è ne V altro - 
Ma oimè , lafsa me , par mi ch'ei vegna . 

Lo veggo y o no? m inganno ,o non m ' inganno ? 
lo non m inganno , io io veggo , egli è def so , 
Certo egli è def so , e non è però quello, 

Ch' io fingeva in me flefsa,e eh' iobr amava» 
lo mel finge a tornar giocondo ; e feorgo , 

Che non ha fegno alcun che non fia trifto : 
Gli tremano le membra oltra i'ufato , • ' 

Ahi lafsa, egli non puote alzar la faccia , 
Nè pofar fermo in fu la terra il piede . 

Cor. Certo a mirarlo in volto >• 

Mofira , eh' egli non porta 
Non pur nulla di bene , 

Ma qualche fommo male . 

And. fhiefla fia almen, quefta fia almen la feure , 
Che 7 capo a un colpo mi tronchi dal bufto ; 
Finjfca quefta doglia ogni mia doglia. 

Vec. 0 crudo y acerbo , e miferabil cafol 

Chi ha veduto in tutta quefta guerra , 

Che dieci anni durando è ftata piena 
D' iniqui tadi , iniquitade uguale 
A quefta y ch'or veduto han gli occhi miei ? 
Cor. Queft' è un efordio a punto,.. 

Che può chiarir il fatto. 

And. Portami , o vecchio , tanto male almeno. 
Che bafti a darmi queftó ben, la morte ; 

Su dimmi quel , che tu dei dirmi ormai ; 

O z Quan* 
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Quanto più indugi , più mi timi In pciU * 
Vec. Andromaca infelice. Il tuo figliuolo 
Hanno precipitato i crudi Greci. 

And. 0 fpeme vana ! oimè pur troppo tofio ! 

Cor. O fato empio , e crudele ! ' 

Dunque quello fanciullo 
Fatt’ ha sì orrenda morte ? 

Vec. Troppo , troppo l' ha fatta orrenda (erto , 

Ma non meno che orrenda , generofa . 

And. Oimè , oimè , oimè, queft' oimè è un verfo 
Fatto proprio di Andromaca già molto * 

Chi fu più di me mi fera, o chi fia ì 
Vec. 0 nobil figlia del gran Re di Tebe , 

Di tutte le città d' Afia ornamento , 

. O d' Ettor generofo inclita moglie , 

Maggior figliuol del Re di Troja gtandè , 
Votrai tu non morir , quando tu fenta 
Quel eh' a me , che non fon padre , nè madre , 
Schianta nel petto il cor pur a pe tifarlo, 

E lo converte in acque amate , e [alfe , 

C' han di qucfti occhi miei fatti duo fonti, 
E de le guancie mie duo caldi rivi f 
And. 0 Caro , lafcia 7 pianto ,ufa la lingua j 
Racconta quefìa feritade Argiva ; 

Non rteufar di dir quel, che mi offende * y 
L'anima mia, che rìfanarji aborre , 

Ama che le profonde piaghe fue 
Spefso ftan ripalpate , aperte, è punte * 

Vec. lo la raccontarò ,pur che la doglia. 

Che con mano agghiacciata il cor mi flritigt , 
E mi perturba il fenfo, e t intelletto , 

■ Non mi ftringa anco il Varco a le parole, 

0 mi 
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So che ti gioverei dandoti tanto , 

Donna , , che tu cadejft morta ; 

Ma non può a pien mofirarfi raccontando 
Spettacolo sì atroce, e sì fune fio . 

Cor. Intender ci conviene 

Più mal che non dirai , 

Pur dì quel che dir puoi . 

Vcc. Com' hai veduto , Andromaca , e com hanno 
Cojìor veduto, là f òpra la Porta 
Seia,refta anco in piè quella gran torre , 
Dal f upremQ fafligio de la quale 
Priamo ftando a riguardar la guerra , 
Governava talor le fchiere fu e , 

E da la figlia di Leda imparava 
De' Principi contrari ì nomi ,e i gradi , 

E talor con delizie , e con lufinghe , 

Tra cari vezzi, ( tra foavi baci 
Dimoflrava e col dito, e con la mano 
Al picciol nipotin ,ch' in braccio avea , 
il fuo figlio, a te fpofo , al fanciul padre , 
Parto d' Et tor invitto ; mentre eh' egli 
Armato innanzi a le Troiane febieté 
Difcacciava , atterrava , e difi ruggeva 
Con ferro, e foco le falangi Greche • 

Cor. Chi detto avrebbe allora , 

Che quella cara torre 
Doveffe effer minifira 
A torci ogni fperanza 
Con que fio figlio infieme ? 

Vec. A que fi a, che fu già notabil tanto , » 

E ch'ora è mftro.fenza ornato alcuno 

O 3 Avanza - 
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Avanzato a gl ' incendj , e a le rapine 
Forfè per quefio ufizio difpietato , 

S' et an ridotti i Principi , e la plebe , 

Laf dando vote d' uomini le navi . 
Occupavano alcuni i colli intorno , 

Alcuni l' alte rupi , alcuni i monti 
De le mine de' palagi noftri ; 

E ftavan quei, eh' ir non poteano innanzi , 
Su le punte de' piè librati in alto , 
Premendo con le man le. f palle altrui : 
Poggiavan altri più fciolti,e più dejtri 
Sopra i pin,fopra i laurine f opra i faggi , 
E fean tutte crollar le piante carche ; 

Nè avean rif petto a calpeftar co i piedi 
Il fepolcro di Mennone,e di Cigno , 

E de gli altri Eroi morti , con difprezzo 
Del gran Nettuno ,e de la bianca Aurora . 
And. Oimè, non è pur or, figliuolo mio , 

Caro figliuolo mio , che quei profani 
Hann ofato fprezzar V or ne de' morti. 

Cor. Non è gran meraviglia , 

Che dtfprezzi gli Eroi , 

Chi difprezza anco i Dei. 

Vec. Spefso fpinger mi volli innanzi a tutti , 

E provar fe valean pricgbl,nè pianto ; 

Ma fui co i petti urtato , e poi refpìnto 
Co i cubiti , e co i piedi calpefiato 
Da foldati protervi, et infoienti . 

Cor. E che può far un vecchio 
Inerme in tanti armati ì 
Non pur non fi compiace. 

Ma non fi afcolta ancora 
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Chi altro non può far , che porger prieghi . 
Vcc. V' era in fornata ogni cofa , intorno pieno 
Di gente a veder cor fa il noflro male , 

E Jean mille romori alto parlando 
Contra' l tuo figlio 9 contra te fua madre y 
E contra' l genitore , e contra f. avo : 

Quando ecco a fuon de' bellici (Iromenti 
Per le parti di mezzo aprir fi 7 paffo y 
E verjo i gradi de l' cccelf a torre 
Calcante trapafsar tutto di bende > 

Cinto le tempie , il bufo , i bracci , e V anche , 
Apprefso cui feguia quel mofiro orrendo 
Ladro , profano , ingannator Ulijfe , 

E trae a per la dejfra il bel figliuolo , 

Che fir oziato di fen fi avea pur dianzi , 
Picciol nipote di Priamo grande . 

Com io lo vidi , f eh' io lo riconobbi , 

Strana perturbazion mi oppreffe l' alma ; 

Is tra molti altri attoniti mirando , 

Cow mira'l volto di Medufa , 

Attonito parea fatto di f affo . 

Fj/o picciol fanciul , quanto poteva 
Con paffi tanto prefi /, quanto corti , 

J; sforzava gir pari a quei d' Ulifse , 

Ch' altresì quanto lunghi erano tardi. 

Refiò l' onda del popol , feguiva , 

Por veder , dal Tevcro illuftre ceppo , 

Do/ quale avean già poflo i rami a terra y • 
Fo^ò l'umile verga appreffo tronca ; 

Ff efst /o/o /ro paffar nel muro , 

F fur dopo brevifsima dimora 
Putti tre difeoperti in cima 7 palco * 

O 4 D* 
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Di f opra , che non ha tetto , nè fponda : 
Fermando ivi le piante Aftianatte 
Non fi moftrò fmarrito in parte alcuna , 
Ma con animo intrepido rivotfe 
Il generofo [guardo intorno al loco 9 
E contemplo F efercito fuperbo , 

Cbe'l tumulto in filenzio convertendo 9 
Ne le fue luci ave a fifsa ogni luce . 

E qual picchi figliuol d' una gran fiera , 
Che non potendo incrudelir col dente , 

Con r a [petto feroce almen fi sforza 
Minacciando moftrar V animo invitto j 
T al et ^ benché la morte avefse innanzi 
Senza alcun argomento da [chifarla , 

Non [upplkar , ma minacciar mo[trava , 

E non vinto parea , ma vincitore . 

Quell' e[crc ito tutto , e volgo , e Duci , 
Commofi da sì amabile [embìante , 

E da etade sì tenera , e sì verde 9 
Depo[to il fiero ragionar di prima y 
Ebber pietà de la fciagura fua ; 

Nè vi fu chi tene] se a f ciuf ti gli occhi x 
E quel che par mirabile ad udire , 

Si mojfe a pianto infin la fiefsa Ulifse. 

Cor. E ne le guerre ancora 
Tra i nemici feroci 
Sono compaf sionevoli gli eccefsi , 

E vìe più ne' fanciulli , 

Ch' aver colpa non ponno. 

V ec. Piagon gli altri V f uo fcempio ì egli non piange. 
Ma quc[to ,cb' io dirò , ben è ftuporc y 
Che fe Jtupir quel campo , che lo vide- , 

E che 
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E che farà ftupir il mondo , il quale 
L' ha da legger dejcritto in mille carte « 
Aftianatte , oimè , freddo rigore 
Tutte dentro le vincere m agghiaccia 
A dover raccontarla ; or ciafcun pcnfi v 
Qual mi fui , qual mi feci allor eh' io 7 vidi : 
Pur mi sforzare a dirlo . Aftianatte , 

Mentr era intento l' indovìn Calcante 
Ad alternar preghiere , e feco Uliffe 
Chiamava al brutto facrifizio i Dei 
Con inno ftran da poca gente intefo y 
( 0 Gcnerofo figlio l J Aftianatte 
Rìtro’uandofi alquanto in libertad : , 

Parve y che dir volefse: Eccovi Greci , 

Che non fi vanteran le voftre mani f 
D’ avermi conir a' l mio voler ancifo . 

E pien di vivo ardir non fenza feorna 
De'fuot cufiodi con un [alto grande 
Per fe medefmo genero/ ‘amente 
Si lanciò fuor de la muraglia eccelfa , 

E come giù dal del /’ Aquila piomba 
Punta dal ferpe y che ghermito avea y 
Traboccò in feno al fuo. diftrutto Regno * 
Cor. 0 figliuolo di padre ■ 

Altiero y e generofo 9 

Altro certo afpettar non fi dove a 

Ne la tua acerba morte , 

Che sì generofo atto . 

Pur morti n’hai con qtteflo Jalto tutti ; 

Non è più vita in noi y 
Nè di vita fperanza . 

And. Qimè fi tuo precipizio almeno quando 

Giun* 
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Giungerli in fu la terra , ebbe V fuo fine . 

Ma 7 mio non trova fondo in parte alcuna ; 
Io precipito fempre , c »wi muoro . 
Oimè laffa , i<* feliuol fui , fi ancifi 
^ol» troppo amarti; io non feppi'l confetto 
In opra por di chi più di me faggio 
A ftar lungi da te mi efortò fempre . 

Cor. Non ha già Aftianatte 
Ofato di frenare 
I cavalli del Sole - 
Confumando la terra , » 

Da meritar tal precipizio ,o Giove. 

Vcc. Sorfe allor tra le turbe un mormorio 

Ugual a quel ^ che talor forge in mare 9 
Quandi è turbato da diverfi venti ; v 
Chi moffo da Jlupor , chi da pie t a de , 
Ragionando a vicenda , avea ciafcuno 
Bagnati gli occhile palpitante il core. 

Cor. Che può far peggio quefta 
Turba , quand' è adirata , 

Poi che sì ftranamente 
Noce , quand' ella è pia ? 

And. 0 figlio , o figlio mio , perchè non venni 
A vederti morire ? o madre ingrata ! 

La morte tua non mi dorrebbe tanto . 

Cor. Forfè è minor il male , 

Ch' uom con gli orecchi afcolta , 

Che non è quel , che co i propri occhi vede. 
And. Egli fe ne farebbe confolato ; 

Gioconda cofa è pur veder i fuoi , 

Quando T uom è ne la fortuna eflrema . 
Cor. Anzi fofiferto avrebbe 

Vop- 
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Boppio martire, avendo « 

La tua doglia congiunta a la fua morte . 

Vec. Sol Calcante ^et Ulifse,o per coprire 
La lor confufione , 0 per gravare 
Di più triflezza i miferi Trojani , 

O perch'egli vedean , che' l popol Greco 
N' era turbatole volean confolarlo , 

Dicean ridendo ,(C dì loro non mai 
Aver veduto il più ftupendo falto . 

Cor. 0 torni quefto rifo 
Sardonico per loro. 

And. Chi mai tal ferità commi fe in Coleo ? 

Nè tra f incerte flanze de gli Sciti ? 

Nè tra quegli inefperti di ragiohe , • 

Che fi bagnan colà nel mar Ire ano ? 

Non ìfpargea Bufiride gli altari 
Be l'innocente f angue de' fanciulli , 

Nè V crudo Biomede a i fuoi cavalli 
Bava membra a mangiar sì pargolette , 

Nè l' agguagliava a i fuoi letti Procufie , 

Nè Seini le f acca romper a P elei. 

Nè co i piè Sciro in mar le traboccava , 

Nè co i cefti da Erice erano frante. 

Chi coprirà ,figliuol , le membra tue ? 

Mifera me! chi ti darà fepolcro l 
Vec. Quali membra vuoi tu , eh' abbia lafciate 
Un tanto orrendo precipizio intiere ? 

Confufe , percotendo il pefo a terra , 

L' afpetto del bel corpo , e de la faccia » 

E quella nobil indole paterna , 

Ove la gloria Bardana fplendeva . 

And. 0 indole fplendente ,e gloriofa , 

Bcir 
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B eli' appettò , bel corpo , e bella faccia ! 

Vcc. Nè quefio fol,ma le medefimc offa 
Disfatte fur ne la caduta grave , 

Sciolto da la cervice il capo , erotto, 

Son le cervella fparfe per le felci , 

E giace tutto [e ara forma il tutto. 

And» Com' è pcjsibiì eh' uom di dolor muora ì 
Il mio dolor è tanto , e pur non muore . 

Cor. Che tu non poffa foto 

Quel poco aver , che ricercano i morti K 
La [epoltura ,e’l rogo l 

And. O dolce figlluol mio, ben fimigliante 

Sei fiato in tutte f altre co fé al padre , 

Ma in quefia de lo firazio de la morte 
L'hai convenuto forvanzar di molto » 

Tu non puoi ricomprati) efser da noi , 

Come fu ricomprato et da fuo padre \ 

Perchè tu fei di f truffo, e non ha tolto 
Cura di confervarti intiero Apollo', 

E perchè noi mtferrime , e deferte 
Non abbiam , come avea Priamo, l' oro . 

Cor, lo non credo che molto 

Torni n le ricche efequie in prò de' morti .* 
Epe furono foto 

Trovate a vana pompa de' viventi . 

And. Òitnè , che deggio , oimè mi fera , fare ? 

Cor. Confolati che almeno 

Non fervirà alcun Greco Aftianatte\ 

. Egli ha lafciato in un punto la vita , 

V imperio , e le piagare 

Egli non [entità quel cruccio al core , 

Che fentiremo noi , 

Che 
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J& fi troviamo te »e 
Nati , e caduti male ' 

Da forte buona in fervità cattiva , * 

Egli La morendo avuto 
, In fuO faVot il pianto 
Di amici , e di nemici* 

Vec. Rimedio è mi fer abile ì 4 mòtte 

De le mi ferie , e t ’ altrui pianto anxoìta » 
And; Guidami dov' egli è così disfatto] 

Lo coprirò di poca terta dimenò . 

Vcc. Oneflo è'ituo defio ; feguimi dunque . 

And. Co;»’ rfwró lui fepelUto , apprefta 

fu la fojfa al mio corpo ; io vivo folo 
Per far quell' opra ; non intendo poi 
D' ejfer condotta altrove a fervir ViVa . 
Cor. T alt ibi 0 è quel , che viene 
Sollecito, e fpedtto> 

Che fia lajfo ? che fia ? 

T ah Riducetevi di mar , 0 ptìgibniete * 

Riducetevi al mat prima , clx Venga 
Chi vi Ci cqcci Vergegnofamente * 

Cor. Eccoti tolto ancora 

Quella poca fpcrartZa 
Di coprirlo dì terra * 

Perche tu vai puf JefVd in man de'GtfCl* 
Ahd Ah menami per Dio da quella parìe \ 

Che veder pofsa il mio diflrutto figlio ] 

Non chiedo fe non quel che fi può dare , 
Serbando intiero Podio] io chièdo folo 
Veder il mio figliuol lacero , c gttajìo . 

Non chiedo cofa * che non fa per darmi 

Mag-- 
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Maggior tormento \ il morto figlio chiedo , 
Che mi pajfarà 7 cor , pur eh' io lo miri : 
Per farmi ben mai non mi compiacele , 
Compiacetemi almen per farmi male , 
Datemi maggior campo da dolermi . 

Tal. Nè in quefto,o ben ,o maliche dir fi deggia, 
Andromaca , ti pofso compiacere ; 

Tu farai ben condotta in loco, dove 
\ Non ti mane ara campo da dolerti . 

L ' armata falpa l' ancore , e dife toglie 
Le vele a i ventile per partir fi move. 

C O R O. 

• • « . • 

* . * 

-, * % 

N On fi confidi alcuno 

Di far quel, che non deve , 

Perch' egli abbia ricchezze 

Immenfe , o perchè porti 

Lo feettro in mano, e la corona in capo , 

Di popoli non meno 

Feroci in guerra , che fedeli in pace . 

La vendetta di Dio 
Sopra l' uomo arrogante 
Trabocca , mentre dì egli 
Men ci penfa,.o cì guarda, 

Gravofa tanto più , quanto più tarda . 

I L FINE. 


AV- 
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AVVERTENZE VER RECITAR 
QUESTA TRAGEDIA . 



I comincierà dall’ Atto fecondo, om- 
mettendo il primo, e fi formerà il 
primo Atto col fecondo , e col ter- 
zo uniti infieme. 


ATTO PRIMO. 

Scena prima. 

Vetchio. Andromaca. 

Scena feconda . 

Euribate . Taltibio. Detti. 

In fine di quella dopo il verfo , 

Torniamo adunque a i nofiri Duci , a Dio • 
dirà il Vecchio: 

Totti via , vanne Andromaca , cammina , 
Ofr puoi fperaty che 7 tuo iìgliuol Jìa [alvo» 
„ Scena terza. 

Vecchio , poi Mifeno. 

Comincierà il Vecchio dal verfo, - 

Mi par eh' io veggia di lontan venire , 
tralasciando gli altri , che precedono . 

Scena quarta. 

. ’ Andromaca 

Scena quinta . 

Vècchio • Detta . 

. * 

ATTO SECONDO. 

Scena prima. 

Andromaca . Vecchio . 

Scc- 
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Scena feconda . 
Ulitfe. Taltibio. Detti . 
tralafciapdo i verfi del Coro • 


atto terzo. 

Scena prima. 

i . . Andromaca . Vnc it priponUrì Tn)ani 
foftituito al Coro » 

Scena feconda . 

Vecchio . Detti . 

Scena terza . 

Detti y e Taltibio , che dirà , 
Riducetevi al mar o prigionieri j &c* 
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jCco una Tragedia, che tra per flófl 
ritrovarli fé non con fomma diffi- 
coltà , e tra perchè il giudicar be- 
ne è ancor più raro del compor be- 
ne ,fì è ri matta finora o affatto di- 
menticata , ed incognita , o compu- 
tata fra quelle d’ inferior nota , non mancando 
chi abbia fcritto, che delle inGgni del fecolo de- 
cimolètto folte l’ultima il Torrifmondo . Non po- 
che certamente fono le porte dal grido della fama, 
e dal giudicio degli Scrittori in primo lume , che 
veramente mal polfono alla Semiramide parago- 
narli . SidiflingUe eifa talmente con l’eloquenza, 
con la franchezza del dire, e col giro , e fpezza- 
tura del verfo, che quel luogo ,che tiene l’ Edi- 
po per l’orditura la Sofonisba per l’affetto , e 
l’ Orette per la bellezza dei paffi , può quella gius- 
tamente pretendere per lo ftile . L’ Autore fu , co- 
m’egli dice nelle tue Lettere ttampate in Vene- 
zia nel 1606 , della linea de’ Manfredi già SI- 

P ' a gr.ori 
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gnori di Faenza : fua patria fu Cefena , benché 
dell’ ifteffa famiglia alcuni anche abitaflero in Ra- 
venna . Scriffe , come dall’ ifteffe Lettere fi rico- 
nofce , più altre Opere in verfo , e in profa , al- 
cune delle quali fi hanno ftampate. E’fra quelle 
un Drama bofcareccio pur con titolo di Semira- 
mide , che rapprefenta le cortei nozze con Menno- 
ne, e eh' egli afferma nella Dedicatoria aver com- 

E >fto in 34 giorni; ma di valore troppo di verl'o. 

a prefente Tragedia fu ftampata in Bergamo nel 
1593. in 4. mentre l’Autore fi trovava a Nansì 
di Lorena, in fervigio d’una Principeffa- L’argo- 
mento ci vien efporto principalmente dalle paro- 
le, con cui termina Giuftino il racconto dell’ im- 
prefe di Semiramide . Ad poftremum cum concu- 
bHum fila petijfety ab eodem interfefla eft . Con 
Giuftino s’ accorda Agatia nel libro fecondo, e più 
altri Scrittori . Diodoro veramente le dà un fine 
affatto di verfo ; ma ciò non ofta, e la verità di 
tale iftoria è per altro sì ofeura , che Giorgio 
Valchio in una Efercitaziotte 1 fior tea moftra in- 
certo tutto , e fin fe foffe una Semiramide . Il 
noftro Poeta defume le cofe ancora , che va toc- 
cando , o da Diodoro , o da Giuftino : cioè che 
Nino Re d’ Affiria fofTe figliuolo di Belo , e pri- 
mo fi portaffe a conquiftar con 1* armi gli altrui 
paefi; che invaghito di Semiramide la togliefTeal 
marito Mennone , con dargli in cambio Solane 
fua figliuola ; che impetraffè di regnar difpotica- 
mente per cinque giorni , e fatto ne’ primi efpe- 
rimento dell’ubbidienza , nell’ultimo imprigiona- 
le il marito ; che morto quello ella fi fingeffe il 


Digitized by Googli 



239 

figliuolo Nino , fcoprendofi poi dopo aflìturata 1* 
ubbidienza, e la itima ; che conquiftafle l’ Etio- 
• pia, cd altri regni, guerreggiafle nell’ I,ndia , edifi- 
cale più Città , e fra quelle Babilonia , traeffe un 
maravigliofo Obelifco £n dall’ Armenia , coftruif- 
fe fu l’ Eufrate il fainofo ponte , ed ergefle a Belo 
il fuperbo Tempio. Ma infieme con quelli eroici 
fatti orribili pruove fi leggono dell’ enormità , ed 
atrocità de’ fuoi collumi , per le quali verifimil 
fi rende la teftura di quella Tragedia* 
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OMBRA VI NINO. 

OMBRA DI MENNONE 4 
SEMIRAMIDE . 

1METRA . 

COSO. 

/• 

NINO. 
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S1MANDIO « 

BIRCE. 

ATIRZIA . 

BELESO. 

NUNZIO . 
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ATTO P R I M o.* } * 

SCENA PRIMA. 

Ombra di Nino. 

Omb.*p\4/ Regno de la Notte , e di la Morte 
JL/ Qua m e conceffo di venir da Piato , 
A riveder cr leccio fo i vivi , e 7 Sole. 

Quefio a' miei priegbi affettuofi impetra 
La rabbia , che là giù più mi tormenta 
D’ ogni altra pena ,fol penfando a V empia , 
E non udita mai feeleritate 
De l'empiale federata } ond' alta t'ergi 
V afta immonda Città , che ben forge fti 
Dapoi ch'io caddi ne l' Inferno , e pure 
Nota mi fei dal tuo principio ; e quefio 
So cb’ è il palazzo de la mia nemica 
( Che nemica mi fu più che conf or te) 

E eh' ivi alloggia il fuo figliuolo , e mio : 
Così non fofs'ei natolo nato a pena 
Foffe mio precurfor gito a l'Inferno. 

Qui dunque fono , e quefta face ho mecq y 
Da me ne l' atro Flegetonte acce fa % 

Per far io fieffo de le furie ufizio , 

E f degno feminar , furore , e morte , 

Ruin a e frema , et efterminio orrendo 
In quefta cafa a nefand' opre eretta , 

E dritto è ben, s'andar non de' impunito 
Error grande , error nuovo , errar , cui pari 
Sentito ancor non ha Fiutone iftefso . 

E quefio è miniflerio a me devuto > 

P 4 Pm 
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più chea le furie. Io fon t offe fo,io fono 
Cui contra il tutto fi commette \ e quanti 
Da quefta fera ,ch' a gran torto regna , 
Sofferfi in vita tradimenti ? e quanti 
Dopo la morte ,ch' io non narro ? è vero , 
Che quel , eh' oggi fi tratta , ogni altro avanza 
Sì, cha moffi a pietà ver me gli abifii , 

E V ombre tutte a meraviglia grande : 

Me nocche so benifsimo per prova 
Qual fempre la guidò furor bcftialc: 

Ond' altro che vergogna , e dannose firazia 
Dal fuo perfido oprar , nulla afpettai. 

Ma fe Nino , il igliuol , pone ad effetto 
Quanto in fogno fi aman gli ho detto, f empia 
Non corrà frutto del fuo rio pen fiero , 

E fece ber affi il fuo defire in erba : 

Et io tra l' alme tormentate , e trifie 
Ne le. pene d' Averno , avrò conforto 
( 5' effer vi può ) tanto il defio m infiamma . 
Così certo fofs' io del buon fuc ceffo , 

E impetrato avefs' io di ftar qui tanto , 
Ch'io fofii a parte de le mie vendette, 

E mani avejfi ancora atte al ferire , 

Come ve l ' avrei pronte . Or quefto foco 
Farà per mille fpade , e quefto foco , 

Com è tormento mio là giù , qua fufo 
Sarà mia forza. Ma finifee il tempo 
A V ira dato ,a le mie pene tolto . 

Spirti , non m affannate : ecco , me n entro 
Al fiero, e giufto,e volontario effetto . 
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SCENA SECONDA. 13 * 

Ombra di Mennone . 

n b- À Spetta , ombra di Nino , afpetta , ch'io 
il ifo da fornir quel , che tu brami , é tenti; 
E quella face a queft' effetto porto . 
Riconofcimi tu? io fon Mennone ; 

Anco a me dato è riveder le ftelle 9 
E veder quefta Babilonia infame 
~Per tanto fpazio 9 ch' io disfoghi Vira 
Contra il tuo fangue . Tu d' un fol ti duoli 
( Et è Semiramis di cui ti duoli ) 
lo di tutti mi doglio : tu a ragione 
Soffritti y e f offri tradimenti , et io 
Da te f offerii violenta a torto. 

Quando , e dove fu mai , eh’ altri per forza 
Togjieffe altrui la fua diletta fpofa , 

E 7 volefs' ella , ambiziofa , avara? 

Tu la togliefti a me , eh' indi dolente 
Con un laccio finì la vita , e’ l duolo. 
Quefta fu la mercè , c// ebbi infelice 9 
De l amor mio , del mio fervaggio ; quella 
Opra fu di Re giufto , eh' or s’ arrabbia 
Dt ricevuti torti , e prega , e impetra 
Di tornar da T inferno al mondo , e farne 
Alta vendetta. Or contra te ti cruccia 9 
Contra te prendi la vendetta , eh' altri 
Che tu mai non t' offe fe: il cielo , il cielo 
Prepara la cagion de' tuoi dolori . 

Ma io , /affo, di mal che feci ? et anzi 
Che non diffide non feci > acciò eh' in pace 

14 " 
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Lafciafsì me con la mia donna Ingrata f 

E tu più duro ognor dì trarmi gli occhi 
Al fin giuranti , s' ala tua lafciVia 
Non consentiva : e poi credevi , o folle , 

Ch' avvenir mai di ciò ben ti doveffe ? 

£ fe n ave f ti mal, perchè dolerti ? 

E fe doler ti vuoiyperchè ne cerchi 
Vendetta , e ftrazio contra un folo ? a tutti 
Convien pena y e dolor. Lafcia per tanto 
La cura a me di sì degn opra , e credi 
Ch'io la farò compita. A quefto foco 
Qual forte petto di mortai rejifte ? 

Prrfona non farà qui dentro , a cui 
Non arda il cuor , tutti faranno a gara 
J)' effe r più fieri , e più Spietati: e quale 
Empio farà in altrui y quale in fe ftefso • 
Nè già fperar che pavimento , o muro 
Refi non tinto del tuo [angue y e eh' oggi 
Non finifea di te la [chiatta, e’J feme ; 

Se la Speranza non mi falla , e 7 giufto . 

• E quefto opra farà di quefta face 

Mofsa da quefta manose perchè il tempo 
Finifcc già di mia licenzia , io corro 
A la bramata imprefa,e meco invito 
Ancor te , Nino: or vieni , e vedi , et opra 
Effetti di giuftizia nel tuo [angue , 

Tu , che sì contra me già fofti ingiufto . 


SCE- 
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SCENA TERZA.*” 

Semiramide . Imetra. 


I* f~*\Uando ufeimmo fl antan di corte , e fui 
\^_Da Dircela le fue fame, e parlai feco } 
imetra , tu non fai ciò che le difsi , 

Nè Ciò eh' impo fi prima anco a Simandio , 
Sappi , eh' a lui commifi y ch' et dicefse 
A N ino , eh' egli amai fofse dif pofio 
A meco unir fi in matrimonio , e cb' oggi 
Voglio eh' infieme celebriam le nozze , 

E eh' a quello non fia rifpofta,o feufa , 

A Dir ce difsi ; Al mio ritorno , o figlia , 

Fa eh * io ti trovi tutta lieta , e culla ; 

Fh' oggi fpofa farai di tal marito , 

Ch' a me grado n avrai , che tei defilino . 
Egli oggi arrivar deve in Babilonia y 
Bramofo di vederti , e fa che fei 
Bella ^che tal te gli ho dipintale faggi a , 
Starno poi fiate a porre ordine , come 
Anafarne T efercito introduca : 

E benché nulla abbia a temer dì lui 


( Ch* Anafarne è fedel quant' uom più fido ) 
Fur voglio y che i fi ol dati de la terra 
Armati fliano,e fu l' avvifo , a punto 
Come nemico efercito ci fofse • 

Ciò ricerca il dover di chi governa * 

Che fon gl' Imperi troppo cari , e troppo 
Si fuda 9 e trema ad acquifiargli : e poi 
J^uefto apparato , eh' or facciam , non tanti 
E' per timore alcun , quanto per pompa . 


Un 
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Un e [eretto mio sì grande , e beilo , 

Che per me sì gran tempo ha militato 
In paefi sì frani , e sì lontani , 

E s: diverfi , io fenza pompa accorto ? 

Anzi non pure onor vo' fargli , eh' anco 
Rimunerar vo ’ Cavalieri , Fanti ; 

Nè voglio che pur un trapajfi fenza 
Vtil fentir ne l' allegrezze mie> 
me le nozze da me bramate tanto . 

Anafarne generai fuo Duce 
Compagno voglio in quefta mia letizia ; 

Che s' arfe , et alfe già tant' anni meco 
Ne l' Indiana imprefa , or dritto è bene > 
Che meco goda in Babilonia ancora . 

Ver quejìo in India , anzi il ritorno mìo , 
Dine per moglie gli promifi : e tofto 
Ch'io feppi del fuo arrivo , a pofia un mefso 
Incontra gli mandai , che V impromefsa 
Gli confirmafse , f vo' eh' oggi la fpofi 
A punto quando fpoferà me Nino : 

E per lei tanto affegnerolle , eh' egli 
Si loderà d' aver per me durate 
Fatiche gravi , e gran difagi avuti . 

Egli sa ben di cui figliuola è Dirce , 

E d' averla però fi pregia , e gloria . 

Ida poi penfato ho nel tornarci a cafa , 
Cb' or va la notte fuperando il giorno , 

E pofsibil non è , ch'oggi s' adempita 
Ventrata de l’efercito , e fi faccia 
DI doppie nozze debito apparecchio , 
Apparecchio , che fplenda a le mie nozze 
Non dif eguale in tutto « Ho dunque^ lmetra x 

De- 
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Deliberato già, eli ai nuovo giorno 
V entrata de l' efercito s' indugi: 

Allor farà per mio marito Nino ; 

£ nel ritor lo feettro ad An afar ne 
De r efer cito , a Nin darò lo feettro 
De l' Impero , e de T armene fua ia cura 
Tutta farà per l' avvenire , et io 
Queta ini viverò , eh' ornai n è tempo . 
lo vado òr dunque a le regali flanxe 
A far che quefto mio nuovo pcnjìero 
Sappia Anafarne\ e fe ne venga folo 9 
© con pochi di quei , eh' egli ha più cari , 
Acciò eh' oggi le fue con le mie nozze 
Voffan condurfi al defiato fine . 

A fornir quefio andrà pur qualche fpazio 
Di tempo : in tanto io vo ' , che tu ne vada 
A trovar Dirce,e dir , eh' ella non falli 
Di quanto io /’ ho di bocca propria impofio • 
Ciò dico , perchè allor , eh' io le parlai , 
Non fol ne la fua fronte non ifeorfi 
Sfavillar d’ allegrezza un raggio foto. 

Ma ratta nube la cover fe , e fparfe 
D' un atro ,ond' i begli occhi , e i bei colori 
Dìventaro in un punto ofcuri,e fmorti. 
Non fofpirò , eh' entro il fofpir reprefse 
Ter tema forfè ; ma ben vidi il fianco 
Subito alzarfi ; e quel dolore io vidi , 

Ch' in vento ufeir devea , fpargerfi in nebbia 
D' affanno interno , e la parola morta 
Rimafe , e fpento il bel feren del vifo. 
fhiefii non fon già d' allegrezza fegni , 

Ma d' improvi fo duol^ch'a morte sfidi. 

Attrif - 
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A t tri fiat non fi fuot fanciulla quando 
Altri nozze le annunzia , / ella forfè 
Impedir qualche fuo penfier non Vede. 

Detto l* ho pur , eh' io la marito a tale) 

Ch' ella fi pregerà d' e ffer gli fpofa, 

Vanne tu dunque a lei , Che tanto puoi 
Seco : va dico ; e fa , a lei ritorno , 

Che rìfoluta la ritrovi ) e lieta . 

Ella ^poiché lo fpìrto ebbe riprefo s 
Mi dijfe ben , che pronta a miei voleri 
Fu fempre^et è / ma sì tremante il dijfe $ 
Ch* altro diceva il core , altro la bocca . 
lo mi crede a , eh' ella imparato ave f se 
Di far la fua de la mia voglia ferva $ 

E vo' che V faccia: or Vanne * 

Idi. Alma Regina ) 

Se ramor^ eh' io ti portò )fe la fede ) 

. Ch' in me sì pura eònofcefil fempre , 

Se quefte chiome , già sì bionde , e crefpe $ 
Fatte in tua fervitù canute , et irte ) 

M' hanno acquiftata in te gratta mai tantdf 
Ch' impetrar poffa dì parlar Con teco 
Liberamente alquanto \ or te ne ptiego 
Affettuosamente , et ora il bramo , 

Tu pur dici) che m ami) e moftrì efprejfo $ 

. Che nulla quafi fenta me t' è Caro . 
serti. Il tuo amor ) la tua fede )il fennO)C f oprfi 
Ti fan degna appo me di maggior dono . 
Eccomi acconcia ad afcoltarti * 

Im. Figlia 

( Ben dir ti pofso figlia ) e mìa fignotct) 
Quefi' aura popular , che i grandi ac elee a % 
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Queflo fafio rigai , queflo aver forza 
Sovra le forze altrui , quefii t efori , 

• Qucfte corone , quefii fcettrì, o quali , 

O quanti mali a chi noi crede , fanno* 
Tuo marito fu Re, fu Re pojfente 
Più d' altro Re, nè de la fua p off ama 
$' appagò mai : quinci s* induffe il primo 
A privare il vicin del Regno , e farne 
Il fuo Regno maggior di giorno in giorno: 
E fu buon Re tenuto ,* quaji errore 
T)' uomo non fia , che con la fua virtute 
Si fottoponga l' uomo i e morto al fine 
Fu chi lo dolio, et è chi 7 loda ancora \ 

Se per /’ adietro altri fea guerra altrui , 
Sol per la gloria il fea , non per /’ avere «, 
E bench' ei fojse , corri ho detto , il primo 
Che guerreggia fse per l'avere altrui. 

Non è chi 7 biafmi, e la fua fama a volo 
; Vafsene altera, e gloriofo il grida', 

E in lui la brama de l' altrui ricchezze 
Val or e, e naturai virtute appella ,* 

Pere// altro mai non fe di laude indegno • 
Jj s' a Menno n te domandò. Solane 
Sua figlia, in cambio gli ptoferfe , e Regno i 
Ned opra fu contro le leggi : e s' egli 
Indovinava il fin di tuo marito, 

Or non farefti tu noftra Regina *, 

Ch* egli non fu già Mai crudel , nè ìngivfio . 
Ma tu , Semiramis , eh' in tutto il Mondo 
Vi gloria avanti ogni famofo Eroe, 

Mè può venir chi tèi' agguagli , e c' bai 
A quejìo Regno l' Etiopia , c Battio , 
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E l'Egitto, e gran parte anco de f India 

Aggiunto , e tante altre Città fondate, 

E ^quefta , la maggior cb' abbia la terra , 

Le cui mura ftupende , e l'Obelifco 
Altijpmo fin qua d' Armenia tratto , 

Sono pur due miracoli del mondo ; 

< E fefti i duo palazzi alteri , e'I ponte, 
Ond’in un tempo fe ne va V Eufrate , 

Non fo fe più gonfiato , o più dime fiso', 

E 7 Tempio eminentifsimo di Belo : 

Tu, che figlia di Dea ti chiami , e fei ; 

E Dea fembri ne gli atti , e nel fembiante s 
• Se la tua gloria gira a par col Sole, 

E fin qui chiara è corri è chiaro il Sole , 

A che cerchi ofcurarla ? a che defraudi 
La fama ? a che le tronchi i più bei vanni r 
Qual Dio, qual legge è, che confenta al figlio 
Far fi con forte de la madre , e nafca 
Di lor chi fia fratello , e figlio al padre , 

Et a la madre fia nepote , e figlio ì 
Dunque Semiramis , donna sì chiara. 
Donna di tal valor, donna in cui fola 
Tutta la noftra età lieta fi mira ; 

C.h' empie di meraviglia il mondo, e l cielo, 
E d'alta invidia t più fublimi Regi ; 

Ch' è de le donne altero, e raro moftro 
Darà principio a sì brutt' ufo? e dica 
Il mondo poi, Cofiei bruttommi ; e fia 

' J>er te il femmineo fiuolmai fempre infame ? 
Ah Regina, ab (ignora, ah figlia mia 
Torna in te ftefsa , e V ambafeiata annulla 
Cria tempo ben farai : fempre s ha tempo 
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Vi bette oprar* ; e ti farà più lode 
Ora il pentirti sì vicina al fatto , 

Che fe da prima ti pentivi . Ogni uomo 
Soggiace al Jenfo , e T appetito ogni uomo 
Incita a co fé non lodate ; e quegli 
E' buon , che non le cercale via più mert a 
Chi j oppone al defio, che chi non V ave * 
Che onore , e che glòria fia la tua ? 

Dir ,Ccfiel de V amor del figlio accefa , 

E in guifa accefa, che n'ardeva , e n era 
Cenere già , quando al mar tir rimedio 
Le por [e Amor , ella JdegnoIlo,e vinfe 
Se fiejfa , e luì, non men guerriera in queflo, 
Che in debellar popoli invitti , e Rfgni . 

Sem. Altri che tu, eh' ofato aveffe , Imetra, 

Di parlar meco in cotal guifa, f àppi 
Ch' avuto già n'avria debita pena . 

E qual modo terrai quando riprefa 
Va te fia una tua pari , o una tua ferva ? 
L'età canuta, e quel tuo vivo ingegno , 

Che fin qui t' è durato^in mio fervigio, 
Or,s'io difeerno il ver , venuto è meno j 
E la licenza, eh' io di dir ti diedi 
Liberamente , or t' afiìcura , e voglio 
In vece di caftigo aprirti a pieno 
L' intimo del mio cor , perchè palefe 
Ti fia quella cagion , eh' a far m ’ induce 
Nozze col Re mio figlio. Amor m'induce 
A ciò , noi nego, ma non v è furore , 

Non v è lafcivia : fai che Regno è queflo 
- Più d' altro grande , e nuovo il più : fon vivi 
I Re vìnti da Nino, e da me vinti 

■■■■ • Q. ’ ' 
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( Pari o di Ni n già mio marito) et erri , 

Se cerchi , clj un Re mai ponga il oblio 
La perdita d' un Regno , e che non penfi 
Comc'l racquifti fempre,e che la vita 
Non mettere per ciò fempre a periglio • 

Di qucfli , pochi fon , che già più volte 
Cerco non abbian lor con forte farmi: 

Nè creder già , che firn d' amore [pinti , 

Ma da de fio fol d' occupare il tutto , 

E me far ferva ,e tor la vita a Nino : 

E gli altri ancor , che fan gli amici , o fono y 
Per l' ifieffa cagion cercan l'ifleffo. 
lo , che ciò veggio ,e ciò preveggio , a tutti 
Ho dato , e do repulfa , e vo trovando 
Scufe , ond' io non confenta , e non difpiaccia. 
Ma vo penfando ,e non è van pcnfiero , 

Che l'invidia in coflor odio in coloro , 

Lo f degno in tutti , non gli unifca,e mona 
A’ danni nofiri, allor che più tranquilli , 

, E più quieti a noi paffuto i giorni • 

E qual poi forza contra tante forze 
Sarta bacante ì han ben valore anch' efft , 

E la fortuna , che già tanto arri fé 
A l' Imperio d' AJfiria , è varia , e mobile\ 

E chi fi fida in letamai fi configlia . 

I o fon poi donna al fine :e chi fictira 
• Mi falche fian per me popoli, et arme* 
Sai quando giunfe il mio marito a morte y 
Ch' io fin fi d' effer mio figliuolo , incerta 
Cb' ubbidir mi doveffero le genti : 

E poco efperto,e men guerriero è Nino . 
Forfè il popol fra fe dice yCofiel 
-, • Qual 
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Qual Regno diede al Signor noflro in dote .* 
E s' abbittm Re , feguiamo il Re , non lei , 

E fe fatt x bo sì gran Cittate s e bella y 
Tutti diranno , eh' io V ho fatta foto 
Di loro entrate di lor genti piena : 

E del publico erario bo mantenuta 
Guerra a gli Egi^ii , agli Etiopi , a gf Indi . 
Onde concluder an , eh' ogni opra mia 
Opra fervil per quefto Imperio è fiata . 

Ben mi temeano y e mi tremavan quando 
Viveva Ninoy et era ben ragione , 

Cb' ef tendo fua conforte , era Regina ; 

E Regina farò fendo conforte 
Del Jucceffor legittimo di lui . 

Son ben Regina ancor vedovale fono 


Temuta , e riverita in apparenza : 

Ma fe Nin fi difpon di tor moglìera , 

Che sì gran Re forfè indugiato ha troppo , 
E me non foglia ^ il fuo miglior fuggendo ,• 
Ella farà Regina ^ella ubbidita > 

Ella temuta , riverita , amata 
Sola farà , io farò nulla : e s' io 
Jiulla farò , ned è guerriero Nino , 

Quanto fiarà fra tai nemici in flato ? 

Quefto è dunque /’ amor , eh ’ a far m induce 
Nozze con feco\amor di me me de f ma , 
Amor di lui , amor del noflro Impero : 

Nè da chi fano ha /’ intelletto , e vede 
Più là d' un palmo ibiafmo alcun ri atteri do\ 
Anzi loda più tofto al fin n' afpetto . 

E s' alcun Dio non è^che ciò confenta , 
Qual Dio cel nega ? pur mia madre è Dea ; 
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E fe ciò foffe sì gran mal, fo certo , 

Che dato me n avvia qualche fognale 
Per fraftornarle , e da difnor f 'camparmi . 
Quanto a le leggi , non fur tutte injieme 
Fatte le leggi ; ogni dì nafcon leggi ; 

Et io , che poffo , e mi conviene il farlo , 
Una faronne , che da, ora innanzi 
Lecito fia al figlimi fpofar la madre . 

S' aggiunge a tutto ciò, eh' a me morendo 
• Nino difse pregando , In don ti chiedo , 
Semiramis , che s ’ uom di te fai fpofo , 

Dopo il mio fine , abbia di me fembianza . 
E chi 7 fomiglia più di fuo figliuolo ? 

Anzi quale il fimiglia altr uomo al mondo ? 
Im. E pur ancor dirò , fe non mel vieta 
L' ira ,c hai cantra me per aver detto 
Quel , eh' altri detto non avrebbe fenza 
Aver dal tuo furor debita pena . 

Non fia lafcivo amor quel , che ti move 
A farti fpofa di tuo figlio , e fia 
Più tofto amor di te , di lui , del Regno : 
Non bafta s' altri o bene, o mal sadopri. 
Perchè fia buono , o rio', fe'l mondo poi 
Tal noi giudica ancor : troppo gran fegni 
Dati hai tu, figlia ,d' amor cieco un anno , 
E più d' un anno s»nai verfo il tuo figlio. 

A pena giunta nel tornar tuo d' India , 

Si conobbe il tuo amor : chi cela amore ? 


E comune fu poi favola , ahi lafsa , 

Quanto han f offerto quefte orecchie afflitte ! 
Onde con le ragioni a me già dette , 

Se mille ancor ne producejfi , e mille ; 

‘ > &“tf- 
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Sfuefta fola prevai :faf>rian ben dire , 

S’ ofaffer di risponderti le genti , 

Che quefto è Regno confermato in fede 
Per lunga fcbiera di perfone regie , 

E per luftri, e per fecoli trafcorfi. 

E s' alcun tu ve n aggiungerli , e Nino , 

1 Re , cui ne privafìe , han poca forza , 
Quand' anco uniti vi s' armaffer centra : 

E gli altri, eh' ancor regnano , fan pure , 
Che [e Regina men pofsente fofti 
Sì valorofa , e fortunata in guerra’. 

Or ch'ai valore, a la fortuna aggiungi 
Maggior pofsanza,anzi pofsanza immenfa 
Invincibile fei , non pure invitta : 

Ond' altro penferan , che farti offefa. 

Se braman quefli le tue nozze , adunque , 
Più per timor , che per ardir ciò fanno» 
Gli altri , ben credo , che di mal talento 
Pieni, e fof pinti da furor, da f degno , 

Chi lor p orge / se oc cafone ,o modo , 

Peggio furiano affai ,che tu non credi ; 

Sì eh' io te lodo derl fofpetto , e lodo*, 

Che dolcemente lor le nozze nieghi . 

Non lodo già , che più s' indugi il dare 
Mog lie al tuo figlio , e moglie tal , eh' a lui 
Piaceffe per coftumi ,e per bellezze, > 

Fcjfe privata ,o di Re figlia : Nino 
Che bi fogno ha di Regni? e così madre 
Tu farefti , e padrona ; a te la cura 
Toccheria de gli affari ; tu guerriera. 

Tu prudente , e fugace , a lui farefti , 

A la moglie ,ai figliuoli, et a l'Impero , 
Q. 3 * Gut- 



Guida sguardi a, e fofiegno ; e V popjol tulio * 
Vedendo ciò con quel c bai fatto > lieto 
Non pur t' onoreria' come Regina % 

Ma conte Dea t' adorerebbe umile . 

Che fe riefci del tuo figlio fpofa > 

Egli V amore univerfal^tu perdi 
Ogni ragion ^ch' a pregio tal t' e fatti. 

E quando fefsi ancor legge sì ria * 

Che fai )fe*l popol /’ accettafse ? penfi , 

Ch' el non abbia timor del del ? non vede 
Come fulmina fpeffo ?i Re le leggi 
Fanno , perchè s' eftingua il vizio , e fplenda 
La virtù lucidifsima . Le leggi , 

Non fono > figlia mia s dono di Dìo ? 

Vuoi tu ) eh' un don di Dio ci sforzi al male ? 
Ch' al fuo morir poi ti parlaffe Nino 
Di maritarti a un fuo fimile ; ei diffe 
( Ho ben a mente il fuo parlar ) S' uom fai 
, Spofo di te dopo il mio fin . Vuoi dunque 
Tu più marito ? duo n avefti ^ed' uno 
Hai generofo , e grazio fo figlio ■, 

Che non è indegno fuccefsor del padre. 

Poi penfi y ch'egli in dire , Abbia fembianza 
Di me^volefse dir di volto ? intefe 
Di valor , di virtù\quafi crede fsc , 
Che^nefsun fen trovafse ; e tu di fui 
Stefrt contentale ti fdegnafsi , eh' altri 
Godefse la beltà )ch' a lui sì piacque. 

E fe pur vuoi) ch'ai volto egli penfaffe y 
Te fimiglia il tuo figliole non fuo padre. 
Non hai tu detto , ( et è ben ver ) che quando 
Vedova fofti)t' affidò nel Regno 
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Quefia di te fud Jtmlglianzd efprefla ? 

Il che fu dolce , et onorato inganno . . 

Quel, eh' io ti dico y 0 mia fign or a ,0 -figli * j 
! Tutto mi vìen dal cor , tutto produce 
- Amore , e gelofia,,c' bo di te fieffa , 

£ f/mor £r<i» «a/ . Dimmi , fi prìego , 
A?i;i0 al tuo voler s' cppon ,fe nìega 
Ciò che domandi , che penfier fia il tuo ? 

Sai) che tentato ei fu milione piti volte , 

£7 altretante 0 diè repuIfa,o tacque . 

Sem. Quand'egli tacque , fu per gran rif petto y 

Ch' ei m ebbe fempre , e per timer fot s' anco! 
A la repulfa ei / arrifehiò , Credente 
Ch'io non dicefsi ancor ben ben da Vero . 
Ma or y ch' udrà y chr'io vi fon ferma ,e ch'il 
Variato ho chiaro , et arme bo dentro, e fuorl y 
Non ti penfar ,ch' ei nieghi . Or Va tu pure 
. v D* Dircele. fa quanto t ’ £0 /Jrro . 

Im, La feto la cura a Nin di fe mede fimo, 

. sUomo egli è finalmente , e Re , fenza 
Difcorfo,e Cenno t diro ben , fignora , 

C£r /<• malvotentier Dirce accettale 
Per fuo fpofo Anafarne ,io non fo Come 
Lecito fojf e a te d' ufar la forza . 

Ella non è tua figlia , e nata è grande , 

• # ' E di donna a te cara : io tutto intefi 
Queflo da te , quando a nutrir la tolfi 
• Di tuo comandamento • 

Sem. A Dirce , io poffo 

Far forza , utile , e danno a voglia mìa : 

. Et è mia voglia ,ch' Anafarne prenda , 

E eh' oggi il prenda per marito j e s' ella 

Q, 4. Pro* 
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Provafse di disfar la mìa promefsa\ 

Saria quefto di lei l' ultimo giorno . 

Ahi figlia, e ne la vita anco minacci . 

Le figlie altrui ? e qucfta poi , eh' è figlia 
Di gran donna , et amica? or s' un amica 
Tua cara avejfe una tua figlia in mano* 

E così la trattaffe,e che direfti ? 

Sem. Non è più tempo da difeorfi ; ornai 

Va pur da Birce , in camera t' af petto; 

Ch' intanto fpedirò , come ti difsi , 

Ad Anafarne , che ne venga in fretta . 

E già nel tempio il Sacerdote è forfè 
Ad ordinar di mio precetto i fanti 
, Sacrifici, e folenni'.io vo' , che' l Cielo 
*,'• Abbia ciò che fi de' me le mie nozze. 

Im. Se tu parlafii a Dirce,e da te fiefsa 
• Sa quel , che far le fi con vie ne, e quanto , 
Non è vano il mio andarvi ? ella è prudente > 

E tanto è pronta ad ubbidirti , eh' io .5. 
Stimo foverchio ogni mio uficio, e vano • 
Sem. A pena Birce avea tre anni , quando 

Fu qui mandata ,e tu da me /’ avefii, 
Perchè nutrita, et allevata fofse 
Con la medefma diligenza, e cura. 

Come fe dime nata ; e m ciò tu certo 
Molto bene adempita hai la mia voglia ; 

E s' ella è bella ^ ha bei cofiuml ancora. 

Tu dunque a lei fe' come madre , et ella 
Teneramente t’ ama ; a tue lufingbe 
L'animo inchinerà dov or, noi piega. 

Nè io cagione avrò d'ira, e di J degno. 

Im. Io vado a far quanto comandi . O Cielo , 

. . A mefoccorri , 0 cangia in lei pen fiero . SCE- 
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SCENA QUARTA. 

Semiramide. Coro. 

• ■ * : • ■ .• •» 
l» • 

I L parlar di cofiei sì arditamente 

Contra fua ufanza , /’ ejfer ella andata 
Quafi per forza a ragionar con Dirce ; 

Gli atti , /’ afffiizion , che moftra in vifo , 

Mi dan fofpetto non leggier , eh' eli' abbia 
Qualche fecreto in cor contra il difegno , 
Ch'io fo di Nino , e d' Anafar ne '.faccia 
La fua fortuna , anzi la lor fortuna , 

Ch' io non difeopra in ciò coffa diverfa 
Non pur contraria al de fiderio mio}. 

Ch' a Dircela lei y a Nino fiefso , a quanti 
Colpa ri avranno y io moftrerò che importi 
>- ' Il mac binar contra il voler di donna , 

Che pofsa quanto vuol', poco la morte 
A me parria per tutti ; anzi vorrei , 

Che la morte da lor bramata fof se , 

Ver ufeir de gli affanni , e de i 'tormenti. 
Ma voi qui 9 donne, a che venite ? . 

Cor. Abbiamo ■ • 

Da Belefo , il fupremo Sacerdote , 

Che facrificj s’ han daffare al tempio 
Ver le tue nozze , e del Re noftro Nino , 

E d’ Anaffarne t e de la bella Dirce : 

E che qui 1‘ attendiamo ; e vorrà fforf e , 
Ch' accompagniamo te, fignora , al tempio • 
Sem. Attendete: egli è ver di quefie nozze , 
Direte a lui , eh' io vo' , che i facrificj 
I più folenni fiano,e i più fuperbi , 

Di quanti mai ffur celebrati ancora . CO- 
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A Mor ,che Dio ti chiami , e pur fé’ Dio • 
E V più pofsenti [ci 
Di tutti gli altri Dei ; 

E cui nuli' è , che non inchini , e tema i 
T u de' miglior penfier , tu de’ più rei , 
Secondo il tuo de fio 
Ora crudele , or pio , 

Governi /' opre in maeftà fuprema. 

E perchè al mondo prema 
Quefto , o quell' ufo , mai 
A fenno fuo non fai, 

■' v ’Se non in quanto il tuo voler n’ appaghi : 
E [e veloce vaghi 

Or quinci, or quindi , hiafmo alcun non hai* 
Cb'iiom penetrar non può gli alti mìfieri , 

E fi udì pur de’ tuoi configli alteri . 

Tu productfti , et or mantieni il mondo , 

Come a te pare ,o piace , . . 

Ora in guerra , or in pace ; 

Vere hai de V univerfo in man le chiavi*.' 
L’ onnipotente tua divina face. 

Sdegnando core immondo y 

Chi trtfto , e chi giocondo ' 

Rende ,e fa fpefso anco i martir foavi « 

E ben par , che s' aggravi 
Chi non la [ente , e dica , 

Perchè T ho io nemica ? 

Quafi fila meglio averti empio , t proterva , 
Che non e [serti fervo , 

Fuor 
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Fuor de * perìgli tuoi fenza fatica . 

Qual altra forza dà timor e, e fpene , 

Ch' altri T adori ? ogni uom vuol pure il bene • 
TaCcìaft l'arco, e i tuoi dorati frali , 

Che ne i più chiari petti 
Tanno sì rari effetti ; 

E come annodi in un voler duo cori. 

Che direm del valor , che dar prometti 
A i debili mortali, v 

Se deprezzando i mali 
5 ' affneran ne' tuoi beati ardori ? . 

Di f empitemi onori , 

Quelli fregiati andranno > 

E felici faranno. 

Anco ne i più gravojt afpri tormenti; 
Queflo sforza le genti • 

Liete a feguirti , et aver Caro il danno : 

Nè miracolo è già , fendo sforzati 
Ad ubbidirti ancor gl' tnfJufsi , e ìfati . 

Ma cheti vai l'ardir, la pofsa , e*l fenno, > 

E l'efter buon tenuto 

Sì , Co abbi in odio avuto 

Sempre ógni mal, che Vero amante figga ; 

5' or qui d' affetto, onde s' ammorbi Fiuto, 

E di cui mai non fenno 
Rie brame ùur un cenno. 

Vedi fegni befiìali\e che rifugga 
Per feufa a te', che ftrugga 
Ogni tua dritta legge 
Chi gli opra ; nè corregge 
Tanta feelerità tua forza altera , 

Ciuf amente fevera ì 

Vuoi , 
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Vuoi eh' ella fia negletta , e chi la regge ? 
Deh , provedi , fignor , provedi , ? refti 
Vuro il nome d ' awor , fgombra gl' incedi . 
Sgombra da tutti ì cor tutti i defiri. 

Che fian d' onor ribelli; 

Altrui non pajan belli 
Se non gli obietti, che ragion rì approvi . 
v Sian con gli altri gli sforzile i pr leghi imbellì ; 
Abbia immenfi martiri , 
jE con tra fe s'adiri , 

2W »? pera , 7»<ri fi provi 

Ad atti o fieni , ? »«<>?» ; 

M» fchiva , 

Senza travagli , 0 froda f 
. Tutti i diletti tuoi graditi , e fanti ; 
jB fia tra gli altri amanti 
. > Ornato fempre di pompofa loda : 

Tttffo ciò ti convien ) tutto far puoi ; 

Fallo ,s' hai cari i privilegi tuoi. 

Se no ; direm., eh' ognora 

Fofii a gl' iniqui , a gli empi 
Scudo , e guida ; e che gli empì 
. • • Di federate ,e di sfrenate voglie . 

E tuoi trofei , tue fpoglie 
Sono fol vili, e furiofi efempi ; 

Nè più Dio ti terrem cele fi e eterno , 

Ma fpirito il peggiora cb' abbia l'Inferno . 


AT-* 
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SCENA PRIMA.. 

Nino. Simandio. 


N Egar già non fi può certo ^SimandiO) 

C he et alto ingegno , e di valor f ovrano 
Non fia mia 'madre^ ahi lafso^e poi tu vedi 
In che fi per de ! /’ apparecchio altiero 
Ordinato da lei per onorare 
Ventrata d' Anafarne far ficura 
Da l' efercito efierno la dittate , 

Qual altro Cavalier , qual altro Duce 
Meglio dì lei fatto /’ avria sì toflo ? 

5im. E' noto il fuo valor , noto V ingegno , 

Così non fofse tanto ardita : è co fa 
Qua fi meraviglio fa il veder c arche 
Di fchiere armate le fuperbe mura , 

Et altro pe r fa firade , e per le piazze 
Non fi vede ora già eh' uomini , et arme\ 

E per onor fol d' An afar ne fafsi. 

Nin. Egli è gran Cavaliero , e veramente 
In quefla imprefa ha meritato afsaì ; 

Poi , ritornata la Regina a noi , 

Tutto il pefo fu fuo ^perchè ficuro 
V efercito tornajse in Babilonia; 

E rimanefse in ogni luogo prefo 
prefidio eguale a le temenze , a i fitì : 

E provido t e prudente , diligente 
Nel tutto è fiato \ onde s* onor , fe pregio 
E s' utile n'avrà da la Regina , 



Élla ben ne farà degna di lode A 

Ch' ad alta fervitù , lunga , e fedele , 

Qual prèmio non fi de' pregiato , e grande ? 
Ma più m'importa il ragionar , S imandio 9 
Di quel , che detto m bai per la Regina . 

J Quefto mi turba molto 9 e più mi turba 
' La brevità del termine : cofiei 
Fonda tutto il fuo orgoglio , e la fua fpeme 
Ne 1‘ efercito giunto . 

Sim. Ecco qua Dir ce 

E' con Atirzia , e nel fembiante mofira 
Gravifsimo dolore . 

SCENA SECONDA. 

, Dùce. Atirzia. 

A Tirzia 9 io vado 

Guidata dal dolor per trovar Nino » 
E tentar fe con prieghi indurre il pofso 
. A contentarfiy eh' io mi mora ; e voglio 
Certo morir ypria che fi dica mai , 

Ch' io non fita la più grata , e più cofiante 
Donna del mondo < 

Atir. O Dirce , e che penfierì ? 

A chi più t' ama de la propria, vita , 

A tor licenza vai de la tua morte ? 

T' ama troppo il tuo Nino y e tal domanda 
Già non metta da te . 

Dir. $' adunque ei m ama 9 

. Più caro avrà di fua vedermi morta , 

Che in figmia d' altrui rimaner viva. 

Acir. Ti 
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Atto. Ti vorrà viva , e fu a ; chi può sforzarlo ? 

Dir. Chi Ubero ha V Impero : udifti, ahi luffa. 

Ciò che mi diffe la Regina, e poi 
Piangendo Imetra mi ridifse ? udifti 
1 1 difcorfo d' Imetra ? ella sa bene 
Ter mille prove , e per lung ufo come 
Crudele , ine fora bile , fu fieri a 
Semiramis è più che furia , quando 
Ira ,f degno , e furor T agita , e (Irir.ge . 

E fe minaccia Nino ,oimè , che [pero 
J o mifera? e tu vuoi, ch'io non domandi 
A Nino, e non impetri il darmi morte ? 
Pur convien domandarlo , e pur conviene. 
Ch'io l'impetri, e m uccida ; altro rimedio 
' Non fi fcopre al mio danno ; e pur è danno 
Degno ,ch' io fugga, oimè , con mille morti . 

Atto Di poco core , tu Jai pur che Nino 

E già tuo fpofo,e tu fua fpofa fei ; 

* Or chi può fepararvi ? a lui ragiona ^ 

Egli avveduto è sì, che trovar modo 
Saprà da torti ogni timor di danno : 

E quando anco sì toflo ei noi trovafse , 

Da T affanno impedito, abbi fperanza 
Ne la innocenza tua : gli Del daranno 
Opportuno foccorfo a voflri mali , 

S' avrai fperanza in lor . Lafcia i dolori, 
E vivi, e fperaifpejfo avvenne , eh' altri , 
Quando penfò dal bene efser più lunge , 
Dentro vi fi trovò lieto, e felice . 

Nave talor gì difperata errando. 

Che ratto in porto fi trovò fecura : 

Et b già vidi antica quercia altiera 
'* Ful- 
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Fulminata, e difirutta , in breve al cielo 
Le nuove [rondi rialzar fuperba . 

SCENA TERZA. 

Nino . Dirce . Coro . 

O Birce , anima mia , bencb' io non abbia 
C onforto eguale a quel quando ti veggio , 
E teco parlo , contrita 

Jl vederti ora qui ; fe poi qui meco 
Fojft per ragionar , più mi dorrebbe: 

Che fe veniJJ'e la Regina intanto , 

Ejfer già non potria fenza difturbo 
Ver quel j cb 'ora da lei Ji cerca , e vuole • 
Dunque ti pricgo ( e contentar ten dei ) 

Che brevemente a me racconti ardita ■ 
Perchè venifti ,e la cagion del duolo , 

Ond' il bel vifo bai sì turbatole mefto. 
Dir. 7 Slino ,fignor di quefto cuore aff itto , 

Prima ch'io teco a ragionar cominci , 

Sappi , cb' or ora af sìcurata Imetra 
Al’ ha , eh' occupata è la Regina in opra 
Da non finirjt così tojlo ,e pojfo 
Comodamente parlar teco-0 Nino , 

La cagion del dolor , che mi tormenta 
Chiedi , eh' io [copra ? e cui palefe ornai 
Non è , mifera me , /’ afpra cagione 
De la mina , e del mio danno e fremo ? 

Tu folo non la [ai, tu che devrefti 
Efser fola Speranza al mio gran male 9 
Al mio infinito male ^ultimo male 
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Se capace dì fpeme et fojfe alquante , 

Et io dal Ciel non derelitta affatto. 

Laffa , e qual error mio mi fa gli Dei 
Così crudeli ? e qual dirò già mai , 

Che fiera ftella mi perfegua f tutte 
Sono inique per me , tutte maligne . 

Ma tu,] e di rimedio ,o dì speranza 
Efser non puoi, che non puoi certo, al danno , 
Che mi fovrafia , almen confenti,o Nino , 

Che con quefta mia mano a la mia forte 
Tronchi la firada , onde bramofa intende 
A l'infinito precipizio mìo. 

In quefta guifa a me fia dolce , e cara 
La mortele quinci a te falute fcorgo , 

E vita a'noftri pargoletti figli : 

Se no , lor morti , e te dolente io veggio , 

E del tuo duolo, e di lor morte or piango. 
La madre tua^toflo eh' intenda ,cb' io k 
Ti fia conforte ( pur convien chc'l fappia , 
E eh' oggi il fappia ) ciò veggendo opporfi 
Al fuo difegno , acciò che pur l' adempia. 

Me tor vorrà di mezo;e turche m'ami 
E per onore , e per dover di fede 
( Che non può Cavalier mancar di fede) 
So, eh' a difefa mia pronto farai ; 

E così lei provocherai nemica 
Di te lìefsò ,e de i figli ; et avend' ella 
L' imperio in man de l' arme ,e de le genti , 
In che f periamo la cui ricorfo avremo ? 

Ma fé confenti , o mio fig»or,ch' io cada, 
Ella, non vi fend' io, può dare effetto 
di fuo penfiero,e tu ti falvi ,e i figli; 

R Et 
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Et io finirà dell a tua fahte y 
E de la vita de' figliuoli noflri , ^ 

Lieta morrommi : e ben farei già morta » 
Nino , per amor tuo , per amor loro ; 

Ma eh' io faccia di me quel , cb' a me piace > 
Senza cbc'l f àppi tu , giuflo non pormi. 
Tua fono , e fenza te difpor non deggioy 
Nè pojfoy o voglio ; ma fe dritto efiimìy 
Se miri a le ragion , eh' io qui f adduco , 
Dei contentarti , e comandar , eh' io mora\ 
Quando dal mio morir , che nulla importa , 
Tanto rifultay e sì gran bene a tanti . 

Cor. Va difperata fono 
Tutte le fue ragioni ; 

Ned ejfer può , che le riceva Nino y 
Se non per dette in cafo 
Di tema , e di dolore • 

$Tin. S' egli è y ch'io fappta la cagione yO D irce 9 
E che la fappia ogni uom , del tuo dolore 
Effer quella convien y che la Regina 
Ti diffe , e poi t' ha confirmata Imetra : 

Ma s'è cagion di duol grave , e d' affanno , 
Non è cagion però> eh' indur ti deggia 
A darti morte di tua propria manoy 
Nè pure a farti defiar la morte. 

Tu fei mia fpofa , et io di ciò mi pregio \ 
E la colpa nè mia y fe colpa alcuna 
Hi que fio fatto : tu ritrofa un tempo » 
Benché corte fe , ti moftrafiiyCt io 
Pregando , amando , importunando y al fine 
Ottenni d' effer tuo \ nè fon gli Dei 
Crudeli a te per que fio ; a torto chiami 
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Fiere le flette ; fé già poco lieta ’ 

Non Jet , per eh' io fi a tuo, d'altro marita 
Uramofa forfè , che di me più. degno 
Sia de la tua beltà : ma non fu mai , 

Che ciò mofir afri ; anzi qual mai fu giorno,. 
Ch' io non feoprifft in te defio maggiore 
D' e\ fermi cara ì e pur dicefii dianzi 
Di propria bocca d' effer mia , fe dunque , 
Diree ,fe’ mia , tu mi ti defii ; or quale 
Cagion ti move a far , che mi ti togli ? 

E qual di buono amor legge comanda y 
Ch'altri fi doni, e fi rìtoglia altrui 
Sfuafi in un punto ì avrei creduto ( or veggio. 
Ch'io m ingannava, ma venia l' inganno 
Da fimi furato affetto ) avrei creduto , 

Che fiata fof se a te cagion più giufia 
Di bramar morte ,s* accidente ,o fato 
Tolto i aveffe il poter efser mia. 

Nè voler dir , eh* a punto ciò ti fpinga 
A defio di morir, che ben fei certa. 

Che d' altri effer non puoi, fe no» fei mia. 
E s* altrui te promette , e me procura 
La Regina per fe,toflo eh' intenda 
Il nodo, onde ne firinfe amore, e V Cielo, 

Il qual non è chi tanto , o quanto allenti , 
Non pur dif dolga ,cangerà pe n fiero ; 

Ch' a quel, che non fi può, defio non giunge. 
Vedi ben dunque ,che s' a te di fpeme 
Non vuoi , eh' effer io pofsa ,eche V tuo male 
Ne fia capace alquanto , il fatto ifiefso 
Te' fa ficura, e 7 mal dif per de . Or vivi. 

Vivi > cara mia Dirce,e quel bel dono, 

R. i Quel 
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Quel raro don , che giù di te mi fefti , 

Non confentir , eh ' or wai .contenda , * fog#rf 
f/raor d' un apparente danne . 

Cor. Sì penetrato al core 
E' de la bella Birce 
La paura , e*l dolore. 

Che miracolo fia , s' ella s' appiglia 
A quel, che 'l Re la prega, e la configlia . 
Dir. 0 Nino, il tuo (voler ,cì> io refii viva. 

So che nafee d' amor vero, et ardente ; * 

E fteura Jon io, che quefta vita 
Quanto il Regno t'è cara , e quanto V alma. 
Ma so ben anco , che nel cor diverga 
Hai credenza, e penfier da quel , che [copri ; 
E fai da Cavalier cortefe ,e grato 
A cercar , eh' io m acqueti , e eh' io non tema ’ f 
Ma troppo chiara , cime , troppo vicina 
E' la cagione ^ond' io m affanno , e temo. 
Beh Nino, fe l mio ben non t' è difearo , 
Non voler , prolungando la mìa vita. 

Far , eh' io la perda poi più fieramente ; 

E eh' innanzi al mio fin veggian que fi' occhi 
Cofa a me più del mio morir nojofa. 

Quel, che m adduci tu per. confolgrmi , 

Forfè avria loco in cor di madre yfciolto 
Da i legami d' amor , da le fue fiamme 
• Non arfo affatto ; ma dov'entra ardore, 
Ardor di quefia forte, ogni ragione. 

Ogni difeorfo uman langue ,o fi perde . 

Ahi ben mi moftra in ciò pietofo il fon no 
Tutto il mio feempio : a gran fatica eiebiude. 
Dopo lunga vigilia , e dopo lungo 
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•Travagliar fofpirando y e lagrima a do y 
Queste luci me f chine , e eh ite f e a pena , 

» Mille forme d ’ orror wzi moflra , of empie 
Sì queflo cor di tema , * di f 'pavento , 

CA’ io dormo y f tremo , * mi lamento , * piango . 

• Tepido f angue , lacerate membra y 

Ftfrri taglienti , precipizio , flrage y 
Ruine , incendi , {pavento fe larve , 
i4/fi muggiti , orribiT ombre , ? jfer* , 

• <%. Sibili y et urli y e fremiti y e latrati y 

Miferandi ftridorì y e quanto in fomma 
EJJfr può di terribile y e di brutto 
. Giù ne T Inferno y o</o »r/ fonno y e veggio. 
E credo ben , </« pietà commosso , 

Tutto queflo opri il fon no y acciò che defi a 
Men poi m affligga il prefagir dolente , 

C7/ io /o del mal y cbe'l mio deftin m apprefia: 
Ma nulla giova ; »»zi ^oi , bo fempre 
Dinanzi a gli occhi immagini di morte ; 
Nè co/» miro, che meflizia , c /«fio 
No» mi dipinga f e non m' inviti al pianto. 

•* E vuoi ch’io vivai e vuoi eh' ognor non brami 
, D'ufcir di tanto y e sì gravofo affanno? 
Tuvuoiy Nino , il mio peggio , c 7 danno cerchi 
TW te medefmo y e de i tuoi figli efprejfo . 
Cor. Con firmata è la tema y 
E mal potrà levarla 
Dal paure fo core 
Nino , ? racconciarla. 

Nin. Mentre tu difeorrendo hai pur trovata 
Qualche apparente y e debile ragione y 
Cara mia Dine y al tuo dolor si grave ; 

R } Io . 
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lo fono andato ancor con qualche vero > 

E fondato argomento a te mostrando , - 
Quanto contro il dover t' affliggile cerchi. 
Per liberarti dal timor , la morte; 

Quafi timor fi poffa aver di male, 

Cb' avanzi quel , che da la morte nafte-, 
Ma or , cb' io veggio del tuo duol f oggetto 
Sogni , e fantafme , il tuo timor leggero 
Tengo via più , che le fantafme ,e i fogni . 
S' adunque è ver , che tanto m ami , io voglio. 
Ch'ornai t'acqueti , e che la cura la\ci 
A me di tai difturbi; e credi certo , 

Cb' a tutti quei , che tu perigli chiami , 
Provederò sì , che ficura , e lieta 
Tofto farai : ma tu conforta intanto 
Con quefia fpeme i travagliati fpirti ; 

Cb' avran così da te l' ombre , e gli orrori, 
E i trifti fogni , e i rei penfiert , bando . 

Tu meco Jei di quefti Regni a parte , 

Tu Regina ne fei,s' io Re ne fono ; 

Nè mai farà,cb' altra fen vantilo pregi . 
Far potria a pena il Cicliche col Re Nino 
Signore?giaf se AJftria altra , che Dir ce , 

E lor figliuoli dopo Birce , e Nino . 

. Troppo fu dura la catena , e cara , 

Onde a la tua beltà legommi amore : 

Non bai tu già ben mille prove , e fegni 
>.Ch' io t' amo più d' ogni altra co fa al mondo . 
Che fola tu fe' mio conforto , e bene ? 
Dunque perchè sì ti lamenti , e piangi ì 
Deb lafcia il pianto ornai , la f eia i lamenti , 
Lafcta il dolore > anzi la tema lafcia , 

’ " *> E’I - 
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J? V Jofpettó ) che 7 cor sì ti tormenta ,* 

Che 7 veder te sì trifta , e sì dolente , 

Jfr dif confort a , * fenza fin contri fi a. 

Deh sì, mia Dirce , sì ,ch' io te ne priego 
Ter quella fesche già ti diedi in fegno 
Del noftro nodo marinai , per quanto 
Già mai feci, per te , eh' a te piaceffe . 

E perchè qui tu non ti fermi forfè 
Più del dover , vo' cbè ritorni dentro , 

E chiudendo nel cor quanto t' ho detto « 
To', che tu fperiy e ti confoli. 

Al fine • 

Egli è poi Re 9 tu fei , 

O cara Dine , ogni fuo bene ; a lui 
Credi , fpera , f acqueta , 

Che 7 Cielo , e 7 /ko Valor ti farà lieta » 
Dir. •f’ io »o# /o/fo /r wio fenno , 0 fignor miOy 
Sperare , 0 dìfperar , />«?/} 0 ubbidire. 

Ecco , io mf» vado . 0 fe da prima avejft 
Debitamente a tutto ciò penfato , 

Duante lagrime , oimè , quanti fofpiriy 
Quanto dolor faria da me lontano , 

Ch' ora ho qui meco I £«< 7 / co/u ponno 
Far gli amanti , ò penfar sì drittamente , 
Ch' err or non fia ? troppo fi crede amando , 
conofce il defio tema , 0 periglio. 

Ma del mifero fiato yov'io mi trovo 9 
Quello conforto bo pur , r£’ io /o#o, 
£ ferva fon dì Nino , r /«a ferva. 
Quando che fa , tnorrommi y e fua morendo , 
diletto . Òr z»oi Donne pietofe , 

Prr 7W pregne il Cicli io v ajficuro , 

A f Cfo 
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Che s* innocenza meritar può grazia , 

I prieghi non faran/fenza mercede,- 
Cor. Efaudifcaci il Cielo , 
r Come caldere fincere 
Saran noftre preghiere. 

SCENA QUARTA. 

Simandio . Nino . 

S ignor , [e quel di dentro efser pud noto 
Da quel) che ne la faceta altri dirti oftrO) 
Voco di quel ) eh' a la tua Dirce hai detto 9 
Senti nel cor ; quinci acquifiata in lei 
Hanno i tuoi detti poca fede . lo feorgo 
Nel tuo volto il dolor , eh' entro ti sforzi 
Di tener cbiufo^e so che n'hai cagione : 

Ma unanime Reai de' così tofto 

Dal duol rimaner vintole da la tema . 

Nin. 1/ duol de la mia donna ^e la fua tema 

Com' efser può >che non mi prema , e doglia. 
Tanto, più y ch' io non ho ragion pojfente , 

, Ond'io T acqueti ,o la con foli almeno. 

Or che partito prender em ,che vaglia 
Con cor sì duro in così breve fpazio. 

Quel che comanda la Regina a Dirce , 
Conceder non può Dirce anco volendo , 

Se duo mariti ella non vuole a un tratto ; 
Nè tanto farà mai , che* l nìegbi » ardita . 
Che fa dunque di lei ? quel che domanda 
A me , non pojfo dar , fendo già fpofo 
De la mia Dirce * e dar noi voglio : io p°JJo 

Ne* 
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Negarlo apertamente . Io ti vo' dire , 

Che sì aborrifco , et ho sì in odio il nome 
D ’ incefio forche s' un dì tal peccato 
In quefta terra , o in queflo Regno f offe, 

Et io il fapefsi mai , non fu mai fallo 
.Con più feverità punito al mondo ; 

E foffs anco un de' miei più cari , e fidi . 

Più ti dirò , che s' io tal macchia mai 
In me Jteffo f coprasi, ‘o fiato errore 
Foffe,o voler ,caftigo atroce , e fiero 
Vorrei darne a me fiefso , e darne efempio 
A quanti ne venifser dopo noi ; 

E forfè il minor mal farla la morte . 

Ma m inghiottita pur la terra prima, 
v E mi fulmini il Cicliche mai fi dica , 
Incefiuofo è Nino. Or qui , Simandio , 
Penfar convien quel , eh' a rifponder s' abbia 
A la Regina. 
im. Il mio parer farebbe , 

Che con qualche ragion cercar dove f si 
Tu frefso d' allungar le nozze tanto , 

Che l' efercito entrafse ; indi fcoprifsi 
Il fccreto del cor de i primi Duci ; 

Poi navigar fecondo il vento. Forfè 
Tal potrefti feovrir l' animo in tutti , 

O in parte al tuo penfiero atta , e baftante , 
Che negar la richiefta di tua madre 
Sicur fenza fofpetto ancor potrefti , 

O fenza tema , o fenza danno almeno . 

E fe per qualche tuo degno rifpetto 
Ejfer non vuoi , eh' a la Regina parli. 

Io fon qui pronto a ragionarle, e credo* ^ 
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Ch' ella m'afcolterà benignamente ; 

Benché certo io non fia d'aver la grazia : 
Ma che nuoce il tentarla ? 

Nin. Afsai crei' io 9 

Perchè coftei già fi abilito ha in mente 
Di fare oggi le nozze « e V apparecchio 
In punto è già ^ch' ella tei difsc,e s' io 
Or le domando , o domandar le faccio 
Nova dilazionata fai pur quante 
N' ha già pa fsate ) penferà , eh' io il tenti 
Per trovar modo^onde non fegua intanto 
Quel , eh' ella brama ; e fe fofpetto prende 
Di qualche inganno ,c fe n'adiri , e f degni s 
E furio fa a la vendetta corra; 

Chi ne fcampa di noi ? chi fen difende ? 
Sim. S' ella di buon amor t' ama , non credo f 
Che fi movefse ad oltraggiarti mai . 

Nin. Vuoi , che fia buono amar quel , eh' una madre 
Spinge a sforzar d' efserle fpofo il figlio? 
Sim. Buono amore intendi io nel cafo noftro 
Amore ardente ^amor y che ne l'amato 
Bramar face f se ogni gran benV amante . 
Nin. Amore ardente col fuo ardore induce 

Ne l' amante f prezzato odiose di f degno ; 
Furor fi fanno poi /’ odio , e'I difdegn o , 

Che non ha legge , nè ragion , nè freno 9 
Et ogni grave mal parer fa lieve • 

Meglio a me par ^ che fe le f copra , ch'io 
Moglie ho già tolta , e che mia moglie è Dirce • 
Dine non è fua figlia ^io fon fuo figlio ; 
Dritto non è , eh' ella fuo figlio prenda , 

Nè che le figlie altrui mariti ,/ elle 
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ZW marito non fon contente a pieno. 
Quando vedrà , eh' ogni poter T è tolto 
D' adempir quefla fua mal nata voglia , 

Che farà ? non fon io fignore alfine , 

Di quefio Impero? non lo fa An afarne ì 
Non lo fa il popol tutto ? e chi fia il primo , 
Che cantra il fuo fignor la fpada firinga. 
Ancorché fiera ella il comandile voglia ? 

A quefio farem fempre: or pur facciamo 
Opra degna di noi ; difponga il cielo 
Pofcia a fuo modo : è pur dal lato nofiro 
La ragion tutta . Va da la Regina , 

Dille , Il tuo figlio ti rifponde , eh' egli 
E' pronto ad ubbidirti , a riverirti 
Qual fi conviene ad onorato figlio : 

E ciò fia fempre: le tue nozze ei niega , 

Sì per timore de gli eterni Dei , 

Sì perchè già la bella Dirce prefe 
Ora fett anni ,e n ha duo figli , e C ama 
Sì caldamente , eh' altra Giove a pena 
F aria , eh' amafse .Tu ti prova poi y 
S' ella s' infuria , di placarla: intanto 
A le mìe ftanze ritrarrommi , e quivi 
T' afpetterò . 

Sim. Tanto di fpirto il Cielo 

Mi predi in quefio sì dubhlofo afsunto % 

E sì d' intrico , e di periglio pieno. 

Che s* io non torno con fola to in tutto , 

Almen non porti al mio fignor novella 
Da la Regina ,che f accori affatto. 

CO- 
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CORO, 

P Adrc eterno del del, Re de le {ielle , 
Signor del mondo , ed' ogni buono amico , 
f Datore , r fervator di tutti i beni ; 

Mira^ s ' hai Caro un cor j mortai nemico 
D' ogni empio fatto , a noi mifere ancelle » 
Ch' umili ti preghiam , perchè raffreni 
Gli altrui defir di vii talento^pienì , 

< E le mal nate voglie . 

Pa</r<? , quel , che ne toglie 
Furor , s’invan non tuonile non baleni ; 
Vieta ne renda : non rimanga afflitto 
Chi pudica ha la mente ; 

Deh no vilmente in difegual conflitto. 
Vadre , a te fta punir gl' iniqui , g/i empi 9 
E con j alar chi rettamente vive ; 

C' hai la giuftizia , ? < fuoi miniftri a canto'. 
Non ne lafciar del tuo foccorfo prive \ 

Non abbian quinci i dì futuri e f empi 
D' opre , che fian cagion d' eterno pianto : 
Bafii quel , che fin qui s' è fatto, e quanto 
$’ è con difnor tentato. 

Vadre ornai cangia (lato 

Secondo il giufto tuo parere , e fanto, 

A chi t' adora ^e teme : ad altri imprimi 
Di tal virtute il core , 

Che 7 proprio onore , o almen la vita fllml . 
Padre ,pon mente a la bontà di Nino , 
Ch'accejo di beltà rara infinita , 

F uggì ^potendo , di far l'onta^ e f cor no \ 

Se - 


Digitized by Google 



Seguì la legge tua [aera, e gradita ; 

Ebbe rispetto al Nume tuo divino , 

Non men d' amor ,cbe d' otte fiate adorno. 
S)uefi ' è del [uo bi fogno eftremo il giorno ; 
Onde, f e noi f accorri, * ■ 

Padre ,e'l fuo mal precorri , 

Egli avrà fempre alti perigli intorno : 

E pur V ora non fia de la fua morte , 

Et a V Imperio tutto 

Cagion di lutto, e d' infelice forte . 

Padre fé' tu di chi di lui fu padre ; 

Tu puoi col cenno fol fermare il Sole, 

E cangiare a le cofe ordine ,c forma . 
Fuga l' affanno, onde a ragion fi duole \ 
Frena il furor ne /’ ofiinata madre ; 

E lecito defio nel cor le forma ; 

Le voglie d' ambo in fanto zel conforma 
Sì, che per tutti fegua. 

Padre , un eterna triegua ; , 

E l' odio fiero in dolce amor trasforma . 
QuefT opra è da te fole ; e da te j Belo, 
Devote la / periamo ; 

E l attendiamo or or venir dal Cielo , 
Padre , la bella Dir ce , o come trifia 

Senza ritegno fi con fuma, et ange , 

E coni è folo a la fua morte intenta ! 
Ella per bene amar mifera piange ; 

Nè l'innocenza fua mercè s' acqui fta\ 

Nè può ragion , eh' al viver fuo confenta « 
Ma fia la tema , e la fua doglia fpenta , 

Se fai pieto[o,e prefto , 

Padre, a l' empio, e molefto 

Z Suo 
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Suo voler la Regina efser più lenta» 

Ma per comun ripofo il meglio fora » 

Cb' ella in oblio il manda f se y . 

E s' acqueta f se dì sì bella nuora % 

Kè bella pur , ma valorof a y e foggia » 

Dunque pietà ti mova , 

Padre , e rimedio trova , 

Ond'un Imperio tal non tremi y o raggia % 
E la prole gentil doppia non pera ; 

Alma , et unica fpeme 

Del tuo gran feme y e di tua Stirpe altera *. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Semiramide. Simandio. 
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fJefte le dilazioni erano, quefto 
E ra il timor del del , quefto il peccato } 
Che tremava di far Nino : ma la [eia , 

Che tal vendetta fovra lui faronne , 

Che fia baftante a vendicar /’ oltraggio . 

A Dirce il cor con le mìe proprie mani 
Trarrò del petto, e pria con le mie mani 
Uccider olle i lor figliuoli in faccia . 

Così Nino vedrà de le fue nozze 
Alte allegrezze ,ef ara Dirce efempio 
A le fanciulle in Regie man depofte , 

Di maritar fi a non lor pari . Adunque 
Ella crede a di meritar le nozze 
D' un Re di tanto Impero le non fa pure 
Come fia nata l e fenza mia licenza. 

Senza eh' io T intende/ si, ebbe ardimenti 
Di celebrarle , e di calcar fuperba 
De le Regine de T Afsiria il letto ? . 

Ben io le moftrerò con tal fuo danno. 

Che fia / pavento univerfal ,che meglio 
L * era il precipitar fi a capo chino 
Giù ne l' Eufrate , 0 gir mendica errando 
Ver li più occulti , e folitar) orrori 
Di tutto il mondo , ancorché fiata fofse 
Certa d' efser da fere ,c da fer penti 
Lacera a e guafta , e divorata al fine . 

Sim. Don* 
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Sim. Donna di queflo Regno , e di noi tutti 
Solo , e fermo fofiegno , alta prudenza ' 
Moflrafti fempre in ogn imprefa y penfa 
Cb ’ allor più faggio è i uom , ch'opre maggiori 
Tratta , e maneggia , e di ragion non efce • 
Tuo figlio è noftro Re , figlio onorato , 

E che te fempre riverì da madre y 
Da madre degna d' ogni onor : fanciullo 
Rimafe qui , quando in Egitto andafti , 

Nè gli fu tolto il converfar con Ditee , 

C h' intef ? a vea , o gran donna . Or r//<* 

Crebbe in età , crebbe in bellezza , c crebbe 
In valor fommo y et in virtù fuprema. 
Nino è di cor gentil , cui facilmente 
D' amor s'apprende il foco. Amor V accefe 
De la beltà di Dircele Bìrce accefe 
Di lui , cb ' a nullo amato amar perdona . 
Andò crefcendo il foco ; e non potendo 
Nino a l'incendio più durar , non volfe 
Per allentarlo , o men nutrirlo ardente , 
Macchiar l' onor de la fanciulla amata . 
Tentò dunque di lei l' animose duro 
Trovollo a confentir d' effergli fpofa , 
Sempre mettendo il tuo rifpetto innanzi : 
Ma feppe dirama feppe far sì Nino y 
Suo Mafiro Amor ( che non infegna Abiore ? ) 
Cb' al fin vinfe quel cor y cb' era già vìnto: 
E con preghiere , e con promeffe , a far fi 
Sua pur l' induffe ; e fe celato T barino 
A te fin qui y fol riverenza , e tema 
Ne fur cagion ; ma or, che Nino ha intef 0 
Per rn quel y eh' oggi hai rifolutOy il meglio 
• *• Stb 
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Stimato ha dì [covrirlo , et ha fliniato , 

Che tu. prudente efscndo,efsendo madre , 
Essendo il fatto già pafrato , egli 
Troverà in te pietà , non che perdono. 

.SCENASECONDA. 
Imetra. Sem. Coro. 
Simandio . 

R Egina , indarno a ritrovar ti venni , 
Dos;? dicefi i di fermarti , or vengo ' 
2V />«r cercando per narrarti quanto 
Fatt * ho con Birce. 

Sem. ^«0/ c' bai fatto , intefo 

Ho da Simandio or ora . Ah disleale 9 • 

Ancora ardifci di venirmi avanti , 

E di parlarmi , o di mirarmi ? ancora 
Non fuggi ,0 zzo» t' af condì ? in che ti fidi ? 
In cui fperi a tuo [campo, a tua difefa * 
Ne le tue ciancie ? in Nino forfè ? Nino 
Sarà il primo a portar pena del fallo , 

Ah figlio , e ferva infidi ,ov' è più fede ? 
Ov è chi la mantenga * a te credetti 
Ea cura de le donne, a fin che loro 
Vronuba fofsi a le nafcofe nozze, 

A T ineguali nozze ? et io per nulla 
Fofsi ad accomodarle , a maritarle* 

Chi sa, eh' ancor ne' più lafcivi amori 
Non fian trafcorfe,e tu pietofa,e ria 
Conceduto non l' abbi ? e credi, eh' io 
S enfia cafiigo tuo così la pafsi * 

S tm. Ne 
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Im. Ne le tue mani è il caligarmi ; e certa 
Di gran cafiigo io farei degna , quando 
Pur una de le donne , eh' io governo , 
Dramma de l' on or fuo perduto avefse\ 
Ancor che da /’ aftuzie , e da le frodi , 

Che moftrar fuole a fuoi feguaci amore , 
Rima fa fofse od ingannatalo vinta 
La diligenza de la cura mia. 

Ma queftofe vonne altiera) in cafa tua 
Non è fuccefso ; e fe tuo figlio ba tolta , 
Stretto d' amore , e da beltà, per moglie 
La bella Dine , io non ho colpa : ci (lefso 
Sa quanto io dijft , e quanto io feci incontra s 
E birce , che non fe , benché l' a m affé , 
Acciò che fenza te ciò non feguifse ? 

Ei vinfe lei con prieghi,e con lufinghe , 

E con promefse , e con ragioni ; et io 
Rendeimi a le minacele . E come oppormi % 
Te sì lontanai a le fue forze, a l' ira. 

Al furore amorofo avrei baftato ? 

Non fapeva io , eh' egli è tuo figlio , e eh' e gli 
E' Redi quefio Regno ? a gran ventura 
Al mio (lato recai , eh' a lui di peggio 
De fio non venne . Non avria potuto 
Contra Dìrce non pur, ma cantra tutte 
Divenir federato ì e nondimeno 
Fu sì modefto , e sì gentil , eh' ei tenn$ 
Modo al talento fuo lodato , e fanto . 

Sem. A luì, che tu sì fcufi,a lui medefmo. 

Che dici efser mio figlio, e voftroRe , 

A diveder darò quanto fìa grave, 

Quanto fia grande il fallo, onde m offefe z 

Et 
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Et a ciò far tu mi vedrai sì prejfa , 

E sì fiera , che mai , benché conojcbi 
La mia ferocità mofsa da l' ira , 

Ntf creduto V avrefti , nè penfato: 

E sì fra te ne rimarrai con fifa , 

Ch' io non so qual t' ingombrerà più l' alma 
La meraviglia ì o la pietà del fatto . 

FVr poi , Semiramis , guerreggia , 0 
Xtìt a rifebio in fingolar tenzone 
Fin co i giganti , ? .ri fpefso ardita 
Ne le battaglie , e ne gli aj salti, e prendi 
Fortezze , e Regni , f i/ j angue , ? fonda 

Città più d' altra grande , £ /a mantieni ; 
Sta luflri^e luftri , armata 

Ver l'unico tuo figlio , e fallo , folta y 
Re d' infiniti Regni , et egli intanto 
Starajfi neghittofo , e z>i/, /o/ pronto 
A danze , tref che femminili ^ornato 

Di bifso, e d'ofro, e d' odorati unguenti 
Vrofumato mai fempre'.et è pur uomo , 

Ef è />//r Re i e nei più bel de gli anni. 

' Voi per fregiar la fua virtù sì bella , 

E 7 /wo Tjtf/or sà grande ì al fin compagna 
Faccia f èco de i Regni , 0 de la forte 
Femmina ofeura sì y eh' a lei me de f ma 
E la fua fiirpe^e la fua patria ignota. 

E tutto quefio a mio difpetto ha fatto , 

A mia onta , a mio feorno , et ha trovati 
Configlieri,e fautori: e eh' io il compor ti ? 
E eh' io ne. vada invendicata ? il Cielo 
Non so,fe n avrà forza . egli ,la moglie , 
I , i fervi , famiglia tutta , 
il 2 
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Tutta quefla Città , l'Imperio tutto 
He patirà , fe n avrà colpa. Io fono 
Tanto pojfente , quanto irata , e l' ira 
£* la maggior , c£’ d'Ztfr y? pofsa , f giufta, • 
Ttt/fi 7>i punirò : ma che vaneggio 
A predirvi il fupplizjo ? bafta fola 
Il vedermi rabbìofa , infuriata , 

• Difdegnofa , adirata , ad efser certi 
De le minacce , ? <&’ /or c/Wi effetti. 

Cor. E»/ri ;» •&/«« del Cielo , 

Ot>’ f frf/ feritate , 

Clemenza , over pietate. 

Sim. Signor a, hai forza tal fovra noi tutti , 

, Ch' ad offenderci avrai poca fatica ; 

Ma fe del tuo figliuol pareggi il fatto 
Con le feroci tue minacce altiere , 

Vedrai di quefie quel minore afsai . 

Che' l fuorché tu chiami gran fallose grave 
Picciolo errore, e lieve fia ; tu ftefsa , 

7 comprenderai , /<? 1 ira tempri , 
quel, ch'io difft dianzi , or detto ha Imetra. 
So quanto fai , so checonofci amore, 

E qual di fcufa,e di pietà fi.t degno 
. Chi falla per amor . poi colpa 

Abbiamo in ciò, da le ragion d' Imetra , 
Giudicai tu \ nè ti penfar ,ch' io feufi 
Me per paura, anzi fon pronto a quanto 
Patir dovejfe Nino : il capo ifieffo 
Per la falute del mio Re porrei. 

Non è gloria a buon fervo aver la morte y 
Per veder falva al fuo fignor la vita ? 

Et a fignor dì tal bontà, di tanto 

’ Va* 
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Valore , a Re sì grazio fo , amato 
' Dal popol fuo più che la lucere l' alma ? 
Però vorrei più ritenuta udirti 
Minacciar lui , che quinci ufcir potrebbe 
Scandalo periglio fo , e forfè danno 
A te,fignora ; e dar materia acerba 
A la fortuna , onde i nemici nofiri 
De i noftri affanni trionfafser lieti . 

Cor. Andrà da noi lontano 
Ogni dogliofo effetto , 

S’ ella ammolifce il petto * 

Sem. V ingiuria , cb' io da Nino ho ricevuta , 
Non bafia dunque, fe tu fervo iniquo 
Non m auguri ancone non minacci danno ì 
E chi può contraftarmi ? e chi s' oppone 
A /’ ira grande , al giufto f degno mio ? 

Chi d' ubbidirmi negherà ? chi fia, 

Che per liti con tra me fi mova ? quale 
Minima f quadra di foldati ? quale 
Soldato privatifsimo conofce 
Altri che me per ubbidir? io fola 
Gli affoldo , e reggo , e lì punifco , e premio ", 
Ecco la prova de la mia poffanza : 

Gitele prendetelo miei foldati, or on a 
Nino, e' l tenete . 

Cor. Belefo ,fentito 

Hai quafi il tutto ; va , prova ,fe puoi 
Con la tua autorità far , che non fegiiet 
Cotanto eccefso ; va ,che la dimora 
Di gran periglio fora . 

S l SCÉ- 
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SCENA TERZA. 

Belefo. Semiramide. Coro. 

R E gin a , io do , eh' abbi ragion di [degno , 
E legittima caufa , ond' efeguire 
La tua poffanza incontra 7 Re tuo figlio ; 

Ma un ora prima ,0 poi ,che ciò s' adempia ± 
Non ti farà nè più poffente ,0 meno . 
Comanda a quefii tuoi foldati , priego , 

Che fi fermino almen finch' io ti dica 
Quel , che m occorre in quefto cafo , e poi 
Quel, che t' aggrada , fa ; cbe'l mio parlarti 
\ Può tardar poco il tuo mandato , e nulla 
Scemare il può d' autorità . La grazia , 

Ch' io ti domando , è picciol tempo , e folo 
Perchè m af colti j indi tua voglia fegua . 
Sem. Fermatevi : dì Belefo , ma credi , 

Che vano il tuo parlar farà , perch' io 
M' qcqueti , 0 plachi. E' più l' offe fa grave ^ 
Quanto più caro è l' offenfor ; nè deve 
Badar l' offe fo invendicato ,effen do 
Ver fona illufir e : il perdonar l' offe f e 
• E' di chi ben non le conofce,o pure 
Di chi forza non ha di vendicar fi . 

Bel. Semiramis , la fubit' ira induce 

L' uom fpejfo a cofe , ond’ ei fi pente tojlo 
: Cbe'l furor cede a la ragion , cbe'l frenai 
E fe ciò vìzio è fin nel vulgo , penfa 
Quel che farà ne le perfone Regie , 

Et in te poi, che più che donna fei 9 
Sendo figlia di Dea, fendo Regina 

Mag - 
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maggior di tutti i Re del mondo , e tale 
Ver virtù, per valor , che fin qui pari 
Non avefti ,ned bai , nè creder pofso. 

Che n abbi mai .Troppo è [alita in alto , 
Troppo diftefa s’ è , troppo aggrandita 
La fama de la gloria , onde vai carta , 

Da creder , eh' uom t'arrivi mai , nè [e gita . 
Tempra , [ignora , con la tua prudenza 
Sfuefl' ira alquanto , ancorché giufia f offe f 
O tal tu la flimajft ; altri fovente 
. . . Vinto da pajfton giudica torto . 

5 appi T eh' a far T offe fa è di mejlieri , 

Che concorra il voler di chi fa T opra 9 
r E fia voler di farla a cotal fine . 

E ' mejlieri ancor , 7 ;/ concorra 

li creder di colui , che la riceve , 

£ 7 creder fia d' averla a cotal fine . 

Or credi tu ,cbe'l tuo figliuol per moglie , 
Ver far offefa a te , prefa abbia Dirce ? 

Tu t' inganni , fé* l credi: il tuo figliuolo , 

Che fece altro già mai , che ti fpiaceffe ? 

E tu per Dio qual mai cagion gli defii, 
Ch' ei per [degno ,0 per ira in tuo difpregio 
Nulla tentafse? fe per farti oltraggio 
Vreja V avef se , quando qui tornafii 
Vrivatamente , e dif armata d' India, 

Non ti lafciava entrar qua dentro ,s* anzi 
Non promettevi di portarti in pace 
: Quefle fue nozze. E qui non dir , che dentro 
Stavan per te quefti prefidj ,e eh' era 
Tua devota la gente , perchè fatta 
Hai tu quefia città da' fondamenti’, 

S 4 C/j 
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Cb' in tanto tempo, che fei fiata afsente * 
Con la fua cortefia , coi dolci modi 
Avea sì prefi il tao figliuolo i cori 
Del popolo , de i Padri , e de i foldati , 

Che per lui mefsa avrian Invitale l' alma « 
Nè quefto già per poca fe, ma fanno , > 

Cb' egli è tuo figliole lor Signore ancb'efso . 
Or pofìo,fe tu vuoi, eh' ei t' abbia offefa, 
Com è ver , che t' è caro ; in quale fcuola. 

$' impara , che non de' perfona illufire. 

Nè che pofsente fia^nè eh' abbia ingegno , 

L' offe f e perdonar ? chi non è faggio , 

Chi non ha forza , chi non è gentile , 

Che vai , eh' egli perdoni ? e chi /’ offende , 

A che curar d' un tal per don ? perdono 
E' quel , che vien da chi può far vendetta. 
Va chi conofce quel , eh' egli oprale vuole 
Oprar così,fol pere h' è bene il farlo ; 

E per moftrar la nobiltà del core . 

Quefta è virtù , che fovra ogni altra fplendè'. 
Clemenza è detta ; fovra ogni altra giova , 
Et è propria di Dio : chi lievemente 
Perdona piu di Dio? chi vien di Dio 
Più gravemente , e più fovente offefo? 

Cui gli offenfori più cb' a lui fon cari , 

S'ei ci ama più , che non ci amiam noi fieffi? 
E pure è fomma fapienza,e fomma 
Fortezza , e Re de i Re ,fignor del tutto . 
Lui convienti imitar, fé laude bramii 
Semirami s ,al pregio tuo conforme. 

Già forvoli di gloria ogni mortale y 
Nè di mortale ogor de * cont untar ti . 

Tu 
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Tu fei figlia di Bea , nè fai tuo padre ; 

Un Dio convien che fia tuo padre , un Dio , 
A quel , c hai fatto , che valore umano 
Già non può tanto . Innalza dunque ornai 
ha mente al del da quefte cofe frali ; 

E s' onor più non puoi capir terreno , 
Sforzati a lui per chiara firada , e compra 
Con tefor di virtù celefie onore. 

O bella , o rara occafion ti porge 
ha tua fortuna amica , oncC anco il Cielo 
T' ammiri ,come già t'ammira il mondo. 
Altra ,che quando vincitrice in guerra 
Sì fpejfo fofii. In quelle glorie avefti 
he fcbiere armate tue compagne , e loro 
Ne tócca parte ; in quefta avrai te fola , 

E fprezzar la vorrai ? fe tu la fprezzi , 
Chi crederà, che mai per gloria opra f si ? 
Dirà la gente , f 7 ver dirà : coftei 
Non ama gloria, fe per poca gloria 
E fuda,e trema, e fomma gloria /degna, 
Ch' ac quìfiar può fenza travaglio, e lieta . 

Cor. Non lafciar V alta imprefa : 

Jl cor non ha di foglio . 

Sempre che tuona, non faetta il Cielo. 

Sem. Belefo , il tuo parlar , le tue ragioni 
Non afcolt' io mal volentier , nè fi imo , 

Che non fian buone ', ma quefte ragioni 
Finir potrian cittadinefcbe rifse , 

Ov altramente fi converfa, et ufa , 

Che tra i Re grandi . I Re vendetta fànn9 
Co' pari loro , e non faria clemenza , 

• S' offe f o un Re da un Re gli perdonale , 
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Ma impotenzia faria , faria Dittate'* 
Clemenzia vera il perdonar farebbe 
Un fallo aun fervo^a un fuddito } a un vaffallo) 
E ciò fi sa^s' io'l fo fovente 9 e pronta'. 

E Dio perdona a chi fi pente , e N ino 
Non può pentirfi ,cbe l fuo error non ceffo t 
Fin eh' e i non morato che non mora Dirce. 
Voi non fai tu , j-’ ho già promefsa Dirce 
Ad Anafarne ? e quel) eh' è peggio , or ora 
Ratificata gli ho per meffo a pofta 
La promettale eh' eì venga ad efeguirla ? 
Or s’ io gli mando a dir di nuovo , eh' egli 
Aver non può più per fua fpofa Dirce 9 
D'ejfer terrà Jchernito, anzi tradito ; 

E vile ei ben f aria , fé non tentaffe 
Di vendicarfi in qualche guifa : e forfè 
Noi f apra faremo noi potrà ^s' è Duce 
D ’ un efercito tal ? forfè gli manca 
L' ardire ,e'l fenno? et io con quai ragioni 
Frenar potrò f ira fua giufia,o come 
Oppor me gli potrò ,quì chiufa ,e fenza 
Equivalente efercito ? e di farne 
A tempo ì ov' è il difegno ? egli afsediata 
Qui mi terrà sì , eh' io non avrò modo % 
Onde mandar per minimo foccorfo y 
O ad avvifare àlmen , eh' egli è nemico. 
Intanto a qual di tutti i luoghi miei 
Andrà , che noi f aggioghi ^ e fenza guerra * 
Sendo per mio guerrier noto per tutto 
E fattofi fignor vorrà per forza 
Dirce iC/S ei già tien fua; vorrà partiti 
Vergognofi per me >fe pur s'accorda. 
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Ma , s ’ io fo quel , c ho già pelato , e fermo % 
Ogni periglio , ogni vergogna fchivo . 

Almen , / io pur mancar dove a di fede , 
"Non ave f si induggiato al giorno e Jìremo 
De la venuta d' Anafarne , al giorno , 

Ch' a punto gli ho ratificato il tutto : 

Che verifimìl è, eh’ oggi faputo 
Abbia , e non prima , quefio f atto , e pure 
E' ver , fi* già ^ch' egli fel creda; 

E noi credendo ^fe di fede ei manca , 
Ragione avrà , eh' a lui di fe fi manca'. 

Ma credi , eh' ei non mancherà , pere b' io 
Tal darò fegno de la mia fermezza , 
rimarrà del mio voler contento 

Cor. Ancor dura lo [degno , 

L’ rfffcor preme il core ; 

Ma feemato è il furore. 

Bel. Le mie ragioni , 0 Regina , fono 
Anco buone tra i Re , quando V ojfefo 
Affai di forze l' offe nf or e avanza , 

Et opprimere il può fenza contrafio : 

Et è clemenza il perdonare ^ et opra 
Di magnanimo cor , di Re perfetto. 

Dunque al tuo figlio ornai perdona , elafcla 
Di penfar, eh' Anafarne unqua fi mova 
Nè contra te^nè contra Nino , s* egli 
Per altro è fido . Tu non defii Dirce 
Per moglie a Nino ; nè la prefe Nino 
Dapoi eh' a lui la promettefii in prima y 
Ond' ei fi creda ,0 creder pojfa mai , 

Ch' ei la prendesse per fargli ontano fchernù 
Nè so ben come ancor , quando voi effe 

Me-] 
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Mover fi con tra te lontra il tuo Regno, 

Il fcguitafser gli altri Duci , e come 
Lieve gli fora T occupar le terre ; 

Che già fi sa , eh' el deve entrar qua dentro; 
E turche a grado cel ricevi, fiat 
Su l'avvifo,et armatale non ti fidi , 
Benché per prova la fua fede approvi. 
Quel , c’ han le terre ,e le fortezze in mano , 
Uomini esperti fon , guerrieri accorti , 

Nè crederian fenza tue lettre \e quando 
A la forza venifse , ei non ha gente 
T>' af sedi ar quefta terra ,e prender l' altre. 
Ma vano è quanto intorno a ciò fi parlai 
Anafarne è fedele , ama il Re Nino, 

Te riverifce,e teme ; ei mai non vide 
Dirce , onde fia per lei prefo d' amore • 

Avrà per grazia , che l fuo Re la tenga $ 

E s' ei vorrà moglier , forfè ch'avrai 
Fatica tu di provederlo d' una 
Ber beltà , per virtù sdegna di lui ? 
Verdona dunque , e perdonar ben dei , 

Se penfi al gran favor , che 7 Ciel ti fecè 
Allor che Dirce innamorar fe Nino. 

Fu volontà di Dio, fua providenza 
Ter vietar , che con luì , tu che fei madre 
Non ti giunge [si. Quando mai s' intefe , 
Quando fi pensò mai , che del figliuolo 
Fùfse fpofa la madre ? infami nozze , 

Nozze infernali^ e ne l'inferno ancora 
S' aborririan sì federate nozze . 

Quando detto mi fu , ch'io gìfsi al tempio 
Ver facrifici di si brutte nozze. 

Tre - 
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Tremai da Capo a pie , fui per ufcire 
Di me medefmOyO per pigliarmi banda 
Da quefio Regno , e gir tanto lontano , 

Ch' io non fentifsi mai nomar /’ Afsiria . 

Ma credendomi poi , che 7 fattò indietro 
Tornar più non potefse, io giva al tempio 
A provar s' impetrar potea dal Cielo , 

Che non sì tojlo almen quefia cittade 
Fofse d' incendio , o di diluvio preda. 

Ma piacque a Dio , eh’ a punto qua pervenni 
A tempo a dirti , 0 mifera Regina , 

Quanto t' ho dettole ti foggiungo > e giuro , 
Che fe non lafci il rio penjter . , farai 
E f empio di mi feria ,e di j pavento • 

Quefto m in f pira Giove , * da fua parte 
Tel dico , e tremo . Ventiti , Regina , 

/c /’ ira </i Dio ricufi . 

E fe pur vuoi , fi chiederà perdono 
Nino il tuo figliole tornerai felice . 

Cor. ^ri, Signor del Cielo , 

5> »o» « i prieghì , 4 le minacce il core 
De la noftra Regina : 

La fua durezza è publica mina . 

Sem. Ancor potrei a le ragioni addotte 

Replicare , e faprei, che non fon tali , 
Relefo-yCh' anco mediocre ingegno 
Non potefse , 0 fapefse riprovarle ; 

Ma noi vo' farine vo’ pafsar più innanzi 
Nel misfatto di Nino ; e fol m acqueto , 

Ver chiarir tutto il mondo , che 7 mìo intento 
Non era a fin lafcivo , 0 feelerato. 

Voi le minacce , onie t'ìnfpira il Ciclo, 
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M' han tocco tì cornei) io non T ho già di pietra \ 
E forche tu per la tua fanta vita 
Se' caro a Dio . Va tu , Simandio, or ora, 
Conduci qua il mio figlio', e va tu , Imetra , 
E ci conduci Dirce ,e ì lor figliuoli . 

Vo' veder tutti , e perdonare a tutti ; 

Anzi ho lor perdonatole voglio eh' oggi 
Le nozze fi rinovino con fefia , 

Degna d' un tanti ) Re. 

Cor. Sdegno sì ardente 

Non è, che per fuggir del tempo , in parte 
Non j ’ affreddi , o s' aliente \ 

Ma pur non [eròi l' ira, 

E con vifta di pace la ricopra , 

Ver goder più ne la vendetta poi. 

Bel. Quefta è replica faggia,e degna in vera 
Di Regina prudente , e di cui tenga 
Protezione il Cìel, che d' ora inora 
Vedi ben com ei fa , che tu t' avanzi 
D'onor, di fiato, e d' allegrezza , intanto 
Che non felice pur , ma fei beata . 

Eccoti già per doppia prole , altera ; 

Quc fio mancava a la fortuna folo , 

A la fortuna c 'hai dal Cielo in dono . 


, Ora in pace rimanti , e ti ricorda , 

.. Che chi riceve ben da Dio,dev anco 
A lui col ben oprar grato mofirarfi. 

: .Donne ,quì non v'increfca d' afpett armi , 

Fin eh' io torno per voi , eh' io vado al tempio 
Ad ordinar conformi facrifici 
A le nozze felici del Re nofiro . 

Cor. Siano pur jì felici % 

Come 
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Come noi volentieri 
T' afpettcremo , et anco 
Ne pregheremo il Cielo 
Con caldissimo zelo. 

Sem. Or s' avvedrà il mio figlio , e chi con lui 
Offejfa'tn ha sì gravemente , eh' io 
Fiera non fon ,co*n altri crede ; e voi 9 
Donne di Babilonia , altrui potrete 
« Narrar ,com io m acqueti a le ragioni 
Buone , e poi dette da per fona facra. 

Tolto vedrete inujìtati fegni 

De la mia fede ,e de la mia clemenza . 

E s’ io so minacciar ,fapete infieme 
S' io mi so mitigar • f ape te s' io 
Potrei volendo ben punir chi 7 merta: 

Ma fapret’ anco , fé quand’ io perdono , 

So non Pure obliar 7 ingiuria , e 7 fallo 
Di cbi‘1 commette , e 7 dargli pena , eh' lo 
Il fo premiar di degno premio ancora. 

Et io so poi, che quando ciò vedrete , 

Non vi vedrò mai di lodarmi fi anche 
Con la lingua , e col cuor , veraci , e pronte. 

Cor. Altijfima Regina ,onor del mondo , 

Gloria del noflro. fejfo , efempio eterno 
Di valore a gli Eroi, gioja del Cielo, 

ISloi fiam tue ferve umili , e quando oprafsi 
Opre degne di biafmo , apertamente 
Ti loderemmo ; or mira poi, s' ad opre 
Di cotanta virtù ti movi, quale 
Ver te fia il nofiro corale nofire voci. 

t 

•SCE- 


i 


Digitized by Google 



283 

SCENA Q^U A R T A; 

Simandio . Nino . 

C Erto gran prova y a quel eli io vidimò (lata 
L’indur tua madre ad acquetar fi ;c certo 
TSLon so s* altri che Belefo l'aveffe 
Indotta a ciò. L'autorità di lui 
Giovato ha molto , oltre le buone , e moltq. 
Ragioni dette y e 7 replicar gagliardo y 
E più di tutto le minacce altiere 
Da parte de gli Dei con tanto fpirtOy 
E con tanto fervor ych' io fento ancora 
In rimembrarlo alto / pavento . A lui 
Dunque render dei grazie , e proferire 
Quely eli a me proferifei . Io nulla feci > 

E nulla dijfi , che valejfe ; il core 
Àvea ben pronto a tua difefa y e preflo 
Son di f oppormi a ogni mar tir , più tofio 
Che mai fc erger e in te minima no} a . 

Nin. Non è , Simandio , il primo giorno quefto y 
Che mi fa certo del tuo amor ; fai bene , 

Che da fanciullo nel nutrirti mccoy 
Cominciaci a feoprir d' amarmi tanto 9 
Quanto cofa più cara amar ft pojfa ; 

E in tutti i modi /’ hai moflrato , e fempre ì 
Onde perchè obligato a [sai mi trovi 
A Belefo y perciò voglio ancor teco 
Obligo aver : per divijion non manca 
La vera gratitudine y nè [cerna. . „ 
Veggio Dirce apparir . Qui V af peniamo y 
E tutti injìeme a la Regina andremo . 

SCEf 
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Imetra . Dirce con due fanciulli • 
Atirzia. Detti. 

F iglia , quefio tuo pianto io non comprendi 
$’ è d' allegrezza , o di timor , ma fia 
Di qual fi doglia , intempefliVo parmì • 
Pianger, dentai , fe per letizia piangi , 

Allor eh' udrai da la Regina dirti , 

Che fi contenta , che tuo fpòfo refti 
Il Re fuo figlio , et udrai quello or ora « 

Ma fe piangi per tema , a che temere 
Sì nanamente? a me non credi* e cui 
Vuoi creder poi * chi più d' Imetra t' ama ? 
Dir* Imetra , madre mia , non penfar eh ' io 
Pianga per allegrezza , o per timore \ 

Ch' anco di pianger non f apena ; ahi lajfa j 
Intenfa pafsion m' ingombra V alma , 

J di f cor fo m occupa :ìoribnfo dove 
Mi fia, nè che mi faccia ; io ti f congiura 
Eerj amor , che mi porti , ad aner cura 
Tu del debito mio : prenien , fe m ami , 

Tu le rifpofìe mie con la Regina . 

One fono i miei figli * 

A tir. Et ecco Ni no, il tuo fi gnor ,che lieto 
T attende , perchè infieme a la Regina 
Andiate , eccolo qui . Dir. Seggiolo , e veggio 
Anco i miei figli : o figli cari ! e veggio 
La mìa Regina. Im .Or non fi perda tempo', 
O come lietamente la Regina 
Or Nino , or te, or i fanciulli mira ! 

X SCE« 
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SCENA SESTA. 


Nino. Semiramide. Dirce. 


M Adre , e [ignora mia , bench' io non fi imi , 
Ch'uom padron di fe fteffo y uom già maturo , 
Uom di giudizio fan commetta errore 
A prender moglie a fuo talento , io voglio y 
Toich ’ a te così piace , aver errato 
A prender Dirce per mia fpofa ; et ecco 
Te ne chiedo perdono 9 e caldamente 
Ter lei tei chiedo ancoraché nè sì degna y 
Ch' una ragione , una parola fola 
Vana faria , che fi dicejfe in prova . 
Jnefperta fanciulla , in cafa mia y 
Ne le mìe forze , amata , f applicata , 
Combattuta , ajfediata y e fin sforzata 9 
Che dovea far ? che potea far ? io n era 
Prefo d' amor , tu vedi ben fe'l merta ; 

E fretto sì me ne fentiva il cuore , 

Che più capir non vi poteva /’ alma , 

Senza troncatelo rallentare il nodo . 

Mille rimedj mi mofirava amore , 

Atti al mio fcampo 9 e queflo fol mi piacque , 

' l'alvo la mia vitale 7 noftro onore. 

Or sto fon vivo 9 e Dirce onefta 9 et ambo 
Contenti y e tu madre benigna , ancora 
Te ne contenta , et ambo accetta , e i figli 
Ter figli caribe per nepoti cari . 

Queflo ha voluto il cielo: il del nè [opra , 

£ in noi può il tutto ; e tu di f erettale pia 
Perdona , et al voler di lui confenti. 

Sem. Pria 

• 4 il 
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Sem. Pria che qui f office la tua fpofa y e i figlia 
A tutti avea già perdonato y et ora 
Ch ’ io v odo , e miro , ho d' allegrezza il cuore 
Jmgombro sicché dimoftrar non poffo 
La gìoja fuori od in parole y o in atti * 
Incredibile ho ben conforto , e grande y 
Qucfti figli baciando ; o figlilo figli 9 
Come tri affretterò per darvi fogno 
T ojlo di quel y che già v ho pofto y amore ? 
Dircela che fiai sì tacita y e sì mefia ? 

Già mi fei cara , e già mia nuora fei , 

• E già compagna ne T Impero : dimmi 
Di quefti figli i nomi y e fta ficura , 

Ch' oggi anco t’ avvedrai quanto ituoi parti 
Cari mi fonone le tue nozze care • 

Or ti rallegra , e parla . 

Dir. Alta Regina y 

Madre del mio Jìgnor y di quefia vita 
Padrona eterna , nè compagna y o nuora 
Tua mi terrò già mai \ tua ferva umile 
Mi dirò fempre y e del tuo fol volere 
Farò legge a me ftejfa : da te fola 
L ' ejfer conofco y e la fortuna mia ; 

Nè ringraziar ti so dì tanta grazia , 

Che mi fai , perdonando al mio Jìgnor e 
Il fallo di me fola , et a' miei figli . 

E benché a me perdoni ancor , non voglio y 
Che fia mancar di fè y fe mai pentita 
Me ne punì f si y rinovando f ira . 

I figli miei ti raccomando : quefia 
Semiramis , quefto fi noma Nino. 

Sem, Tu piangi y et hai ragion , che f allegrezza 

T % Mov 
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Affli»’ anco il piatito : io mi rallegro affai 
De’ nomi de i fanciulli : un altra volta 
Un Nino oprar vedrò fenno,e valore 
In cafa , e gir pargoleggiando vn Nino 9 
E doppia udrò Semiramis nomare. 

Ma non convien , che d ' un Re tal le nozze 
Sian sì private. Io vo',cbe fe ne faccia 
Pompa, e fefta folcane , e che di nuovo 
La cerimonia fi rinovi : e quefto 
Oggi f ara Jft i P oi con a g io il Regno 
Tutto vo' , eòe concorra ad onorarle . 

Nino , quefto è f anello , onde tuo padre 
Sposò già me tua madre, e prima Belo 
Ne fposò la fua donna, e je'l ver odo % 
Fin da Nembrotte cominciando, tutti 
L’ hanno adoprato in ciò d Ajftria i Regi , 
Prendilo ,e c l / erba finché V ora giunga , 
Che la tua Dirce fpoferai tu ancora . 

Nin. Sia con augurio , che 7 Dio noftro Belo 
Felici renda quefte nozze , come 
Le fue felici , e di tanti altri furo . 

Sem» Dirce, et in fegno a te de T amor mio 

Quefl' altro dono , che nel prender Battrì , 
Ebbi nel gran tefor di Zoroaftro : 

E vai la gemma a chi fel porta in ditOy 
A non temer d incanti, o di malìe % 

Dir. jQucfto è sì prezi ofo, e caro dono, 

Ch' impofftbìl faria trovar parole 
Da ringraziar chi me n adorna , e certo 
E' degno il don dì quella man , che* l dopai 
Sem* Serbo un gioiello al pargoletto Nino , 

Pur nel medefmp gran tefor trovato , 

eh 
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Che s' un V ha fieco , e tocchi il petto ignudo » 

‘ Tradito effe/ non può ne la per fona . 

Et a Semiramis ne ferbo un altro , 

Che chi legato al braccio manco il tiene ; 
Benevolenza in chi /’ appteffa induce . 

Ma tempo è già da cominciar le fefie , 
Andiam , che Birce in abito regale 
Ornai fi veggi a , e 7 w/'o Wét j appaghi » 

SCENA SETTIMA. 

Nino . Simandio . 

O R , lodato il Ciety le cofie nofire 
A lieto fin pur fon condotte , andiamo 
A proveder come s ' onori Birce 9 
E come al tempio compar ifica adorna 
Conforme a la beltà , conforme al grado* 
Ma ti prometto , eh' io non ho compita 
Confolazìon ne l' allegrezze mie , 

Per veder lei sì poco lieta : e pure 
Veduto hai tu ciò che mia madre ha fattày 
Per affidarla ; in fomma ha poca forza 
Contra la paffton di donna il core . 

Sim. La tema la fimarrì sì da principio 9 

Che richiamare ancor non /’ è concefso 
A fervigi del cor gli fpirti erranti . 

Eli' ha in gran riverenza la Regina 9 
E vide il cafo a gran periglio ficco 9 
Nè meravìglia è fie viltà la prefie , 

Nè l' abbandona ancor : giovine , donna , 
Vi poca efperictza i timorofa 
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Per disciplina, e per natura , vuol, 

Ch' in improvifo ,e gran perìglio , e fola 
Pofsa aver forza , onde rejìfla ? afsai 
Tarmi, che lo [pavento , e la paura 
Non l' uccide/ se .Or che vedrà benigna 
La Regina ver lei , eh' altere nozze ' 
Farete , e fefte , tornerà giojofa , 

E di letizia empiendo il core , e /’ alma , 
Lieta poi la vedrai fempre ,e più bella. 
Sta tu dunque ancor lieto, e con penjterl 
Torbidi non voler limpido meno 
Far lo flato tranquillo , ov or ti trovi \ 
Et entra ornai a proveder di quanto 
* A te convien per la prefente pompa\ 

E di lei lafcia a la Regi na il carco . 
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O R a ben con ragion cantar po f siamo , 
Che fon graditi i prieghi ncftri in Cielo • 
Ecco di ben amar converfe in zelo 
Le dianzi irate menti : ornai cantiamo . 

Nel noftro canto la Pietà lodiamo , 

La Concordia , e la Pace: elle beate y 
E in Cìel di Giove nate , 

Han f orza di legar , benigne , ì cuori 
Tutti di fanti amori ; 

E già n abbiamo in quefia Reggia fegno y 
Onde tofi’ anco farà lieto il Regno. 

Q ue fle , fedendo amicamente infteme „ 

Fra gli Angelici fpirti al Padre intorno y - 
Il mondo fan quanto il vediamo adorno y 
E deftan l' alme a glorio fa fpeme . 

Da quefte prima s' ha beato il feme 
D ' ogni virtù ,ch' a vi v* onore accende 
L' uomo ,e felice il rendei 
Da quefte fole vien gioja , e contento } 

E fugge ira , e tormento : 

Da quefte la beltà rara deriva , 

Ch' è d'egni vii de fio nemica ,e fchiva. 

Ter quefte il Sol rifp tende ì e gli elementi 
Non fanno più tra lor confufi guerra ; 

Nè Jenza legge è quanto gira , et erra 
Ogni Pianeta’, e gli altri lumi intenti 
A r utile , al piacer fon de le genti • 

Ter quefte V umiltà diventa altiera y 
Ma più fi fa J incera . 

T 4 La 
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La [uperbia divieti vile > e negletta , 

Ma di ragion foggetta. 

Per quefte ogni voler sfrenato y e torto 
Si fa cortcjcy o vien delufo , o morto . 

Voi fante , e care , e graziofe Dive 

Mofirate altrui la via fpedita , e piana y 
Onde a gloria Jt va fomma y e fovrana , 

Cui /fl/a i/ jf/i l' eternità prefcrive . 

Quel y che qua giù con ficurtà fi vive y 
E quel , che s' opra con intiera fede , , 

Tuffo voi procede: 

S' alcun Regno , od Impero ha dritta legge , 
^*/fri f-étf aoi noi regge. 

Voi cagion fiete (C ogni ben perfetto % 

E del mondo , e del del pregio , e diletto . 
Se Voi non fofie , odio ì furore , ? froda 

Vanni farrian per tutto y e firazii y e fcempi; 
Trionferian de i buon gl' ingialli y e gli empi; 
Chi è più federato y ai^ria più loda . 

Nulla è fra noi , di eh" uom fi pregi * , * goda x 
Che cangiando tenor y la fronte y e* l core 
DJ [corno , e di dolore 

Non fegnafse altrui fempre , ahi taffete quale 
Fora il viver mortale ì 
Benedetto fitapur f eterno Padre y 
Cb' ad opre vi creò tanto leggiadre x 
Ma sì lodata imprefa 

Già non convien y cbe s' abbandoni y e la fee; 
Che ’l mal fempre rinafee . 

Vinca in voi V innocenzia , e cada cpprejfo 
Chi nuoce altrui per contentar fe fiejfo . 

ATTO 
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ATTO Q_U ARTO 

SCENA PRIMA. 

> Atirzia. Coro. 

O Venti , o crudelifsime tempefle 

Di qui portate quelle membra laffe 3 
Là dove per natura , e per cofiume 
Vive la gente più ftnetata , e cruda . 
Quivi non premerà l' anima mia 
Vuol di cofe sì Jlrane , 0 vedran gli occhi 
Orridi , non ufati, Jpaventofi 
Di ferita te , e d' imputate e [empi . 

Cor. Ahi qual nuova cagione 
Aver può di dolore 
Atirzia , che piangendo 
Vien sì dir ott amente ì 
Atir. 0 f pelane he fierifs ime ^abitati 

Da le più ingorde , e più rabbiofe fert\ 

O inferno ,prigion dolente , eterna 
De la nocente turbalo, qual più giufo 
Si najconde altro e f ilio , or mi prendete 3 
Et a tutti i fupplìci mi dannate , 

Bench' innocente , pria che qui dimori 9 
Luogo via più di voi crudele ^infame . 
Cor. Deh non celar , f or ella , 

A noi , che sì d amiamo , 

La tua doglia novella. 

Atir. Deb [e v è caro il cor , donne cortejì. 
Pregate anzi eh ’ io taccia il dolor mio. 
Che d’ udirlo da me i che [e f udite 3 

Tan* 
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Tanto v 1 affai irà terrore, e duolo , 

Che 7 cor vi ftruggerà nel petto, e fa 
Tiù del diamante, e del diafpro duro. 

Ma ecco il mio fignor ; con lui conviemmì » 
Mi fera me , partir l' affanno , e 7 pianto . 

SCENA SECONDA. 

Sim. Nino. Atirzia . Coro. 

O Tmè ,fgnore , Atirzia tutta mefta , 

Tutta dolente in qua ne viene , e pianga 
O Dioiche farà quefto? 

Nin. Efser non puote 

Altro , che novità de la Regina , 

Ch' a me cagioni eterno danno, o morte * 
Atir. Signor , piangi pur meco, e duolti meco; 

Ch' altri non ebbe mai cagion si grande 
Di pianto , e di dolor . La bella Dirce , 
Oimè , petrolio in tanto affanno , ahi lafsa % 
Totrollo dir così piangendo i o core 9 
Ter eh' anzi non mi f coppi? 

Nin. Ahi dillo tofto , 

Se*l cafo è tal, eh' a tempo fa T aita • 
Atir.. Nulla è per lei più a tempo . 

Nin. E' morta forfè ? 

Oimè mifero, e come? è morta? dille y 
Ch'io non indugi a feguitarla . 

Atir. E ' morta, 

E morta è per le man de la Regina 
Nin. O federata Donna. 

Atir. E morti font 

Turi 
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Tuoi figli ancor per le me de f me mani . 

Nin. o mia ftella , o fortuna , a fato , o Dio 

Come il comporti * o Ciel, come non t' apri , 
E folgori non piovi ? Atirzia , il duolo 
M' accorra sicché vince ogni dolore ; 

E mi duci anco il non poter dolermi 
Quanto Convienfi • ma dorrotnmi forfè 
Più , ch'io non fo , fe'l duolo allungo . Narra % 
Ti priego,il fatto ,e 7 tempore 7 luogo, e 7 come , 
E tutti gli accidenti ad uno ad uno t 
Dimmi , fé pure il fai, de la lor morte. 

Cor. Egli chiede il fuo peggiore pur fia bene • 

Che così f offe a l'ira 
La fua bontà cedendo , 

Allenteragli a la vendetta il freno. 

Atir. Ben il so, laffa , s' io vi fui prefente 9 
E vidi quello in lor , eh’ in me bramat 
Per minor pena de la rimembranza . . 

E forfè lo fpavento m uccideva , 

E la compafsion ,ch' ebbi di loro ; 

Ma il de fio, credo, mi foftenne in vita , 

Di dire a te quel, che m impofe' Dir ce 9 
Che da fua parte ti diceffi. 

Nin. Tanto 

Da te , dolor , bramo di vita , eh ’ io 

Oda , e non più , quel c ha coftei da dirmi: 

E fé nulla ho da far per la mia Dire e , 

Tanta di fpazio ancor , eh' io la contenti . 

Atir. Fatto quel, che tu fai teco , e con Dire e # 

La Regina fen gì con tutti noi 
Al regio appartamene ; e benché lieta 9 
E queta fi sforzale di moftrarfi, 

Kojt 
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Non era alcun , che nel fembiante ofcuro , 

E non fcopriffe nel fuo volto brama 
De l' altrui Jangue , e de la morte altrui • 
Giunta s’ a ftfe , e che fedeffe volfe 
La bella Dirce incontra lei ; mirolla 
Per non picciolo fpazio fiso, et ella 
Moftrava ben ne lo fmarrito vifo , 

He gli occhi no, che non gli alzò già mai , 
Laffa , il terror de le future angojce . 

Stanca poi di mirarla , o fazia , Imetra 
Mandò , dove non so, che parlò piano ; 

» Poi diffe : Andiamo ornai, che la mia nuord 
Abito prenda al nuovo fiato eguale , 

E fi fìnifca a pien quant' è conclufo • 

Così dicendo, in pie levojfi, e prefe 
Dirce per mano ,e me f e torre i figli . 

Tu fai le fianze fotterranee , dove 
Ufa ella ftar ,quand' è gran caldo, fpeffo 
Godendo il frefco , e'I mormorio de l' onde • 
Là ne condujfe ,oimè , quivi fi cbiufe 
Sola con noi , e de la guardia un foto 
De' fuoi foldati ,e fuor gli altri afpettaxo . 
Dirce allora vid’ io tutta tremante, 

Quel poco di color ,cbe nel bel vifo 
L' era malgrado del timor , reftato , 

, Perdere affatto , e rimanere ef angue *. 

Nè lagrime già più, nè più fofpiri 
La fean diverfa da per fona morta, 

E fol quel tanto, oimè Jcopriafi viva, 

Cb' oprava in lei la pafiìon mortale. 

Ben fe n'accorfe la Regina ,e dijfe : 

Che temilo Dirce? al/or temer dovevi , 

Quatti 
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Quando sì ardita ,e sì fiuperla fofii , 

Che ti provafl i efser 4' Afisiria Donna. 
Quando vedefii in te valor mai tale , 

Che d' un Imperio tal degna ti fefse ? 

Ma già Regina fiei,cbe più fi cerca 
Ragione , o modo ? et io qui t’ ho condotta 
Ter darti di man propria il manto regio , 

J Et ecco io me ne Jpoglif : e 7 regio manto 
Depofe , et a colui tutta orgogliofa , 

Che la legafise allora allora , impofie . 

Et non f apendo nè con che , nè dove , 

Vide il bel cinto , e glielo ficiolfie , il cinto , 
Ahi lafisa , che pur anco era fiegnale 
De la creduta fiua virginitate , 

E de le dolci vofire nozze amare 
Nafconditor pietofio .Ahi mifierando 
Cangiar d' ufizio ! ei fu miniftro poi 
D' incomparabil danno : e benché indegno » 
Ter fie non fofise di toccar le mani , 

Le belle mani , che sì bello il fero , 

Indegno egli era pure ahi di legarle 
Rivolte al tergo : quivi a i ferri d' una 
De le finefire, onde fi mira il fiume , 

Legata la tua Dircele qua fi morta 9 
Gli occhi levò de la Regina al vi fio, 

E 7 meglio , che potè fra il duolo ,e'l piarti o\ 
' Difise : Regina, or io comprendo efiprefiso 
A che condottale qui legata fiono. 

Quefio è /’ ultimo dì de la mia vita 9 
E de le gioje , e de gli affanni miei. 

Ben è principio , il veggio ( e non mi doglio J 
Dì quelle pene ^ebe può dare altrui 
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, Man poco pia £ animo irato , altiero ; 

E fe pur me ne dogliose fol per tema , 

C ’ ho del tuo figlio , e de' miei figli , e fuoi 
E s' ei non /offe tuo figliuolo , et io 
Non ti fojfi in tant odio , io pur vorrei 
Raccomandarti l' ìnnocenzia fua . 

Con tutto ciò qual per me Jìefsa , o quale 
Teco io mi fia,ti raccomando umile , 
Quefi' innocenti pargoletti , poi 
Che fovra me nocentg avrai sfogato 
Lo f degno , e /' ira : e ben baftar ti deve 
Per lieto fio del tuo defio, eh' io fola 
Marasche fola C impedifco‘,e'l mondo 
Così non avrà certo onde biafmarti . 

Ma fe contro cofior farai crudele , 
Innocenti fanciulli, e figli ( o Dio ) 

Di tuo figliuolo , e eh' impedir non panno 
"Nulla che brami, o qual materia avranno 
Tutte le lingue di biafmarti ! allora 
La fiera madre tua nel volto acce fa 
D' un color velenofo , Ancor , rifpofe , 
Ardifci temararia di pregarmi 
£>’ alcuna grazia ? e sì sfacciata fei , 

Che fperi d' ottenerla ? i tuoi figliuoli , 
Come fon nati d' una mia nemica , 

Così per le mie man come nemici 
Morranno òr ora ; e fe gli hai tu di furto 
A Nino partoriti , io , che di Nino 
Son madre , a te palefemente or voglio 
Qui levargli per fempre,e che tu veggi a 
La morte lor ,s' ebber da te la vita . 

E fol mi duo / } eh' anco a veder non fia 

Nino 
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Nino, onde teco,e con fuo danno impari 
Di provocar chi più di lui può tanto. 
Dunque et volea d' Imperiai corona 
1 figli ornar d' una fua fervale cb'ìo 
Mei Comportafsi , e nel lodafsi ? o folle , 

E folle Imetra , e più S imandio, e folle 
Via più di tutti Belefo ipenfando 
Ch'io m acquetafsi a le lor ciane e . E' vero , 
Ch'egli è qui Sacerdote , e eh' eì fa molto ; 
Ma non fa quel, eh' a dominar conviene : 

E quelle fue minacce , onde tremato 
Quanti l' udirò , me non moffer punto 
Del mìo proponimento . I Re non hanno 
Da temer quel , che' l popol teme , e'I vulgo . 
Or a cui , e perchè quefte ragioni 
Dico , e quefte parole ? a fatti ; e ratto 
, A quel foldato s' avventò sì prefta , 

E sì feroce , che irritata tigre 
Parve, e da canto gli levò il pugnale . 

Ahi , difse allcr la bella Dire e , 
bifogno maggior forte fallace 
Mi tien legata ,ond' io non pojfa , Arjffrf, 
Ingenocchiarmi , et abbracciar proftrata 
Le ginocchia reali , £ Y.^/f baciando , 
Chieder mercè , /a witf worte atroce 

Salvajfe a figli miei la vita ? forfè 
Con qualche ajuto tuo, fedele Atirzia , 

L’ impetrerei , 0 />«r fuggir potrei 

Vifta sì abominevole , ponendo 

Me fra i miei figli ,ei difpietati colpi. 

Deh mi fciogli fforella , e fa eh' io pojfa 
Correre almeno a l'ultimo rimedio . 

Sa 
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S' a quefio dir mi s* agghiacciava il corti 
Giudicai tu , fignor ; ma la Regina 
Con quel pugnale in man fienz' altro dire » 
prefe la figlia tua , che la mirava 
Senza timor ^che non fi ape a temere ; 
L'appoggiò con le fipalle al fiuo ginocchio 
Siniflro , e col piè deftro i piè le prefise: 

E con la manca man prefifie la fronte , 

E 7 capo a dietro gl’ inchinò , p affando 
Tutto in un tempo col pugnai la gola . 

Al colpo fier la mifierella corfie 
Con ambedue le tenerelle mani 
A la piaga mortai , quafi moftrafifie 
Natura a lei di chiuder l' uficio a P alma , 
Che sì immatura non fien gijfie errando , 

Ma pur fien gi , ch'ebbe più fior za il ferro, 

Nin. Che altro assetto, e non più tofto volo 
A tifi orar con la vendetta il danno ? 

Atir. La ficagliò poi da fie guizzante ancora , 
Dicendo a Dirce: Qucft' è il primo fiegno 
De l' amor mio verfio * nepoti miei ; 

Nè credo già , che tu doler ti pofisa , 

Che non fi a g rande , ancorché fiuperato 
Da gli altri fia, eh' io m apparecchio a darti «' 
E ver me corfie , ov era corfio Nino , 
Tremando, e 7 cafio de la fiua fioretta 
Piangendo , che ben vide il poverello , 

E ben conobbe , eh' era morta. Io loffia 
Ben tomi fitrinfi al fien , ben feci ogni opro> 
■f) per camparlo , o per morir con lui : 

Ma la Regina , quafi lupa ingorda , 

Cb agli agnelli fia intentale fidegna ,efiprezz4 

Lo 
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te madri , lo mi toJfe , * a 'Dine : 
f fro la mia fè ,de V amor mio 

Ver te , mia nuora , Ar feconda mofira . 

Ahi, gridò Dircele fn a quanto andrai 
A por modo a la rabbia ? ahi bafii , ahi bafii 
jQuant' hai ne la fanciulla adoperato . 

Poco f angue innocente è di foverchio 
A purgar macchia d' infinito errore. 

Potrà la man fpofata già da un Nino , 

E che fpofar pur deve un altro Nino , 

Del fangue tintale calda gir d' un Nino? 
Ah non fia ver , magnanima Regina , 

Del mio fi tinga ,c' ha fallito , e ferbi 
r A l'infelice padre il figlio amato , . 

Figlio innocente d' innocente padre , 

E padre , figlio di pietofa madre ; 

Ch' anco farai così pietofa, et eri 
Giufia,e pietofa p ù,s'a me per tutti 
Davi la morte , e lor lafciavi in vita. 

La mano avvezza a /’ inimico fangue , 
Sempre vittoriofa , invitta fempre , 

Ora fi brutterà del proprio fangue ?■ 

Ecco ne le mìe vene , in quefto core 
Sangue nemico : qui ti sfoga, e tanto 
Ben ce ne troverai , quanto bifogna 
A la fdegnofa , a la rabbìofa fete. K 
Jn quefio avea già la Regina alzato 
Il braccio , e' l ferro federato immerfo 
Nel petto a Nino; et aggiufiò sì il core , 

C h' ufcì col ferro oimè , lo fpirto , e 7 fangue* 
Nin. Ahi eh' a fcoltar convien quanto comanda 
Dine » e premer la vòglia , anzi 7 furore . 

Y Atir. Signpi 
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Atir. Signore , Io 7 £/«r* , nel cader di Nino , 

Se ben di poco pefo era il fuo corpo , 

Tremò quel luogo , r tal un tuon s’ udrò , 
Che sì non tuona il del , s* irato è Giove • 
A tal rumor fuggì da Dirce ratto 
Uno ftupor , chè nel morir di lui 
La prefc^e mortaio poco men la tenne. 

E girando or al figlio , or a la figlia 
Le belle luci torbide languenti , 
S’accefe^e non qual pria tremante , ? fioca 9 
Ma terribile , intrepida , r fuperba y 
E quafi minacciante a la Regina 
• Drizzofsi , r rfi/jf : O federata madre , 

O fera ) o furia , abbiati in odio il Cielo y 
S’ anco è là su pietate^o fe gli Dei 
Han di noi cura , /<* /« 

1/ caftigo , merta opra sì ria . 

Tu perfida di Dirce / e' figliuola? 

Tu figlia d' una Deal non fan gli Dei 
Figli indegni di vita : V afpre rupi 
Ti produfser di CauCafo^C nutrici 
Ti fur le tigri ire a ne : ahi cb'io'l vo' dire y 
Pofsan perir coti per le tue mani 
Quanti hai tu figli fenza Nm , ma Nino 
C om' efser può , che fia tuo figlio ? et ella y 
Mentre Dirce dicea , crucciata , e torva 
La mirava sbuffando , ? gli occhi intorno 
Volgea fenza dir nulla \ al fin pur vinta 
Da rabbia ,e da furor , le corfe adofso y 
E la vefta V aprì con le f ue mani . 

In tanto Dirce a me rivolta: 0 cara y 

E mia fedele Afir-zia > al mio fignore 

Virai 
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< Dirai per me , eh' or vo mifera dove 
Gir potea lieta , /’ ei creduto avef re 
A me le mie ragioni ; e mi confoli 
Di contentarfiy eh ' io vi vada fola 
Per ora y e co* fuoi figli , acerba cara 
Compagnia certose eh' ei fi ferii a fpofa 
Men di me fventurata y o pur felice \ 

Che fua morendo yfventurata in tutto 
Efser non pofso , anzi contenta io moro , 

S’ ei l' ha voluto . Or cogli Dirce ornai 
Il frutto del tuo ardir ydifse tua madre z 
E nel bel petto quel pugnai l' afeofe , 

E così gliel tenevate la mirava. 

• Ella y ben volentier il colgo , difse , 

Se non quanto fo pur , che ri avrà doglia 
il mio dolce fignore y e fon ficura * ; 

Che tofto ne /’ Inferno udrò novella 
De la vendetta de' mìei figli * e mia . 
Raddoppiò il colpo la crudel Regina 
Più volte y e Dirce a le percofse acerbe 
Sempre in vece d' oimè diceva yO Nino. 

Nin. Ahi diletta mia donna , ahi figli amati ! 

Ben da le piaghe voftre indegne y e belle 
Ufcirà l' altrui f àngue , e la mia vita. 

Adr. Cadde in fomma , e fpirò . La micidiale 
Recife il cinto y e giacque ivi fupina 
La bella Dirce , e gli occhi y che pur dianzi 
Scintillavano ardor , grazia e dolcezza 
Ancor che mefiiyfur con fu fi ye gravi , 

E chiuji al fine ; e la fpietata donna , 
Riprefo il manto y sì com era intrifa 
Di fartene *u[cì de le funebri fiume*’ 

Va E 
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E n'ufcimtno anco quel faldato s et io . 

Ma io non faguitai , che lo f pavento 
In qua mi truffe e f animata , e voglio 
Luogo cercare , ov‘ io noti trovi mai , 

Cb' alcun veftigio uman V arena fi ampi . 

Co*. Deh fia qui fine ornai 

Al vituperio nofiro , o Cielo , o Giove : 

J5 quefta ria memoria , 

"Poema non contamini , iftoria. 

SCENA TERZA. 

Nino . Simandìo . Coro . 

O Vilifsimo Nino , arwear // fermi , 

N? f’ «cci/o i/ rfo/or? , <? »o» affretti 
A far vendetta di // fiero oltraggio ì 
E quando moftrerai d' efser Re vero y 
E d' aver cor di re al petto degno ? 

Qual più bella cagion può darti il Cielo 
Da fuperar la fa eierata voglia 
Di lei , che dice effar tua madre ,e torti 
Dal volto in un quella vergogna , eh' ora 
Pofla te gli ha quefa' arrabbiata fera , 
Uccidendoti i figli , e la con forte , 

In ficurtà di fimulata fede ? 

Ofa pure , ofa Nino', a la ragione 
Schiera oppor non fi può, quantunque armata • 
Va coraggio fa , e la fpietata uccidi , 

Cb' ucci fa ba l' alma tua ne' tuoi più cari. 
Sim. O fignore , a che muovi ì ove ti porta 
Sì sfrenalo furor ? fermati , e 7 frena 

-, Tan~ 
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Tanto , che' l fatto riconobbi in parte , 

Al qual t'infiamma accefa doglia, et ira . 
Ov è il fenno , il valore , e la pietade , 

Che mojlrafti mai fempre ? cui minacci , 

Mi fero te? penfavi fol,tua madte 
Minacci , »o/ conofci ? chi ti leva 
Di fentimento sì , eh' opra tant' empia. 
Ardifcì di penfar , non che di farla ? ' 

Nin. Non impedir sì bel penfier , S iman dio ; 
J2. ue fi' °P ra empia non è , ma di pictatc ► 
Un a, eh' uccida i figli del fuo figlio , 

Merta il cafiigo aver per man del figlio . 
Sim. Perché fe ftefsa ella macchiò del /angue 
De * figl* tuoi, tu vuoi macchiar te ftefso 
Del fanguc di tua madre ? e V fallo altrui 
Sia feufa a te del tuo f allir ? non trovo 
Che s' erri tu, io fia d'errar feufato 
Ma s' io fo male, e tu ben opri, certo 
Son ,ch' io biafmato ,e tu lodato andrai. 
Nin. Bìafmo è ‘il f offrir sì grave feorno , e danno 
Sì dolorofo,e non moftrar pur fegno 
D' alcun rìfenti mento- Indarno il Clelà 
In ftato eccelfo altrui porria , fe poi 
Languir lafciafse tanta forza al tempo . 
Cor. A tempo arriva il Sacerdote , o Dio 
Dagli maggior ventura , 

Ch' ei non ebbe pur dianzi 
Ne l' altra gran feiagura. 


1 
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5,D S CENA QUARTA. 
Simandio . Belefo - Nino . 

O pportuno qui vieni ; arnica fella , 
Belefo , ti ci guida. Il mio fignore 
E' si i» preda al furor , che ne la vita 
Ofa di minacciar la propria madre > 

E centra ciò nullo configlio afcolta. 

Tu ti prova , o fant' uomo , et uom , cui pari 
V' alta facondia , e di prudenza alti uomo 
Non è fra noi> fé con ragion ritrarlo 
Puoi dal voler di così folta imprefa. 

Nè fi perda il tuo fenno a quanto ci dica , 
Per far parer quel cb' è gran malora n bene . 
Il cafo è tal , eh' in apparenza mofira 
Qualche ragione in luì ^perch' eì non ceffi 
Val mal talentone he l'aggirale infuria . 
Bel. Ben so qual cafo; e chi noi sa , Simandio ? 
O Babilonia , 0 fecolo inumano , 

O cafa già sì pia ! dunque cercando 
Si va nuova cagion di nuovo feempioì 
Non bafla quanto oggi s' è fatto a farti 
Albergo di Megera , un altro Inferno ? 
Nino, figliuola che far ti penfi? hai forfè 
Voglia , o penfier di vendicar tuoi figli 
Col f angue di tua madre , e la tua donna ? 
Nin. Ciò penfo , e vogliose non farà % ch'io creda 
Chi me ne fvogli y o m impedì fca , e credo 
Così di fare opra gradita in Cielo . 

Bel. * Ah mi feroce che parli ? e che ti fvia 
Sì fai dritto fentier fc la pittate ? 

Opr* 


Digitized by Google 


?«* 

i Opra gradita in Ciri , centra la madie 
Incrudelir , benché malvagia fofse £ 

Non ti Infoiar ^ fignor ^ da V ira cieca 
Accecar f alma sì, che /’ alma perdi . 

E [set vuoi tu inventor d 1 un tal peccato f 
Peccato $ a Cui non fo fe legge alcuna 
TróVar fapefsC mai caftìgo eguale ? 
Uccidenti' io Cofteì * di qual peccato 
Sono inventor, che fatto ella non t'abbia 
Senta cagiùn fot t' altra formai e fuggo 
Maggior peccato ) ov ella piega , e f eco 
Me vuol tirar , perch' io V commetta a forzai 
Bel. Nulla ne sforza al mal , s' rii 1 ha commefso 
Alcun peccato , n'aVrà cura il Cielo , 

Che giuftifsimo ognor Cafliga , e premia 
Altrui , fecondo o bene,o mal s’ adopra. 
Vuoi tu tfigliuol , r ufizio far di Giove ? 

Ei fe ne fdegneria , nè tu potrefti 
Pofcia fuggir l' onnipotente f degno* 

Amar convienti , e temer Dio : deh fallo ; 

Ch' ei ti confiderà ne' tuoi tormenti , 

E ti vendicherà di chi t'offende . 

Nè dubitar , che mai tua madre poffa 
A qual fi fia feelerità sforzarti . 

Scaccfa la fete tu pur del fuo fangue , 
Ancore h' ella del tuo f penta fe l' abbia y 
Nè voler medicare il mal col peggio ; 

Ch' al fin contento , e rimarrai felice . 

Nin. Senza i miei figli , e la mìa donna come 
Felice effier pofs'io ? da lor veniva 
La mia felicità ; fol può feemarfi 
Col morir di coftei la mia miferia , 

V * Mora 
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Mora pur dunque , e di mia man fi mora 
Cb' alme n V acca fio n così fi* vana , 

Che federato altri m additi , e modri , 

Pfr efser fpofo di mia madre : e quello 
Belo m impon , Belo Dio noflro , prima 
Ch' io mai trascorra in sì nefando errore • 
Bel. Belo già non cred' io , che ciò t' imponga . 
Nin. Fatto ei l' ha pur per mezzo di mio padre «■ 
Bel. Mi fero ,e quando ti parlò tuo padre? 

Nin. Staman m' apparve ,ch' apparito il Sole 
Ancor non era , e lo mi diffe. 

Bel. Guarda , 

Che trifte larverà malefici intente 
Non t' abbiano , fignore ,or dito inganno : 
Senza che i rei penfier foglion fovente 
Turbar V alme dormendo ; e jeno cibi. 

Che cagionano in noi fogni molejìi. 

Nin. Soliti cibi ufai jerfera , e l'ora 

Già tarda avrebbe lor tolta la forza : 

É i rei penfieri cominciar pur dianzi. 

Sono ficuro ancor , eh' efser non puote 
Di trifte larve alcun inganno ,ch' io 
Vidi mio padre, e* l riconobbi al volto , 
Benché mutato afsai da quel di prima . 

Io non dormiva, et ei di face acce fa 
Armata avea la deftra man ,cbe'l tutto 
Fea chiaro, et era sì pof sente il foco, 

Che mentre ei mi parlò , pare a cbe'l core 
Tutto m ardefse ,e ne le vene il fangue. 
Bel. in nefsun modo a sì brutt' atto, o Nino, 
Venir fi deve : il Ciel,chi ben T intende , 
Ordina fempre il ben, vuol fempre il bene *, 

Ditta 
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Oltra di ciò y chi t' afficura , o figlio y 
Sotto l'imperio altrui da tanti armati , 

Che fuori) e ne la ferrale in cafa fono , 

De' quali tu pur non comandi ad uno ? 
Nota y fignor y quefto parlar ; qui Toccho , 
Quanto fi può , convienji aver cerviero. 
Grande è T imprefa , e p;ù il periglio è grande. 
Nin. Anzi che [corno, vo’ perigliose danno. 

Bil. Mal fi conviene a te sforzato danno. 

Nin. Simandio , andiamo noi. Belefo y a Dio. 

SCENA QUINTA. 

Belefo . Coro . 

E t fe ne va così turbato , eh' io 

Temo di qualche mal , che T uf ? ecceda ; 
E mi conferma in quefia tema mia 
Quel che mi fi mofirò dianzi nel tempio. 
Cor. Sacerdote dignifsimo , e prudente , 

Deh s' al culto divin non fi difdice , 

Et al tuo grado , dì quel che nel tempio 
Dianzi vedefti ,é> quel eh' importi', dillo , 

Te ne pregbiam per quella f è ,c hai mofiro 
A chiamar noi più che mole ’ altre teco , 

Per onorar tuoi facrifici fanti. 

Bel. Chi negherebbe a vofiri pricghi , o donne , 
Gentili 3 e care di narrarvi il vero ? 
Quand' arrivai , e men entrai nel tempio , 
Benché fojfe di giorno , era sì feuroy 
Ch’ejfer più non potria di mezza notte. 

IPur alquanto due faci il rendean chiari) 

Che 
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Che d' intorno [correan , ftnza vederfi 
Chi le portava , e le fcoteva^et anco 
S'udia un rumor continuato , e tale , 

Ch' io ne rima fi [paventato , e meflo ; 

T ahto più che tremava il tempio a gui[a 
Di lieve canna da più vinti fcofsa \ 

E pur fapete corni è forte ^e grande •. 

Al fin le faci dopo molti giri 9 
E mclti feotimenti fi Cataro 
Giù ruinofe s' ammorzar [otterrà* 

Fermo[si il tempio , ili umìn olio il Sole f 
Ma Sol turbatole vi reftò un fetore 9 
Che tal /’ ha for[e di Mefite il lago * 

5' intefe intanto il furio[o fatto 
De la Regina , end' io refi ai da T opra 
ConfufoyC trifole qui tornai dolente % 

Ter faper quanto ave a da fare* 

Cor. Ahi la[se , 

E che vuoi far ? ma tu si accorto f e tanta 
Dotto , et e[perto [aggio , or che ti penfi 
Di cotai [egni f 
Bel. E ohe penfar degg’icf, 

Se non che [egua a queflo Regno in brieve 
Ruina eflrema ,et c fi er minio orrendo * 

Cor. Tolgalo il Ciclone tolga 
A IR e V ira dal core y 
Che'l mantiene in furore . 

Bel. Io me ne torno al tempio ^ove pregando 
Starò per tutti fin eh' altro s' intenda. 

Voi vi fermatele m avvi[ate toflo 
Di quanto accoderà > fio bene j 9 male . 

CO- 
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CORO. 

S lamo pur certi ornai , eh' alcuno in terrei 
Ritrovar non vi può felice flato ; 

O fia di vile ,o di fortuna altera , 

A tutti noce , a tutti move guerra 
Cafoy deflino , o incvitabil fato ; 

E trifìo è più chi con ragion più fpera. 
Chi ferve umile , o chi fupevbo impera , 

A i perigli foggiacele [offre affanni ; 

Nè fenno , o forza li difperde^o [cerna. 

E s' è chi ciò non tema , 

D ir fi puà folle , o che fe fleffo inganni , 

E fe n'accerta a gl' improvifi danni . 

Egli è ben ver^ebe fe di forte alcuna 
Danno fi vede inopinato , e grande , 

E' quella il più de le Reali altezze. 

Quivi ogni sforzo fuo par , che fortuna 
Adopri fd , quivi fue pompe fpande ; 

Che gloria ha più ne le più gravi afprezze . 
V altre par , eh' ella di [degno fa fprezze , 
Quafi di fua poffanza indegne imprefe ; 

E fe talor pur vi fi volge , e impiega , 

O tofto fugalo lega : 

Onde poi torna a le primiere offefe\ 

Ch'onor non ha dove non fon dìfefe . 

Quinci rado , o non mai tranquilla pofa 
Mente , o penfier dì coronata tefia ; 

Abbia anco tutto a fe f oggetto il mondo\ 

Ch' a tali gode fol d' effer nojofa 

Quefla nemica de i felici , quefla 

Ch' uom mi fero fa gli anni , e un dì giocondo* 

0 quanto è per coftei gravofo pondo , Sia - 
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Che sì piacevol fora , e sì gradito , 

Manto ricco purpureo ì e feettro aurato y 
E diadema gemmato. 

E pure è /’ uom contra il fuo ben sì ardito % 
Che fa perciò fin col difnor partito • 

Corri efser può , eh' egli non fappia ancora , 

Ch' a l' arme trema de f irato Giove 
Caucafo , e 7 bofeo de la madre Idea ? 

Non fa , eh' un picciol lago increfpa l' ora 
Soave fempre ? e /’ Qcean commove 
Borea fovea te ì nave or or parea 
Sicura girfi , e 7 porto già prendea ; 

Che fommerfa fi vide:umil barchetta 
Senza governo manfueto fiume 
Scorre , corri abbia piume. 

Tenera pianta in colle aprico alletta 
Zefiro lieta , e da lui gioja afpetta . 

Ahi perchè dunque alzar tanto il defio ? 

Perchè tanto bramar Cittadi , e Regni ? 
Perchè de V oro altrui tanto aver fete ? 
Meglio pur fora il rtpofarfi in Dio\ 

Meglio che Imperi , han quei^che ne fon degni • 
Meglio fi fi a chi un fol fuo campo miete. 

Ne le povere cafe è la quiete , 

Ne i palazzi i travagli : i Re non hanno 
Mai come fchivin le molefie cure , 

I rifehi^e le paure . 

Gli altri di che temer già mai non fanno 3 
E fempre allegri , e ripofati ftanno. 

0 Come cerca il mal , come il ben fugge 
Chi di regnar fi llrugge ! 

1 Re , quand' efser più penfan felici , 

Del vero morti cadono infelici . AT* 
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SCENA PRIMA. 

Nino. Simandio. 

E Sfer non fi può mai de /’ altrui fede 
Sicuro affatto ; fragile è la fede 
Qual fragil vetro • quinci a le parole 
Di Belefo mi tenni, e tu penfafii , 

Cb' aver vi fi dovejfe alta avvertenza. 

Ma fai ben tu , che per difeorfo ymano 
In fiato er'io di ficurezza', tale 
Con tutti i Capitani , e co i Saldati 
Mi portai fempre ne la lunga a f senza 
JBe la Regina, e tal mi porto ancora. 

Or novamente ajficurato ho il tutto ; 

Ma che mi giova , oimè , ma che rileva 9 
Se quefta ficurezza altro non opra , 

Che la falute mialgia fono eftinti 
Quegli, ond'io mivivea lieto, e contento , 
Quegli , ond' aver br amai mille , e più Regniy 
Quelli , cb ’ eran di me fola fperanza . 

E fai tu per qual mano eftinti fono ; 

Per man ycb’ejfer dove a lor feudo , e fcampo , 
S ' era del proprio , e del mio onor più fcarfa . ' 
Ahi vana ficurezza , a che ti cerco ì 
A cui mi ferbo ornai ? che oenfo ? è quefto 
Forfè il primo gran danno, onde /’ AJfiri» 
Sentì di quefta ria cerafta il tofeo 
Mennone il fa, fallo mio padre , e'I fanno 
Infiniti guerrier degni di gloria ; 

Ch'eli 
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fh'dla per fola inclinazìon perverfa 
trivò di vita allor y che preffo a lei 
N’ era» più. degni . Ben l' ombra paterna 
Me V ba [coperto , e come lui tradifse > 
Vltrice no , ma ambiziofa , avara . 

Egli concejfe a lei tre giorni impero 
Di tutto il Regno libero , e Jìcuro . 

Si fe il primo adorar da tutti i primi > 

11 fecondo da gli altri y e*l terzo lui 
Strinfe in prigion y nè più fi vide poi . 

O qual ebbe un tal Re mi fera morte ! 

E so , che non m avria moflrato ilfalfo > 
Se in tutto il refio m ha mofirato il vero • 
Se non cert* altro non fo che d'ofcuro y 
Che m' accenno y cui dar non so chiarezza % 
Nè fiudio il farlo per minor mia pena ; 

Ch' a tale or fon y che d' ogni cofa tremo . 
Ma nulla è quanto ella di mal fe mai 
A lato a quel , c ha cantra me commejfo % 

E di commetter tenta y acciò ch'io fin 
Infame , dolorofoy e federato . 

Sarò ben. dolorofoye forfè infame y 
Seder ato non mai y che non fit vero , 

Cb' un qua di feeleragine rn infetti y 
Se 7 Ciel non mi abbandona , o non s* allenta 
il foco y che nel cor m accefe y e nutre 
Odio , et amor , giuff odio , e giufio amore . 
M' arde quefio , e mi fpinge a far , che V mondo 
Conofca il torto infopportabìl yd> io 
Ho ricevuto . La vendetta ha forza 
Di f coprir la gravezza de V offefa . 

Chi mi vieti nw fia , nè vò e he fi* 

Chi 
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Chi del contrario mi configli , or ora 
Vo , che d effetto la mia voglia /’ empia. 

5em. Ah di nuovo ,figncr , torni al furore* 

Di nuovo a la ragion repugni* o quanto 
Contra quel , che f oleari' ira Sopprime . 
Quanto m' inganni in ciò , quanto te fi e fio 
Contamini , e' l tuo onor^che tanto {limi* 
Solo a difcorrer di tal cofa ; forfè 
Che Ciò facendo sfuggirai quel danno f 
Da cui fola , et acerba rimembranza 
Ti con fuma , e t' accora t un altro danno 
E maggior fin za fallo anzi procuri , 

Che l tuo difnor procuri. In mille modi 
Tuoi far pentir di tanto error tua madre * 
E vorrà il del , eh' ella fi penta ancora * 
Del non fano defio d'efierti moglie . 

N on è meglio , alto Re, che 7 mondo dichi 
Quefli fu si genti f tanto clemente. 

Tanto de l onar fuo gelofo ,ch' egli 
Non feppe , o volf • cafligar fua madre • 

D avergli ucci fa la con forte , e i figli , 

Sol perchè gli era madre ; e ti fublimi 
Sovra quanti mai fur degni di lode , 

E per virtù t' ammiri ìnclita ,e rara ; 
Che con tuo biafmo ti riprenda , e dica : 
Quefli fu sì crudel, tanto iracondo , 

Tanto del fuo difnor avido , eh' egli 
Corfe ad uccider la fua propria madre 
Ver cagion già trafeorfa , e non oprava 
Nulla in fuo prò l' ucci fion , nè d' altri ; 

E pur era fua madre. O Nino, quanto 
■E terribile imprefa , ov ora afpiri ! 

Ucci- 
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Uccìfor di fua madre un Re ? qual occhiò 
Più mirar ti potria ? tu fteffo in ira 
Di te fteffo verrefti : ah quefti e f empi , 
Efempi federati , a fuoi v afalli 
Dunque il nepote vorrà dar di Belo ? 

Nin. Anzi Belo m accendere inanimì fc e , 

E mel comanda ; non V ho detto dianzi ? 

E fe luì uhbidifco a qual fogliaccio 
Biafmo del mondo ì quefto foco interno , 

Che mi con fuma , con fumar non puote 
Altro , che i efeguir del gran mandato. 

Su pur ceda l indugio .Or y Nino è 7 tempi 
Di far del tuo valor /’ ultima prova . 

SCENA SECONDA. 

Imetra. Nino. Simandio. 

N E' tuoi dolorile ne gli affanni tuoi , 

Signor , co fa ti porto , onci ' ho fperanzay 
Che te ne venga alcun conforto ; adunque 
Non ti fia grave il qui fermarti alquanto. 
Nin.- Poco è il fermarmi teco , affai t indugio 
Di quel ^c ho già nel cor prefifso , Imetra. 
Che puoi tu dire ^e che può fare il Cielo % 
Che mi conforti ? ogni conforto mio 
In tutto è f pento : il meglio è ,che piangendo^ 
Accompagni ,/<r m ami y il mio tormento : 

E in vece di parlarmi , e trattenermi , 

Ti lamentile m' affretti. 

Im. Io non conofco , 

Figlio 5 chi più di me t' ami ; e t' accerto , 

Ch ' 
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Ch'ogni tuo dijpiacet nel co ► m'è fiffo. 
Fermati , a [colta . 

Siili. Af coltala, [gnor e ; 

. Sai quanto t' ama la tua cara Imetra • 

Chi sa ciò ch'ella col fuo fenno arrecclt ? 

Nin. Lofio Che pub arrecar , r& non m attriJH * 
O il furor non m accrefca ? Ahi l'uno , e l'altro 
Foco più può montar ; dì, ch'io t ' a [colto. 

Im. J^uel » che fin qui di tua bontà m' è noto 
Creder mi fa, eh' alcun dì te migliore 
Vom non fia , non pur Re ; quinci crei' anco , 
Che per tua volontà mai non facefti , 
hi è mai farefll alcun error , per cui 
Btafmo qui ti venifse, et odio in Cielo. 

E [e per fallo inopinato , o folle 
Tur Vi cadefst , e ten cbiarifsi , io credo , 
Che credo ? forche non porrefli indugio 
Ad ammendarlo ben pentito , e tri fio . 

E fe pria che l fapefsi , amica [teli a 
Te ne leva f 'se , e 7 conofcefsl 9 a pena 
Pofso penfar qual gioja al cor n’avrefti . 
Signore , or fei dolente , et hai ben donde , 

S umanamente la Cagion mi furi', 

Ma t è nafbofta ancor cagion pefiente 
Ad acquetarti , a Confortarti almeno ; 
iC ha di [coperta il del per me n tuo male i 
E macchia enorme in un medefmo tempo 
Voluto ha in te, che V altrui [angue lavi. 

riiO. Mi fero me , macchia sì enorme ho dunque 
Ch'abbia col [angue da lavar fi? crquefto 
■ Mancava a la mi[erìa,onde m'affliggo. 

Im* li avevi , or più non l' hai -, ma tua [ventura 

X Fu 


Digitized by Google 


Fu y non tua colpa > 

Nin. O mia [ventura , in quanto 

M' offendi , e non . m amidi ! Inietta dimmi 
Quanto hai da dir f e nza rifpetto alcuno 
Di pietate y e d' amore . O Cielo ^ o Belo ! 
Im. La Regina tornò dal fiero eccidio 

Piena pur del furor ,che ve la fpinfe 9 
E che miniflro fu et opra sì cruda. 

S' afsifie a pena fra noi tutti , et ecco 
Arrivar quivi il Meffo, cb' ella in fretta 
Avea mandato ad Anafarne y e ficco 
Unfoldato di lui , cb' ella conofce . 

Di [se il Me fso : Magnanima Regina , \ 
Nuove t' arreco di tnefiizia;è morto 
Il valorofo tuo fido Anafarne : 

Quinci sì tofìo a te ritorno , e mefto. 

Quefto foldato fuorché fu prefente 
A la [ita mprte y può narrarla : et ella 
Difse : Q che fento ! io certo il riconofeo 9 
E [e n avrò ben duol , vo che la narri. 

Et egli cominciò : Regina altera , 
if. cfercit*. arrivò , cbe'l Sole ancora 
Da la pafsata notte era ofcurato y 
i/la così f curo già T aer illufirava » 

Al torrente vicin , da la cui riva 
Difcopre la Città , non pure il tempìo. % 

■ Che lafcja dopo fe lontano il Tigre. 

; Correa gonfio il torrente , e procellof o ; 

-, Et Anafarne avria voluto anch' oggi k , *\ 
Trovar fi a quefte anura , com intefo , 
fi. vevi tu già per fuo mefso . Poco . ■ 

<, • • Suol la furia durar df ogni torrente > 

OìuT 
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© nd' ei .volta , che ì C av a lieti allora 
P afsafser tutti , indi abbafsato il fiume , 

I carriaggi , e i fanti : ma non era 

Chi primo a gli altri afsicttrafse il guado j. 
Tu fai , fe coraggiofo , e rifoluto * 

Egli fu fempre ,• sì com era armato , 

Dentro fi fpinfe tra ridendo , e irato , 
jQuafi codardo dicbiarafse ogni- altro : ' 

Ma giunto a mezzo, o poco piu del fiume # 

II cavallo , che forfè .oltra il dovere , 

Dal fuo dif degno era Cacciato ,e fretto , 
Cadde , f /ire® Anaf urne ,e*l grave pcfo 
De l'arme ambo privò di forzt , ed' alma. 
'Quello è il fin d' Anaf arne , indegno fine 

D uom dì tanto valor ,cb' in mille ìmprefe 
Di periglio , e d' onor , virtù mantenne . 

Co» quello ultimo dir pianfe il [oldato y 
Sofpirò la Regina ,e tacque 'alquanto'. 

Poi fofpirando pur , dif se : Anaf arne 9 
Poco configlio , e troppo ardir t' ha morto . 
Tacque di nuovo , o fofpirò di nuovo \ 

. I»^i girando fifo fifo in alto , 

Rìcomihciò: Pur gran nifi er io è quefia s 
E doler mi dovrei di quel , c' ho fatto , 

Ma non men doglio, anzi fu bene il farlo , • 
Acciò che fofse pur mio fpofo Nino', ■ / 

C/» or non ha più cagion , che vaglia incontra 
( Spenta la moglie ,e la fua prole eftintaj 
Salvo che del peccato: e non comprende 
La deferenza tra i privati , e i Regi . 

Cofa a l'un difconvien ,ch' a l’ altro’ lice \ 
fL' uno ubbidtfce , e l' altro fa le leggi * 

-X -Z -M<e 
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Ma f*prà A linoni» vo che 7 / oppia ) ch'egli 
Seti anni è flato ne i error , eh' ci chiama 
Peccato incefluofo • era mia figlia 
• Dircele forella fitta. 

Nin. Deh taci * Imetra ; 

Dirce fiorella mia ? come può flare ? 

O Nino , idea de gl' infelici , o Nino % 

Se queflo è ver , qual ti prepari pena 
\ Che gir fi veggia col peccato pari ì 
Im. A ficolta o figlio , la tua pena fia 

,1/ dolor del tuo fallose de la morte 
De la tua donna , e de i figliuoli tuoi . 

Ma qual fallo ejfier può fatto in errore ? 

L' err or ti feufa^e ti dà merto il duole ; 
v E quella macchia incognita , e celata , 

Che te bruttavate lor , voluto ha il Cielo , 
Che purghi'l fanghc di lor tre. Tu penfa 
Or di portar quel , che da lui ti viene } 

Con animo reai ; poiché fi cerca 
, r Rimedio in van , che non fia fatto il fallo». 
Ringrazia Dioiche per pietà t' ha tolto , 
Tanta bruttezza , e tal viltà d'intorno, 

.E fie ti fiembra troppo acerbo il modo % 

A V infinito fiuo faper non giunge 
• • Mai conoficenza d'intelletto umano . 

Soggiunfie la Regina } E s' egli è flato 
Così fiett' anni fenza alcun profitto 
' Con una fiua fiorella , ha da fuggire 
Per ficurezza fiua di flarvi meco ? 

Nin. Prima fi moverà la terra in giro , ’ - 

E flarà fermo il Cicliche quefto accada ; 

Ma tofto accader# co fia y eh' in tutto 

vi i • i he* 
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; Leverà tei di frese y e me d' affanno • 

Sim. Signore , al mal non de sì leggiermente 
Uom cauto dar sì [abita credenza . 

Tu pur conofci di Mennone i figli , . 

Nè con tuo padre la Regina no fi r a 
Ebbe figliuol altro che te , eh' io fappia. 
Coni è dunque di te [or ella Dir ce ? . 

10 non intendo Al fatto ; Imetra il dica , 
Ini. EJfa Regina il dijfe y e'l di file in parte » 

E chiaro sì, eh'- ognun finte/è: difife , 
Ch’era Dirce fua figlia , ma non figlia 
’ Di Mennone , o di Nino , e tacque il padre . 
Nin. Oirnc eh' a pena mi fi fcuopre un male , 
Ch' un altro il fiegue , et io di duolo , in duolo ’ 
Avanzando mi vo' d’ affanno , e d' ira ; 

/’ ira , [pero, darà fine al tutto . < 

Sim. £ queflo io credo men ; creder fi deve y 
Che la Regina da V affetto [pinta v 
Cid dica per veder , /<? nulla giova y 
Onde contenta al [uo defio compiaccia • 

Nto. Pur troppo è ver , *//<* /’ detto , e. Imetra 

11 rifieri [ce , ? V ^ che l' avrebbe 

Chiamata Dirce da fua madre? c conte 

' Progne fisa sì T avria liberamente 
• Ad A n<t far ne , T efsendo figlia ? 

Ma quel eh' importa più , V Armenia in dote ? 
Non fi dan Regni a V altrui figlie in dotti 
Oltra di ciò [acca ridendo un atto , 

« Che la Regina il fa fiempre che ride ; 

Nè il vidi mai y che non fcema.fi se molto 
Il piacer , eh' io prende a d’efiser con lei y 
Rimembrando mia madre .0 confidenza, 
..X i Quel 
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Quel eh * io non etno ficea * tu eonoficevì j , 
Mifero me y ma non l' aprivi, e meno 
L* ombra paterna me V apmfie , e pure 
Me ne diè fiegno allor che dijfie : 0 figlio 9 
Anco uccidendo di tua man tua madre , 
Non fchiverai quel , che fchivar procuri : 
Ben fchiverai le circoftanze orrende . 
Quefte le circoftanze erano , eh' io * , 

r Noi f apendo era federato ; e peggio 
. Sapendolo farei io confi entìffi ' » ’ 

■:'Al furor di colei , che mi produffe , J 
Ptfr /<rrw; (pecchio vii d' opre maluage, . 
O padre onnipotente di mio padre, 
o Cui indevoto , e, liberal fui fempte ; 

Vedi tu quefte Cofie? o pur tonando , 

H balenando ci f paventi in vano? 

Una femina dunque , una che ferva 
Prima fu di tuo figlio , che con forte, 

Ofa , e può tanto contra tuo nepote , 

. Nè prova Vira tua, nè la tua forza ? 
v Adunque io fono , o fommo Belo ,o padre % 

Soggetto a tanto danno , a tanto feorno > 
.E non mi vai /’ effer da te difeefo ? 

A tanta pena rìfervato m hai ? 

Ove rapir mi fento ? e chi m affligge ? 

■ . Chi mi .sbatte così ? chi mi tormenta ? 

. Onde mi pòrto? io riveder vo pure 
Jja Regina d' AJfiria: et io d\ ' AJfiri a 
' Non fono Re , fe n' era Re mio padre ? 
Sijn. lo'l vo’ feguire , 0 miferando cafo! 

- Egli vaneggia', 0 cafa 5 0 Babilonia ! 

scE' 
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Imetra; Coro.; 

L Ajfa thè feci oimè dov ìopenfava 
Portar diletto , £o dif piacer portato 9 
Anzi rabbia , e furor : fot: Ile $ r 

Soccorrete al mio duol co' vofiri prieghi. 

Deh non fi foffe almen così rabùtofo' % . 

E così frettolof > , r furìofo -> . v * 

Partito il fi gnor noftro: anCor potrei Ivi 
Sperar , r£o / w*/ »o» arrivaffe al colino 
De i nofiri dannile de la terra nofira . 

Io mi credetti (e mal credetti) s' io 1 
G/j riferiva quefio fatto , eh' egli 
Per V amorfe h' è fra noi , wfw il fentijfe 9 
Che f e per altri V intendeva ^ amaro : 

Tanto più , eh' io con altro modo a lui 
Di quello il difii , ch'ella il dijfe a noi • 

Ma che feguito n è ? contrario effetto 
Sortito ha il mio penfiero ; o folle Imetra 9 
Pur follemente difeorrefli ! o Nino ‘ ' 

Errai per troppo amarti \ o figlio 5 amore % 

E van defio di rivederti alle grò , * - 
Mi fpinfe a difpiacerti .© fofs' io nata 
Muta , o di pietra diventata quando 
Venni a trovarti , e ti parlai . ’• » 

Cofi Deb frena , 

Imetra , il duol ; chi sa ch'in van non temi ? 
Paffa /’ ira , il furor fpejfo s * acqueta v 
S imandio è col fignor e , è faggio ^ è amato 
Da luì) come tu fai \ [per ar debbiami , 

X * C*’ 


Digitized by Google 


fi! 

C/j al tuo timore e guai ntn fegua il danno. 
Im. Oimè nulla di mal dal Re non temo ; 

Tal virfùjtal bontà T armò mai fempre : 
Temo de la Regina ; ella più ferma 
Si moftra ognor nel de fiderio infame 
( U dirò pur ) di quefte nozze ofcene. 

Et ei più fermo in non volerle ; quinci 
Tem io , anzi afpett' io , che maggior danno 
Ne fegua a noi, eh' io non afpctt« i o temo . 
Gran cofa è pur, che sì pregiata donna , 
Donna per altro di valor sì raro , 

Di prudenza , e d' onorasi bruttamente 
.Si fiia caduta, e sì vilmente immerfa 
In sì sfrenata , abominevol brama , 

N è rilevar , nè liberar fen voglia ; 

E potria pur si lievemente farlo . 

Quinci nafce ogni mal , quinci vediamo 
L’efiremo danno de la Patria, e nofiro - 
Oimè coftei , che tante prove ha fatte 
Di virtù fomma, onde fi pregi il Mondo , 
Ond' impari il valor di far fi eterno , 

Onde rompa T onor tutti i ripari. 

Onde la gloria i termini confonda. 

Render fi a voglia inufitata , e fozza, 

JS federata , ad onta , a febetno , a fctmph 
Di sì gran [angue , e di sì grande Impero . 
Nè la voglia baftò ,che volfe ancora 
Scovrir fua figlia ejjer la bella Dirce , ■ 

; Credendo ( odife fuor ! ) che ciò le foffe 
Mezzo ad agevolar quanto bramava : 

La/fa. , è farà (fofs' io fai fa indovina ) 
l*’uIti&o fa dijnore ,e del fuo figlio- 
la 
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La Mòtti forfè , e la mina nafta . 

Cor. B forfè quando ella il vedrà sì triflo , * 

Si c anger à dal rio penfiero , e noi 
( Fuor che quanto di Dirce avrem dolore ) 
Corner em liete , e' l /gnor nofiro ancora 
, Giunto vedremo a re al donna , e far fi 
Florida più che mai quefta Citiate , 

E quefto^ Regno gloriofo altiero . 

Sfpel y eh e tr afcorf >, al fin /’ oblia col tempo • 
Ma che n apporta sì fmarrito in vlfta 
Quefto foldato de la guardia regia ? 

. SCENA Q^U ART A.‘ 

Nunzio. Imetra. Coro.- 

Q U ài furia è sì crudel giù ne l'Inferno , 
he dar di crudeltà sì fieri efempi 
rojj a yond' agguagli fi emina sì cruda , 

Qual ti fe'moftra tu crudel Regina ? 

Im. Parla di crudeltà de la Regina . 

O Dio y per tua pietà falvaci Nino . 

Cor. Opra eh ei parli chiaro 

Sì y eh' intendiamo a pieno y 
$' abbiam Cagion di pianto y 
O pur di meraviglia . 

Nun. V uccider tua figliuola 9 e tuoi nefloti , 

Gran crudeltà fu certo , e fiero ardire , 

E poca cura del celefte fdegno ; 

Ma quefto avanza ogni ardimento y avanzo 

Ogni temerità : mifero Nino y 

Chi non gvrà pietà 4c la tua forte „ 

- » 0 farà 
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O farà [tolto, 6 fenza corego fera % 

Cor. Deb pregate , co eì dica 
Di che s' affanna. 

Im. Oimè pur troppo il dice: ■' 

De l' empia forte del mio Re /’ affanna. 

Deb foldato , fe'l duol non tei contende , 

Ne dì quel cb' è del nofiro Re ; viv egli ? 

Nun .Vive, ma sì, che porta invidia a i morti . 

Im. Ahi laffa ! a qual perìglio, a qual tormento y 
Ch' egli fi doglia d' efser vivo , è giunto ì 

Nun. A perìglio non è, s'ei di [pera rido , 

Non fel procura ; e 7 fuo tormento è fola 
D' opra , eh' et fe per la perfidia altrui . 

Cor. Fanne il tutto pale f e , 

Cb' af sai n accrefce più terrore ,e doglia « 
Lo flar così fofpefe. 

Nun. Dirò con tutto il mio cordoglio : Ime tra y 
Tu fai come lafciafti la Regina 
Da dolor , da- furor sbattuta, e vinta a 
Si lamentava , infuriava , ufeiva 
Di fentimento , minacciava , al cuore 
Si ftringea fpefso ambe le mani, Dirce, 

Nino ,i figli , Anafarne ricordava 
Difor dinatamente , intorno gli occhi 
Volgeva , f spirava , forfennata 
Sembrava in tutto / poi talora immota 
Si dava, e cheta , et a feder pur fempre • - 
Vedemmo al fin venir da lungo Nino , 

Seco $ imandio : o com affitto , il volto 
:r Cadente , [morto, sbigottito , aveva 
Lo [pavento, e* l dolor vivo ritratto 
Net femb tante, e ne gli atti ! Al regio arrivi 
-- T *. *■ Fem ** 
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F tmmo «U tutti. Ella cr^lìcfa, tV/ra 
I»P" levofft, comi l videe dif'e: 

■Mino , a che vieni ? o qui [arai mio fpofo 
Or ora , o qui rimarrai morto or ora* 
l orno ratto il color nel volto a Nino , 
Udendo quefio , esu la fpada mife . 

La mano in atto a [sai feroce ; et ella; 
Uccidete , o miei fidi , il traditore , «- 
Malvagio sì, ch'uccìder vuol fua madre l 
Mot ci movemmo , et el mix onne .altiero* 

E Con un guardo fol, guardo reale • 
Giallamente turbato, al cor l'ardire, * 

E la forza a la man tolfe ,e reflammo'l ' 
Et crebbe, tratta già la fpada , efS, nfe 
, jrunofo una punta a la Regina , 

Che tutta la pafsò dal petto al tergo, 

. E mon di quel colpo . Allora Nino 
{Quanto può la bontà sforzata al male 4 
Mtrolla e pianfe: indi inviojfi aÙuogo * 
e la fua fpofa, e de 'fuoi figli morti • ; 
òtmandio accorto , e d' amor vero accefo , 

* J e innanzi tutt' umile, e difse : 

Signor yfe te co alcuna grazia merlo , 
onami quefta fpada . Ei ben conobbe 
JJt S imandio il penfier,cbi noi Conobbe ì > 

E Jorrtdendo mefi amente '.Togli 

■J/i* { ir f a P di ° J e y altro vuoi, domanda , 
Me pero fi fermava: il feguitaro 
Molti, ma io pr e fi tal doglia al core 
Del dolor , eh ei mofirò del grand' ecce f so 1 
Che da lui lunge mi rìtraffi , e Voglio 
•M* le Corti ri tr armi , e da i palazzi , 
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E da le guardie : Imetra , donne s a Dìo. 

Im. Or che 'di pai , dolciume [or elle ? 

O cafo di pietà pili d' altro degno ! 

Il miglior Cavalier di tutta V Afta % 

■ Il maggior Ite di tutto l' univerfo , 

* Aver j? centra la fortuna , e'I Cielo , 

Che fia caduto in duo sì gravi errori . 

Cor. Duro tener di j Ielle 

E' flato pur di madre y e di figliuolo , 

Ond' accaduto fia 

Tanto mal ,/i gran danno , e tal vergogna . 
Im. E di Semiramis tutta è la colpa . 

Qonna di tale età, di tanto fenno , 

Cadere in voglia sì dannofa , e dar fi 
In preda a vii de fio tanto , che veggi a , 
Senza pentìrfi, dijfipato , e [pento 
Regno sì grande , e sì gran fiirpe efiinta « 
Cor. E flint a non farà la regia fiirpe , 

" Se vive il Re , nè che non viva abbiamo 
; Più da temere , Imetra ; 

Ch' ei noti ha più chi'l turbi , 

Nè chi gli dia cagione 
Di non ferbarfi a mantener la fede 
Di tanti Regni , e Io fplendor del padre . 
Im. Oimè poca cagion vi par fa morte 

Succeffa di fua man de la fua madre ? 
Quefia morte di lei di lui fia morte . 

Cor. Non farà , non temere » 

Dio vi porrà la mano . 

' Cbe'l [angue già verfato 

Enfia per tal peccato . . 

la. Bafiar dwrcwi ma non fi penetra 

Nei 
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Nel fe creta dì Dio per noi tuonali . 
ìn me [cerna il timor pe tifando in parte 
Al grande avvertimento di S iman dio y 
Che gli levò la fpada 9 e fon [cura , 

Che noi lafcerà mai > fin che noi veggio. 

D' ogni fua pajfton libero; e gli altri 
Con lui fian prefti a ritenerlo , s' egli 
Movcffe ad atto contro fé fpietato. 

O Regina d' Afsiria , e che penfafti 9 
Non a far quefta figlia in detrimento 
De la tua cafìità , de f onor tuo\ 

Ma che penfafti a far nutrirla in corte ? 
Pur dovevi penfar quant’ ha dì forza 
V oc c a fi on , dov è maggiore il danno. 

O Dio , poni ornai fine , o modo a l' ira % 

C’ hai de le fceleragini p affate . 

Oimè Simandio è folo , oimè dìmcfira 
Dolor ne gli atti , oimè fon morta , oimè * 

SCENA QUINTA. 

Simandio. Coro. Imetra T 

O Fortuna , avverfaria fpaventofa 
D' ogni felice % e [ingoiar fperanzd 
Di chi mi fero vive , mutatrice 
Se' tu de Regni , e de' più acerbi enfi 
Adducitrice ; tu deprìmi , et alzi 
Qiiefi o , e queir uom , fempre indifereta % e mal 
Non fri d' un folo\ ognora aggiungi cure 
Contrarie al ben , che fraudolente porgi ; 

■ Vere hi fempre te prieghi , e Jempre adori 

L’ir * 
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L'orba tua Deità queft' orlo Mondo. 

Oìmc s' alcun ne le grandezze ha fede 5 
Ora nel mìo fignor fi / pecchi . Quale 
Fu più grand' uom di luì ? qual fu più lofio 
* Di lui depreco ? o defolato Impero , 

0 cafa in f elici fs ima s o d' A /fri a 
Sangue reai , come ti perdi ! or bene 
A ragion taceran V iftorìe tutte 

1 fatti de' tuoi Re mille , e miti' anni. 

Cor. Imetra in fe ritorna , ahi non tornale 

Sì lofio almen ; che fuggiria d' udire 
Quel che l' ancider a , s' or non è morta . 

Tm. $ iman dio fenza il fignor nofiro come 

Ti veggio qui? dove il lafciafli ? ahi lafia y 
r Ben indovino il fuo deftin fatale 
Da quel eh' io so de la Regina >e eh' egli 
Poi Je n' andò dev'era Dirce , e i figli . 

E ben che la certezza effer potefie 
Minifira di mia morte , io pur ti priego t 
Che me n accerti. 

Cor. E noi te ne preghiamo , 

Ancor eh' in ogni modo ‘ • 

Che V / oppiamo convienfi : 

Et oggi a punto paratie 'l giorno fia 
Di veder quanto è noftra forte ria. 

Sim. Certo , queft' è quel giorno , anzi egli è flato % 
Che contro più non ci può far la forte . 

Voi volete ,ch' io dica , e rinovelli 
• Grave dolor con dolorofa iftoria • 

Nino ( ahi mar tir foftien eh' io 7 dica )giunfe 
Ne la ftanza y ove morti erano in terra 
Quei fanciulli innocenti , e Dirce in mezzo* 

\ : Ginn - 
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Giunto al fiero fpettacolo , fi flette 
Pallido, freddo , muto, e privo quafi 
Di movimento , e poco poi da gli occhi 
Gli cadde un fiume lagrimofo,e infieme 
Un oimè languidijflmo dal petto 
Fuori mandò , così dicendo '. O luogo 
Già di diletto , et à ciafcun di gioja , 
Fatto per refrigerio , or a me folo 
Se' di noja ,d' orrore, e di f 'pavento . 
Morta hai tu qui di queflo cor la fiamma , 
Ma l' incendio è pur vivo , e crefce ardendo . 
O Dire e , o figli , o dolce donna mia , 
Saputo ho poi , che mia forella eri anco . 
Beata te, che noi fapefli in vita ; 

Così foftu ancor viva : io non per queflo 
Lafcerei mai d' amarti ; egli è ben vero , 
Ch' io t' amerei diverfamente , e voi 
Non amerei men caramente , o figliò' 

Figli miei dolci ,e cari, il cui morire 
Fia cagion, eh' io mi mora , e la cui vita 
Fora de la mia vita , e de l' Impero 
Gioja, e foftegno : ma vivendo , come 
Sofferto avrefle me , di voflra madre 
Rio .conforte, e fratello? e di voi ftejfl. 
Ahi , padre , e zio ? e voi come [offerto 
Avre'io di veder nepoti , e figli? 

E tutto a un tempo fi lafciò fra loro 
Cader diflefo, e mille baci a • Nino, 

Mille a Semiramis diede in un fiato . 

A Dirce fol baciò la man, dicendo, 

E tenendola fretta , e ribaciandola : 

O bella maniche mi firingefli il cuore. 

Per 
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* Per liberarlo età lutt * altri nodi) 

Ben veggio i fegni ancor di quei legami $ 
Che diero al tuo morir crudele aita . 
Benedetta la man , che ti dìfciolfe , 

Perchè ft morta , almen ti baci franca» 

E pur baciando quella morta mano , 
far ve di morte empir fi ^ e redo chiufa 
Sua vita^ io non so dove *e fu limile 
Nel vifo a t morti , e per buon f patio tacque . 
Rifentito ridifie : E che mi giova ) 

S’ io glorio fo me ne giva , e lieto , 

Ch ' io fojji de la fiirpe alta di Giove 9 
S* et le f venture mie dal del rimira , 

Senta cura di me , nè de * miei danni ? 

Ma quefio ho pur di ben fra tanti mali » 
Cb' io non fono immortala ciò non baGiovn 
Po fio morir , s' io fon di vita indegno . 

© miei cari figliuoli , o cara Dir ce , 

Dunque io rimarrò fa Ivo , e le ferite 
Voi avrete innocenti , anzi dovute 
Al mio demerto ,a le brutture mìe ? 

© miferabìl vitale vergognofa , 

S' io ti volefit , ma non fon sì vile ; 
Dogliomi ben , che non piace fie al Cielo 9 
Che 7 dì , che i noffri cuor d * amor congiunfey 
Non fo fie il dì de* miei fofpiri eftremi ; 

E faria ftato oimè y s* all Or [coperto 
Avefsi quel , eh* io poi feeprì pur dianzi . 
Ma che tardò il mio fin y fé tanto il bramol 
Trova , pugnai , quel cor che fu sì caro 
Al cor , da te già crudelmente ofiefo . 
fluì pio (arai)* ivi [pittato fofti. 

E UT* 
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E un pugnai gli vìd' lo nel petto infilfo • 
Fu sì prcflo quefl' atto , e sì improvifo 
Cb' a tempo io noi prevenni , e noi ritenni 
Ma chi penfato avria^cbe quel pugnale 
Quivi [erbato a sì tremendo ufizio « 

*> Fortuna ave f se , al noftro mal sì pronta? 
C office di manose gliel levai dtl petto , 
Dicendo -, Ab Nino! è quefta la .virtutc y 
Onde sì rifplendevi? a qucflo modo 
Si governano i Regni? a que[to effetto 
« Mi fefii il don de /’ onorata fpada ? 

Lafcia tfignor y cb' io ti rilevile tenti 
, Di ri fior arti., e mantener la vita , 

Vita de /’ onor tuo , vita del Regno. 

Non mancherà chi darà Vita al Regno , 

Mi rifpos' egli : io troppo vìfsi^abi laffo : 
Regnino i Cari al del , vivano i cari 
A la fortuna : lafcia pur cb * io mora 
v Trìma )Cb' io più dolente divenendo , 

. Cerchi il morir con più feroce modo : 

E.fe con mio difnor mi moro , almanco 
Non vivrò con difnor : felice a pieno 
Chi può morir pria che la morte metti . 

. ... O S imandiO) fratei ^ eh' ih viva? il cielo ^ 

$’ io pur viver dovea , / erbato avrebbe 
La, mia fama , e 7 mìo onor candida , e puro \ 
Or non m uccido ; allor m uccifi s quando 
Udì ^cbe fuora la mia donna m età . 

Vur. tei .predifsi ; e Con qual occhio il cielo 
Avrei mirato più? qual parte infame , 
M'.avria del mondo foftenuto? o pure 
Non m ab borri fca , e [cacci anco l' Inferno 

■ j X sì 
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Sì federati. Sai, eh' ami elegeta 
Il parricidio , che V ime fio ; e vuol y 
Ch' or viva incefiuofo , e parricida $ 

Tu non m ami fe l vuoi: che fe ptr quefio 
Morta è mìa madre y i miei figliuoli) e Dirce y 
Come viver pofs' io , cagion del tutto ? 
Difse y e nel volto diventò di neve; 

« E volendo feguir , di voce in vece l 

Singhiozzò , chiufe gli occhi , e fpirò V alma. 
V or r or de V atto , e del fuccefso intorno 
Sì mi s' avvolfe , e sìm afflifse y e ìtinfe 9 
Che morto no , ma fiuptdo rima fi e i 
Nè più potei f offrir nè lor , nè il Ideo , 

Nè le /Iridai nè i pianti , nè i laménti 
De la mifera turba , e qua men venni , 

• J Per gire , o p'et fuggir , mifero y in parte , 

Ove non fcaldi y e non rifplenda il Sole » 

E partire y o fuggir vo' pria che 7 Sole 
Si parta y che fen fugge ombrato , e me fio 
Ahi per cagion de la meftizia noftra . 

Più non vo' Babilonia y anzi non vàglio 
Abitar più fra gente : il mio fignore ' 

' Con la fua vita ogni mio ben m ha tolto : 
Jo l' amai troppo , et et me troppo amava . 
Quefto certo faria , che tofto tofto 
-L ’ imiterei ne l'ultima fua prova y 
Com anco mi sforzai fempre vivendo 
D' imitarlo ne l' altre y fe*l timore 

* ■ Non mi frena f se di perpetuo blafmo : 

. C/y altri ditta , eh' in me viltate oprafse 
Quel , eh' oprò in lui vero valore , e folo 
*• Defio d' aprir l' integrità del core . . » 
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ì /«. : i , 

C orone , ? /ctf/ri , * £*<* » bellezze , et oro * 

C£‘ <w?xi cref;a, che manchi , f armape^ 

Ond' altrui fi Soggioghile le lodate :*>' 

Op»v famofe, e l conquistato alloro; — * 

E più la fpetne d ’ avanzar Coloro » 

, D/ V imprefe van ferii te yt tanfate , 

C^i # 0 » ftima gran bene ì e pur feemate . 

Spefso han le gioje a i poffefforl loro . ^ ^ 

i<»r/ ( o fortuna univerfal nemica ) 

Condotti gli hanno a precipìzio eterno , 

Tra vergogna , e dolor , confujt , ? f t9 (ti . v 

E T ucm per ciò / affanna , f / affatica ? 

;0 tnifero ! tal pregi injieme accolti 

. Lujìnghe fon del Regnàtcr d' Averne • 

IL FIN E* 


< . ; . • ; . 



(V 

(W • 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. 

T portone tralafciare la prima Scena , e la'iè- 
conda . Nella terza dopo il verlò , Beliate he 
W J tal te gli ho dipinta , e faggia , fi partono la- 
feiare verfizi. dicendo dopo, 

Quefti è Anafar ne generai mio duce , 

Cbe.s' arfe y et alfe già t and anni meco etc. 

Così a quello, E d' averla però fi pregiale gloria % 
C pofsono tralafciare gli undici che feguono, di- 
cendo, A Nino dopo ciò darò lo feettro De' f Im- 
pero etc. Così più oltre dopo il verfo , Ogni ragion, 
eh* a pregio tal t’efalti^Ii può ommettere fe- 
guendo, Quel ch'io ti dico etc. Partita Imctra, 
terminerà Semiramide al verfo , Per ujcìr de gli 
affanni , e de i tormenti ,tralafciandò quantb fegue . 

A T T P; S E< CjP N D O. 

Nella prima Scena dal verfo , Non fi vede ora 
già eh' uomini , et arme ,fi può andare a quel di 
Nino, Ma più m' importa il ragionar , Simandìo : 
e Simandio poi ch’avrà dettò •' Ecco qua Dirce ,in 
rece di quel che feguita > può dire, Deh pria eh * 
ella s' apprefft yofferviam bene Gli aditi d' ogn' in- 
torno. per cqloriréin qualche modo l’andar via at 
comparir di Direé . Nella terza Scena fi tralafci 
il Coro: in efsa ftanno Simandio, e A tirzia indif- 
parte. Chi volefse accorciale dopo il verfo, (ioni 
) difeorfo uman langue > o fi perde , potrebbe lafciar- 
ne facendo rifponder Nino, fegli è pur ver , 

. r -• “ (he 


Digitized by Google 


de tanto t>ù ami r io voglio eie. H che facendo , "fi 
dovranno altresì tralafciare que’ due, 

' ‘ Ch' avran tosi da te /’ ombre , e olì orrori , 

E i trijli fogni , e i rpi pen fieri bando . 
terminerà la Scena co! verfo, Ch error non fa? 
troppo Ji crede amando. 

ATTO TERZO, ' 

Scena feconda : fi lafci il Coro; le cui ultime 
parole dirà Simandio. Nella terza dal verfo ^ 
Quefta è virtù , che fovea ogn altrafplende , fi può 
•feltare a quei lo,. Tu fei figlia di Dea ■ etc» i verfi 
del Coro fi faltino : fi termini col verfo, A la f or r 
runa , c' bai dal Cielo in dono '. Scena quinta: 
Imetra , Dirce con due fanciulli , Atirzia , Detti : 
fui fine comparifee Semiramide . 

ATTO Ct U A R T O- ; 

Scena prima , dal verfo , Di feritate , e à' impio- 
tate efempl , fi vada a quello , Ma ecco il mio fi- 
gnor etc. Il Coro fi lafcia fempre.Nel fine della 
. quarta Scena, dopo Belefo a Dio , dirà Belcfo , 

Et fe ne va così turbato ^ch' io 
Temo dì qualche mal , che T ufo ecceda 
e fi tralafcerà la Scena fufseguente . 

ATTO Q.U ì N T O. 

Scena prima : fi polTon lafciare nel principio 
verfi xi. cominciando,^ che mi ferbo ornai ? che 
penfo? è quefio etc. e gli ultimi 7 di quella prima 
parlata • Alle parole. Ti confuma , e t ’ accora ? fi può 
leguire : 0 Nino , quanto , Quanto è orrìhìl l im- 
prefa , ov ora afpiri ! lalciando i frappo (li . Nella 

teréa 
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terza fi taccia .il terzo verfo, c'1 quarto: alle pa-, 
rol divenni a trovarti , fi fegua , La Regina ferma 
Si moftra ognor etc. tralafcianilo gli altri di mezzo , 
e così nel fine i verfi del Coro, Calvo gli ultimi 
due, che faran detti da Imetra. Nella quarta dopo 
le parole , o fenza core , o fera , dirà Imetra, Or# 
faldato , fe'Uuol etc- e dopo , è giunto ? rifponderà 
il Nunzio, Dirò con tutto etc . L’ ultimo verfo del 
Nunzio farà ,E da le guardie, addio per fempre 
addio : ripigliando Imetra ,0 cafo di pietà più co ’ 
altro derno etc. t trapalando i verfi del Coro . . 
Giunta al verfo , Regno sì grande t, e sì gran ftirpe ’ 
tJUnta , fèguirà , - 

Voicbè tal morte anche di lui fi t morte : 
Scema però il timor ,penf andò , in parte 
Al grande avvertimento di S imandio , 

Che gli kv$ la froda, e fon ficura . 

Che noi Jaf cera mai, finché noi veggia 
D* ogni fua pafsion libero y e queto . ... 

Ma oimè Simandio è folo\ oimè dimofira 
Grave dolor ne gli atti ; oimè: fan morta. 
Scena quinta: fi tacciano i primi dicci verfi.ecosì 
quei del Coro. Dal verfo. Ben indovino il fuo 
de fi in fatale , fi vada a quello di Simandio , A Una. 

( ahi martir foflien eh' io 7 dica ) giunfe etc. do- 
po le parole, che mi firìngefii il cuore, fi polfono 
Jafciare cinque verfi; e dopo quelle , ciò non ha 
Giove , altri i ». Si pongono quefii fuggerimenti , per 
impedì re nel le Tragedie alquanto lunghe, che altri 
non tronchi mal a propofito, come fpeflo fi vede avve- 
nire . Fu recitata in quello modo la Semiramide nelty 
mofira Città, e piacque fommamente 
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Nlàldo Cebà NobiI Genovefè nacque 
T il 1565, e finì di vivere nel 162,3. 
Scrilfe un bel Trattato del Poema 
Eroico , due Poemi in ottava lima 1* 
Eller, e'1 Furio Camillo, Rime Liri- 
che , un volume di Lettere , e portò dal 
Greco in noltra lingua i caratteri di Teofrafto, 
iiluftrandogli ancora affai dottamente . Tutti quef- 
ti componimenti fi hanno alla ltampa, come an- 
cora due Tragedie la Silandra, e l’ AIrippo. La 
terza, eh’ è la prefente ,non effendofi per diligen- 
ze fatte potuta rinvenire , fe non in unica copia a 
mano prdfo l’ Autore di quella Raccolta, fi è fil- 
mata inedita , e tanto più volontari fi é abbrac- 
ciata , quanto che fi è Veduta riufeire molto feli- 
cemente in Teatro . 
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ARGOMENTO. 

DELLA 

T A A G E D 1 A. 

R afilla 5 e Virindra fo- 
relle Capovane J otto 
promeffa , di matrimo- 
nio fono ingannate da Annibale 
Cartaginefe . Ed elle y f coperto 
V una per l y altra V inganno , 
prendono di mano del fratello 
il veleno y e s y uccidono . 
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ANSALDO C E B A* 

# • . » • * - t 

A 

MAR c ANTONIO * 
D O R I A . 

E Ccovi la terza Tragedia , Si-* 
gnor Marc’ Antonio : la qua* 
le io non fo, fepoffa piacervi per 
la fua bontà ; ma ben credo , che 
non vi debba difpiacer per la vof- 
tra. Ricevetela, vi priego, gra- 1 
ziofamente : e non vi paja impor- 1 
tunità , ch^ mentre voi non vi fian- 
cate d’ esercitar la voftra corte- 

% 

fia nel patrocinio de’ miei libri * 
io non mi fazii d’ adoperar la 
mia penna nella commemorazione 
del voftro nome. . 


PER- 
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PERSONE DELLA FAVOLA* 


TRAfILLA . 

• 

METR15C A 

fua damigella. 

fERONDO . 


FRONINDO 

fuo Cameriere . 

T1RINDRA . 


( ÌELASGA 

fua Nutrice . 

CALAVIO. 


ANTANDRA 

ANNIBALE. 

fua moglie. 

MAARBALE 

fuomafiro di Campo* 

SOLDATI 

Cartaginejt. 

FENIINE 

V.- 

Capovane • 

CORO di Capovani della fazìon Romana . 

CORO di Capovani della parte Cartaginese 
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SCENA PRIMA. 

T rafilla - Metrifca . 

N ON è più tempo ornai da dar Configlio „ 
Metrifca ; ajuto è quel , che li dimando* 
Cangia penfier ; tu t' affatichi in damo. 

Met. Mal ti pojfo ajutar , Padrona , in quello f 
Che configliar già mai non ti potei t 
Per quanto al tuo piacer contradicejfi . 

Trai. La cofa è fiatta , e la promeffa è data ; 

E poi che ritornar non pojfo in dietro , 

La ragion incoi) che tu , che Jet mia ferita^ 
Senza contrafio il mio voler fecondi. 

Met. Che cofa è fiatta) e che promefpt è data? 

La prima forfè infra f Aufonie Lame • 

L un barbaro ladron s' è data in preda ? 

Traf. Non è barbaro d alma , e di cofiumi 
L’ intrepido Annibai ; nè può ladrone 
Cbiamarfi un Capitan » eh' in' campo aperto 
L' arme , che V univerfo ammira , e trema , 

Ha per tre volte già confufe , e dome . 

Non fai del f angue c de le firagi orrende > 
Onde la Trebbia , e*l Trafimeno , e Canne 
Terran del nome fuo memoria eterna ? 

Non fai di tante fpoglie ) e tante annulla , 

Che tratte al fior de'' Cavalier Romani 
Mandò pur - dianzi a riverfar ful fuolo , 

* Love fedendo 4 Clttadin togati 
Stendon le mete a /’ Africana impere ? f 

v * Non 

H 



' #0 . . 

ì Sloft fai che Róma ornai ferve d Cottage t 
E che colui > per la cui fpada invitta 
Ha HoSnd il giogo a man a man fid collo , 

E' lo ftejfo Annibai , che per marito , 

E per Signor provvidamente ho fcelto ? 

Met. Io fi ciò che tu vuoi : ma tu non fai , 

Per quel che veggo , o dì faper t' infingi , 
Quel eh' è palefea tu ta Italia e chiaro . 

Non fai i ch'egli è perverfo , e traditóre , . . 
Disleale fanguiìiarió , iniquo j ed empio ; 

E che , pur eh' egli arrivi ove drfegna , 

Non guarda fìy non tìen promejfa , o legge.? 
Non vedi tu , eh' in fronte ha un occhio filo , 
E che mira con quel sì torvo e torto , 

Che \non eh' alletti il cor de le donzelle % 

. Ma fp aventa il furor de /’ ofii armate ì 
Non penjty orni ? , che tutto il fuo penfiero - 
E' ì che*! nome Latin s' ejlìngua > e cada ? 
Non credi , che chi barbaro di fingue ^ _ 
Nacque , e nodtì barbari fenfi ognora , 

Non debba teco ancor barbaramente 
Seguir la fia natura , e 7 fio coftume ? 

Ah come poco vedi * e come corri , 

Non fi per che f per ama t o per che brama , 
Uberamente al precipizio eftremo ! 

Tfaf. lo non pojfo penfar ì% ch' un uom sì grande 
Abbia sì baffo , e sì perverfo il core , 

Che <7 ingannar foftenga una donzella , ^ 
C'haldfiitpe y la guancia) il nome , e V alma » 
Quanf altra poffa aver i pregiata e degna : 
Nè f cerna il mìo defity perché men dolce 
.Vegga la fronte a P African guerriero f 

0 piu 
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* O più tremendo , o più feroce il guardo: 
Non è et un Ganimede , o d' un Narcifo 
La brama del mio cor ; ma collegarmi 
Vogl'io con Annibai Cartaginefe ; 

Con queiy che mette ancor fenza dar colpo 
Le /quadre in fuga , e le falangi è /’ ofi ; 

• Col vlncìtor , che lince i vincitori ; 

Co/ domator , che calca Italia , o Fcm# . 
Met. Ambtziofo amor , />fr quel ch'io fento , 

^ .... . -E" , cFc co# cò/fa; // flringe e lega ; 

■E / <?/ »o» /o/f? barbaro , <? nemico 
De r Italico /angue , il tuo penfcro 
* For/f* »o» mi parrìà di feufa indegno ': 

Ma degna d ogni biafmo a me iu fembrì , 
Mentre fenza lo fpron , che punge i còri 
• "* ite le donzelle a gli amor ofi falli , 

Vuol darti ad un , che toglie a te la fama , 
Che d Africana plebe il Lazio ingombra , 
Che là tua patria indegnamente opprime . 
Traf. Minor la colpa mìa direjli adunque , * 
per ardor d' incontinente voglia 
A t' African guerrier mi dejfi in preda ? 
Met. Io la direi minor , perchè maggiore 
Forza bifogna a noi per non cadervi , 

Che per domar V ambiziofe' brame : 

Ma colpa pur farebbe , e faria grande , 

Se fenza de le nozze aZ'Sr certezza , 

- Chi pende come tu da i patr} imperi , 

A far la voglia ancor che d’ alto amante , 

C ol folo arbitrio fuo fi conducete . 

Traf. Fa dunque iu ragion , che per amore 
Abbia fallito ancb' io ; ma che fia certa , 
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Ch'io farò cC AnnìbaJ conforte t fpofa . 

Met. Che forati ma che pegno a te ti ha dato ? 

E che rendefti a lui quando tei diede ? 
lo fo eh' ami Anniballe , e fo che [eco > 

Pofcia che 7 padre tuo gli diede albergo , 
Parlafti anche talor fegretamente : . 

Ma di quel c'hai difpofio , e c'hai conchiufo , 
Perchè tri oppofi fempre a le tue voglie » 

Sa forfè più di me Sirifca , e Lindra : 

Nè poffo immaginar qual fia l'ajuto t , 

Che dar ni imponi a te t quantunque f appio 9 
Che per amor de /’ African guerriero 
Tu mel dimandi efprejfamente , e cerchi « 

Traf. L'ajuto ti dirò ; ma convien prima , 

Che ti faccia faper quel che non fai , 

Perchè tu vegga , eh' a far quel eh' io penfo % 
Non pur V elezion ni inchina , e move » 

Ma la necejfità mi sforza , e ftringe • 

Poi che per onorar l'ofie Africano , 
Permife il padre mìo , che parlar feco 
Secondo il mio piacer potejfi ognora , 

Gli parlai sì , che d' amorofa fiamma 
Arder per amor mio tantofio il vidi • 

E ben che continente e vergognofa 

Gli fi ejfi innanzi ognor , pur prefe a dirmi 9 

Non con parole barbare e feroci , 

Ma con foavi noie e con gentili , 

Ch' ave a per amor mio ferito il core • 
lo non fo ben , fe mi parlai , nè tacqui , 

Tanto mi ufcì da i labbri il fuon confùfo : 
Ben credo , ch'egli a rimirarmi in vifo t 
Giugneffe a penetrar che ricufato -; v 
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Mon avcet dentro a me sì degno amante : 
Onde fenza reflar con vivi ajfaltt 
Tanto mi cinfe in ogni parte e (ìrinfe , 

Che gli rtfpojt : E che vuoi tu Co io faccia 
Ter te* cui per marito a me non dona 
ìl padre mio ; nè fenza lui fpo farmi 
Tofs' io *che non ne porti infamia e colpa? 
Infamia a te non fia ( di fs' egli ) o colpa , 
Che non ti dia tuo padre ,ecb' ioti prenda: 
Egli ha gran nome* è ver * tra Capovani ; 
Ma noi T abbi am maggior per V univerfo: 

A lui mi f coprirò per tuo marito 
Pofcia che Roma avrò diftrutta ed arfa. 
Intanto , perchè quinci ufcìr con /’ oj te 
Convienmi a man a man , ne le tue flanzjp 
Chiama Ajinibal *ch' ei ti prosnette e giura 
Venir da te come conforte e fpofo . 

Le vie da ritrovarci abbiam vicine ; 

Le notti celeranno ì noflri furti \ 

Il del feconderà la nojìra prole ; 

E'I Lazio del tuo f angue e del mio feme 
Vedrà moltiplicar corone e fcettri . 

C hi potea difprezzar sì gran fperanze ? 

La voce a me mancò per contradirgli ; 

E l cor non ebbe forza a contro fiarlo\ 

E l'efser chiara al, mondo e V efser grande 
Trevalfe a T efser cafla e T efser pura . 
Come marito adunque , e come moglie , 

Ci jtam trovati alcuna notte inficme : 

E l mio diletto feco e la mia gioia 
Stato non è di aver diletti indegni ; 

Ma dir de le vittorie e de trionfi* \ 
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Che fi a per riportar fui fuol Latino; 

Ma ragionar del f angue e de le morti % 

Che copriran le valli e le pendici ; 

Ma divifar de' fuochi e de le fiamme , 

Ch' accender an le rocche e le caftella ; 

Ma dir de le corone e de* diademi , 

Che mi lampeggeranno al capo intorno . 
Ver' è ,che,perch' ei prende altro diletto 
Da la per fona mia qu and' egli è meco , 

Ch' io prender da la fila non so , nè voglio » 
Non fa per me , che fenza me fi parta : 

E pur di dipartir fi ha dato il fegno\ 

E quefta fteffa notte innanzi a l' alba 
E' per ufeir con le fue f quadre accinto : 
Ond' io , che temo affai di dileguarmi 
A lui dal corife non gli fio ne gli occhi > 
Fregato 1' ho , che di condurmi feco 
Con ve fi e militar non abbia a fchivo : 

Et ei m ha compiaciuta ; ed hammi impofto , 
Che del palagio nefiro in fu la porta , 

‘ Prima che fpuntil' alba, anch'io difeenda , 
Perch' ei vi feenderà ne l' ora ifiefsa , 

E mi condurrà feco ovunqu io voglio. 

Ma , perche là per le maeflre fcale 
Scender dal muro oppofto a me fi toglie , 
L'ajuto che da te , Metrifca , attendo , 

E' ì che de V ufeio a me tu dia le chiavi 5 
Onde nel gran cortil da le mie fianze 
Sai che per altra via fi cala ed efee ; 

Acciò ch'io pojfa quindi al mio marito 
Venir del gran palagio in fu la porta . 

Fin che fu luogo a te di dar configlio , 
rf Fa* 
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Facefli ciò che tu dovevi a darlo : 

Ma poi che quel ,c he tu dannavi , è fatto % 
Farai T uficio tuo, fe prontamente 
Darai /’ a juto a mecche ti dimando . 

L' aj ut o ti darò , che fon tua ferva \ 

Ma non tei poffo dar fenza dolermi 
Di quel c' hai fatto , e che di far tu penji . 
Ahi Trafila , Trafila , ha dunque avuto 
Tal forza in te T ambizio fa brama , 

Che col più caro prezzo , e col più degno , 
Che pofsa dar gran Donna , o gran Reina , 
Comprar potè fi una fperanza incerta * 

E chi t' afe uro ,cb' altra conforte 
Non ave f se coftui , quando correfti 
Con tanta fretta a diventar fua moglie ì 
Chi ti prono fico, eh' Italia , e Roma 
Dopo tante cadute e tante feofie 
Non potefse da capo in piè levar li, 

E d' Africa domar le furie atroci , 

E frenar d' Anniballc i fieri orgogli , 

E batter di Cartago i muri iftejft ? 

Son forfè efiinti i Fabj ,ed i Marcelli? 
Mancan gli Scipion, gli Anton) , i Paoli ? 
Abbandonati ba Marte i fuoi nipoti ? 

Ma fa, che tutto manchi ; e che la chioma 
, Fregiar ti pof al fin di regia benda. 

Hai dunque tu da le paterne cafe , 

Non come d ’ Annibai conforte onefia. 

Ma come di un ladron lafciva amante , 

A dipartirti in fra foldati , ed armi ? 

Che dirà T Capovan ,cbe ti s' inchina 
Come fra l' altre a la più gran donzella ì 
Z z Che 
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Che dirà 7 padre tuo , che t' ha nodriìa y 
Più eh' altra fofse mai , modejìa e pura f 
Che dirà t Africa» medefmo ancora , 
Quando fazio di te penferà prima y 
Come tu fefii molle a compiacerlo , 

E poi come sfacciata a feguitarlo . 
Perdonami , Signora ,e prendi in grado , 

Se forfè a dirti più che non vorrefii , 

Il tuo periglio e l mio dover mi sforza , 

E poi che riparar , che non fa fatto 
Il primo error non puoi , di fecondarlo 
Con la partenza tua ti guarda almeno * 
^Tra. Affai fupplifìi al tuo dover , Metrifca: 
Frena la lingua \o disleale , o jWo, 

V O vintolo vincitor, che veder deggia 
L'alto Duce Africani gittato è' Ida do. 

Va per te chiavi , e me. le reca , e taci . 

^let. Io vo ipoi che mi sforzile taccio ancora \ 
Ma fento ben di doglia il cor morirmi . 

SCENA seconda. 

t 

‘ < Perondo. Fronindo. 

i.. /~*He mi rifpondi tu i Fronindo , a queliti 

V*/ Che ti mandai perchè fapefsi in Corte? 
E ver iche quefta notte innanzi a l' alba 
Si parta l' Afrìcan dal noftro albergo , 

*Per ritornar con le fue [quadre in campo? 
fro. E’ ver i Signor ; dal tuo medefmo padre 
Udito bo dirlo ; e le fue ftanze injteme 
Veduto bo difgombrar di molto arnefe ^ 

- - ' Per, U 
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Per. 

Fro. 
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Per. 

Fro. 


E de la fua famiglia intcfo hai nulla l 
Inte.fo ho dir , che Cu la prima fera 
Vari irà tutta ; e eh' ei con un feudiero 
La feguirà vicino al far del giorno . 

O che fent io ! deh chi mi toglievo frena , 1 
Ch' io non ritorni al mio primicr configlio ? 
Che con figlio fu 7 tuo ,fe non t' è grave 
Scoprir quel che nafccndi ad un tuo fervo , 
A cui grave non fu, nè farà mai 
Spender per amor tuo la vita efl fangue l 
per. Più da far che da dir è quel eh' io penfo : 

' Ma farei troppo torto a la tua fede , 

- * Se fojfe in me penfier ,che non t' a prilft . 
Htt dunque da fapcr , che quando diede 
Mio padre ad Anniballe indegno albergo , 
Diede anche a me cagion di penfar , come 
Voteffi mai di glorio/ o ferro 
Contro il flagel d'Italia armar la deflra • 
La patria mi f pròno, che per Cartago 
Sofferto ave a di rubellarfi a Roma', 

E la mia propria cafa ancor mi fpinfe , 
Che , perchè' l padre mìo di sì gran fallo 
Fu ,come fai , cagion. Contaminata 
, Comparve agli occhi miei di macchia in degnai 
Con ferro occulto adunque a quella cena 
Andai, dove mio padre, e me con effo 
Volle tenerci feco il barbar' ofle: 

< Ma la gente ,che flava armata interno , 

Fè , eh' io lafciai /’ imprefa ad altro tempo • 
E' ver però ,che ftender mano a cibo , 

Nè bocca aprir , nè guardo alzar potei, 

E che mi [colorì sì forte in vifo > , 

Zi * Che 
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Che 7 padre mio mi prefe , e comi inferni * 
Scufommi , e mi conduffe in altra parte . 
lo fciolfi allor la vefte , e palef andò 
Del nafcofo coltello il -fianco armato : 

Con quefio ( difsi ) o padre , ave a difpofto 
Di toglier la vergogna , onde' l tuo nome 9 
E 7 noflro f angue ingiuriaci allora , 
fofpingefti il Capovan Senato 
Contro la fè , che data a Roma avea , 


jj prender di Cartago il giogo indegno . 
Trafigger d' Annibai penfava il petto ; 

M a vidi intoppo , ond' afpettar mi parve 
Tempo miglior , per non penfarlo in vanti- 
li tempo mi verrà , mentre cofiui 
Del tuo palagio entro le mura alberga. 
Confenti pur tu , padre , al tuo figliuolo , 

Che , poi eh' altro non può , con la caduta 
Del perfido African provvegga al nome 
De la patria , del padre , e di fe ftefso. 
Tremar da capo a piè m' avvidi il vecchio t 
Mentre gli discopriva il mio penfiero ; 

E detto a pena avea , che , dìfgorgando 
Su le rugofe guance un mar di pianto : 
Annibai dunque , o figlio , uccider vuoi % 

( Rifpofe ) a cui ne le fue cafe albergo 
Ha dato il padre tuo con le ragioni ; 

Che fan ficuri gli ofti , e facrofanti ì 
Che furia a tant' eccejfo il cor ti [prona ? 
Furia ( difs ' io ) non è , che Con un colpo 
Afsicuri dal giogo Italiane Roma , 

Renda il dritto a la patria , il nome al padre - 
Che monta a te y che ferva Italiane Roma y 


Digitized by Google ' 



f Dìfis' egli allora ) o che la patria , e 'l padre 
Sìa n forfè per aver men chiaro il nome ? 
Non^ti bafta per farti eccelfo , e grande , 
Che'l Capovan Calavio , onde fei figlio , 
Verchè dal popol fuo Cartago a Roma 
Fece antipor , di ricompenfa in vece 
Debba per fie , per te , per la tua fiirpe % 
Tener fiempre in Italia i primi onori ì 
Onor non pofs' io dir ( rifipofi ) o padre , 
Quel che per colpa indegna un uom conquifia • 
Nè colpa dirò mai ( difs' egli ) o figlio , 
Quella , eh' innalza un uom con regio onore « 
Ma ^conceduto ancor che tu mi vinca 
Con la ragion , non vincerai col ferro 
Colui, eh' al fulminar d' un guardo folo 
Le più folte falangi abbatte , e rompe . 

Vuoi dunque tu valer quel che non vale 
Il popolo Roman , eh' al fuo cofpetto 
Non potè mai venir che non tremaffe ? 

Deh penfa quel che tentilo fe pur credi 
Di poter fiuperar sì forte prova ; 

V enfia ,cb' ad Annibai non pajfierai 
Cotefto ferro tu per entro il petto , 

Che per lo petto primate per le vene 
Del padre tuo tu noi fiommerga e pafisi. 
Quindi mi circondò le braccia al collo • 

E raddoppiò le lagrime e i fingulti ; 

E intenerì le voci e le preghiere ; 

E fece sì , che deponendo il ferro , 

La pietà , che la patria a me chiede a , 
Vagar per altra vìa convenni al padre • 

Ver è) eh' io mi pentì tantofito appretto. 

Zi 4 E che 
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È che tornai fui mìo penfier di prima j 
E che ftimai pietà , fe non aveffi 
Guardata al padre mio promejfa o fede % 
Ond’ or che cofiut fento in fui partire , 

Et odo^che fenz' arme e fenz' armati 
Sarà fia notte ancor nel nojlro albergo , 

> Avvampo di de (ir , che la mia mano 
Lavi col f angue fuo la patria e'I padre . 

• Ma penfar teco voglio il tempo e'I luogo y 
Che prender mi convien , perchè riefca 

A fortunato fine il mio difegno. 

Dì dunque , che ti par del mio penfiero , 
Fronindo ; e s' egli avvien che tu l approvi % 
Configlia ancor per efeguirlo il modo. 

Fro-. Il tuo penfiero al f angue tuo conforme , 
Signor , mi fembra ; onde sì grandi Eroi 
*. Accrebber fempre a la tua patria il grido • 
E' ver però , che d' Anniballe il fangue 
Sparger non puoi fenza commetter fallo: 

V Qualunque egli fi fia , non può negarfi 
Che nelle Caje tue com' offe alberghi 
Ma'l fallo ,cbe per altro enorme e grave 
Sarebbe a riguardar , per la cagione , 

Ch' ad efso ti coftringe , è tanto lieve , 

• • Che quali difparifce e fi dilegua. 

Pietà chiede la patria , il padre V ofie\ 
Ma , quando l' ofpital contraria a l' altre , 
Seguir la pietà patria , e la< paterna , 
Cred' io che fia feguir la legge e'I giufio . 

. Se da Capoa fi parte , e fe ritorna 
Da Calavio Annibai ficuro e falvo , 

Capoa^nè Calavio aerati mai feufa. 


Digitized by Google 



Onde non flabilifca il mondo, e tenga, 

Cb abbian tradita Roma , Italia offe fa . 

Al [angue adunque . il tempo a me parrebbe * 
gii and' egli per partir dal tuo palagio 
Sarà difcefo ; il luogo in fui cortile: J 
O , fe ti vuoi fcujar d' aver guardata 
. La ragion de V ofpizio , il primo colpo 
Tu gli darai là dove avrà fofpinto 
Fuor de la maftra porta il primo paffo. 4 
Quando la Caufa è giu fi a, e che la gente 
Ne fa contra ragion giudizio torto. 

Non fembra ingiuria a me ,cbe fi gavilli . 

10 farò teco a T efeguir de l'opra\ 

Non perchè d' altro ajuto a te meftiero ^ 
Faccia y che del tuo braccio e del tuo ferro p 
Ma per eh' egli è ragion per ogni Cafo , 

Che peffa intervenir , tener vicino 
Miniftro ,chc t' avvifi, e che ti ferva. 

Per. Udito ho volentier , che tu non danni 

11 mio penfier , Fronindo ; e fon difpofio 
Seguir per efeguir lo il tuo con figlio. 

Tu farai dunque in fu la mezza notte 
Pronto per feender meco in fu la porta : 

E farà meco e teco il Dio, che guarda 
guefia Città d' infamia ; e quel che falva 
La mia progenie d' onta e da vergogna. 

Io vo per provveder fra tanto ad altro. 
Fro. Va pur dove tu vuoi; che fenza fallo 

M' avrai ne le tue ftanze a l' ora impofta . 
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Coro di Capovani della 
fazion Romana. 


Coro di Capovani della 
parte Cartaginefe . 

Rom. che {pitto a nofiri danni 

I J fi levò dal lago Averno 9 
E , battendo in aria i vanni , 

Venne a noi dal cieco Inferno , 

Perchè , contro a quel che fcrijfe % 

Capo a Roma oìmè tradiffe ? 

Car. Fur più grandi i noftri danni % 

Quando giù dal Iago Averno 9 
Sojpendendo in aria i vanni , 

Spirto ufcì dal cieco Inferno , 

Terclj in quel che Capoa fcrijfe 9 
Roma no^tna fe tradijfe . 

IJLom.Tradì Roma il Capovano , 

Quando aprì neljuo paefe , 

Per venir contra l Romano 9 
Lo fiendal Cartaginefe ; 

E d' amico a Roma in vece 
Servo a barbari fi fece . 

Car. Traditor fu V Capovano 
Quand' ufar nel fuo paefe 
• Sofferì guerrìer Romano 
P.ù che ftuol Cartaginefe ; 

Per eh' allcr d’ eguale in vece 
Del Roman minor fi fece . 

Rom. Nne* 

- f 
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Rom. Nacqu ei pur Latino ancora ; 

' Bev ei pur d'Italia t fiumi ; 
Fa pur egli ancor dimora 
Love fon leggile cofiumi ; 

E pur f otto indegno impero 
Piega , e lega il fuo penfiero. 
Car. Egli è ver , che beve ancora 
, Capoa l' avrete i Lazii fiumi ^ 
E che quivi ancor dimora 
L ov è il fior de' buon cofiumi : 
Ma di Roma il fommo impero 
Turbale punge il fuo penfiero 
Rom. Che mercè , Calavio , avrai 
D' effer fiato il primo autore 
Li portarne angofee e guai 
Sotto un barbaro fignore ? 

Li mercè vegg io cb' in luogo 
Porterai fui collo il giogo . 

Car. Magione tu che premio avrai , 
Perchè contro il degno autore 
Li feemarne angofee e guai , ' 
Lefii a noi Roman fignore ? 
Forfè al fin di premio in luogox 
Proverai capefiro e giogo . 
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ATTO SE CO N DO: 


SCENA PRIMA. 

Pirindra. Gelafga. 

P Ar dunque a te , Gela fga , indegno amorfi 
Quel che m accende il c or per unguenterò} 

_ Incontro a cui de la Città di Marte 
Son nulla ornai le legion • tremende ? » 

E chi trovar potea^che d' Anniballà 
Fofse per me più gran conforte e degno - 
Gel. Tu potevi trovar quel che cercato 

T ave ff e il padre tuo , per la cui mano y 
Non per la tua ,convien che ti mariti. 

Pir. Il padre mio ben fai eh' a maritarmi 

Tenfa affai poco i e par che fi compiaccia 
D' aver dominio ognor di due figliuole y 
Ter cui dal fior de' Cavalier Latini 
Vede fovente a le fue cafe intorno 
Ferir tcrneamentt , e mover giofire .. i 
Trafila , eh' ad un parto è nata meco , 

Non fo come foftien di venir vecchia , 
Sema del fangue fuo dar frutto al mondò • 
Ma faccia come vuol , che fof tenerlo 
Non vo'y nutrice mìa y n'e pofs' anch'io: 

E poi che l padre mio non mi marita , 
Maritar me per me mi fon difposta r. 

Gel. Gran voglia hai di marito a quel eh' io fento 
Nè fo però, fe tutto il tuo pen fiero 
Sia di lafciar de la tua prole al mondo . 
Pir. Il mio penfier di notiti donna indegno 
_ '■ f No x 


Digitized by Google 





Non è \ ma ft pcnfar tu vml con efso , 

Cò' io fon fui più bel fior de gii anni miei ^ 
Che vivo in mezzo a le delizie e gli agi , 

. Che fon tutt' or fra le vivande e i vini , 

Che giro fempre in fra le fefte e ì balli , 
Che paffo il tempo mio fra gli ozii eifonnl % r 
Tu non t' ammirerai , fe maritarmi 
Dif ponga , e cerchi ancor con tanta brama % 
Gel. Il fenfo adunque è quelle he ti coftrigne 
A feguir ciò , che la ragion contrafta ì 
Ab di donna reai parola indegna ! 

Pir. Reai, non nego, ho la progenie e' l fangue > 
Ma l fangue regio fente anch'egli il foco , v 
.* Ch a la gente plebea le vene accende . 

Gel. Sente , credi io ,ma prefte infierite ha Tacque $ 
Ver cui tantofo al cominciar T eftingua . 

Pir. Di cote fi' acque io non ho mai fentito 
Ch abbi an sì larghi fiumi i Cor reali 9 
Ch ogni fiamma d' amor ne refti efiintal 
Gel. Fiamma dunque d' amor ti fcalda il petto 
r Per un, c'ha sì tremendo e fiero il volto y 
Che non fi può mirar lenza f pavento ? 

Pir. Amor , come tu fai , non guarda legge , 

Quando le noftre voglie accorda e ftrìgne ; 
Ma fa , che quel che piace altrui par bello ; 
E mentre T alme infiamma , acceca gli occhi . 
La faccia d' Annibai quant' è più fiera ,, 

. Tanto più mi lufinga e mi diletta ; , 

E per quel che di molle e d' amoro fo 
Non comparifce in effa,il cor m appaga 
Quel che vi fcorgoalmcn d' altiero e grande ? 
Gel. Ma ,fe la guancia pur non ti dif piace, 

Pia> t 
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Piacer ti pon di un barbaro i cofiumi ? 

Pir. lo non conofco altra barbarie in efso , 

Se non che noi produffe il fuol Latino. 
Gel. Non fai , eh' egli è crudele eh' egli è fpietato y 
E che non f a guardar promejfa o fede ? 
Pir. So, che verfo di me benigno e pio 
L' ho ritrovatole fon ficura e certa , 

Che non mi mancherà quel c ha promeffo • 
Gel. E che promeffo t' ha ì laffa , ch'io temo 

D' udir qualche vergogna. Pir. Ei mi promife 
Quel che mal grado mio convengo dirti % 

Se prima ti dirò quel che t' afcoji. 

Gel. Dì tutto ciò che vuoi , che non è dritto 

Negar l' orecchio a chi s' è dato il latte . 
Pir. Annibale mirai con la vaghezza 
Che di marito avea ; divifai feco 
Con la licenza , ond' a mio padre piacque 
Che la con forte fua , che le fue figlie 
Gli fteffer anche affai fovente intorno : 

Il fuo configlio fu di fargli onore ; 

Ma non pofs'io già dir , che fenza rifcbfo 
Fofse di riportarne infamia e f corno. 

Il fatto andò però tanto ficuroy 
Che ne riporterem trionfo e lode . 

* Annibai mi tentò con le parole , 

Che fon per penetrar più dolci e vivej 
Ed io mi riparai con le ragioni , 

Che fon per contraffar più forti e dure - 
Eran le brame in noi del tutto eguali ; 

• Ma le mofirava /’ uno , e le copriva 
V altra per non parer la f ci va amante. 

Per mogliey al fin gli difsiy bai da cercami 
1 » Dal 
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Dal padre mio, fe piaccio a gli occhi tuoi . 
Per moglie ( allor difs'ei ) non ricus' io 
D' averti, e ti torrò , fe tolgo in prima 
Con le falangi mie /’ imperio a Roma : 
Allor ti chiederò palesemente 
Al padre tuo per donna e per con forte ; 

E ti Solleverò nel più gran trono , 

Ch' Italica matrona in cielo ergejfe • 

Ma tu mi dona , e mi concedi intanto , 
Che come tuo marito a te ne venga 
Prima che con le Squadre io torni in campo. 
Io cedetti a fuoi priegbi,e gli concefsi , 
Che come mio marito et una e molte 
Notti per via fegreta a me venifse . 

Gel. Ah che feht' io, che furia il cor ti prefe ? 

Pif. Ma prima che venir ,fpofar mi feci 
Con tutte le promefse e i giuramenti , 

Che feppi immaginar più gravi e forti. 

Gel. A le promefse adunque a i giuramenti 
D’ un perfido African tu defli fede , 

Che'l romper fè fi reca a lode e vanto , 
Che ne gl'inganni fempre e ne le frodi 
Pon tutte le fue glorie e i fuoi trionfi , 

Che , pur che venga a fin di quel che brama. 
Non guarda a quel che giura , o che promette ì 
Deh chi t' affa feinò , chi ti coperfe 
Con sì torbido vel la mente e gli occhi ì 
Ahi chi m'ha rij erbata , e m ha condotta 
A veder quella, in cui da quefte Poppe 
. Verfai con tanta brama il latte e'I core , 

Di nobil damigella e di reale , 

Venuta d' un ladron con forte occulta? 

r . Pir. Oo 
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Pir. Occulta non farò , quando / coprirmi 
; Potrò con maggior lucere tu vedrai 
Fremer de le mie nozze a la novella 
De le Latine Dame il più bel fiore > 

Ma f enti quel che refi a , e t apparecchi* 
Idei mio maggior bifogno a darmi ajuto • 
Annibai , come fai , di quella notte 
S' è difpofio a partir fu l' ora efirema\ 

Et io che fenza lui reftar non poffo, 
Difpofto ho di veftir corazza ed elmo\ 

, E feguirlo,e vederlo , e ftimolarlo 5 < 

Fin che vittoriofo e trionfante 
Mi faccia falir feco in Campidoglio', 

E che comandi innanzi a me proftrarfi 
< Le matrone Romane che mi chiami 
Valefemente al fin conforte e moglie : 

Ei non ha contraftato a la mia brama ,• 

E del palagio noftro in fu le porte 
Commefso m ba cb ’ io fcenda intorno a V ora x 
Che vi verrà per dipar tir fi anch'egli : 

Ma fcender non pofs' io ,fe tu non m'apri 
« La porticela ,onde nel gran cortile 
IMena da le mie fianze occulta fcala : 

Tu n'hai le chiavi pur-, come Metrifca 

■». • 2de tien de l' altra , onde di mia f or ella 

Le ftanze oppofte han la medefma ufcita i 
Dammele dunque ; e poich'io fon difpofta 
Vi far la voglia mia , feconda e taci. 

Gel. Secondar mi convlen,che fon tua ferva ; 
Ma tacer non degg' losche fon tua madre 4 
2don ti baftava dunque aver donata , 

Senza che r l padre tuo tei con f e ntifi e , « ; 
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La tua perfora ad un thè fra ì trionfi 
Le le vittorie fue , trionfa ancora 
Di calpefiar d' Italia i primi letti. 

Se poi , moltiplicando error d' errore , 

Come lafciva e corri infame amica 
Tu noi feguivi infra le f quadre e /' armi ? 
Che Colpo è quel , eh' al padre tuo darai ? 
Che ftrazio farai tu de la tua madre ? 
Che nome lafcerai fra i cittadini ? 

Che fama fpargerai fra gli fratti cri ? 

Ah penfa chi tu feì , ciò che tu fai\ 

E pofeia c' hai gittata egri altra merce , 
Salva la fronte , e la vergogna almeno . 
Pir. E tu va per le chiavi , e me le reca 

Senza far motto in fui finir del giorno. 
Gel- Le chiavi ti darò’, ma prima ch'apri 

Con efse V ufeio , ond' hai d' ufeir difpofio * 
lo priego Dio , che con più fan con figlio 
T' apra la mente , e ti ritenga il piede, 

SCENA SECONDA. 

Calavio . Antandra . 

A Nnibal, come fai , da noi partirfi 
Conchiufo ha quefia notte intorno a l'alba 
Per mover V ofte a terminar V imprefa , 
Onde toglier T imperio intende a Roma 2 
Avuto egli ha da noi reale albergo , 
Quanto 1' avejfe mai Monarca altrove ; 
Fa però , moglie mia, che corrrfponda , 
Qttant’ejfer poffa , ancor T ultima cena : 

A a E Tra* 
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E Tr afilla e Pirìndra incontro ad e fio 
Seggano a men fa , e col foave cibo 
De le bellezze lor gli pafcan gli occhi 

Ant. Ah Calavio Calavio , e quando al fine 
Di quel che per cojlui facefii e fai , 

Ti pungerà la mente alcun rimorfo? 

Cai- Rimorfo aver non può chi ricono fce 

Di far quel che còvien. Ant. Còviene aduquej 
Che tu J degnando il glori ofo impero 
De la Città di Roma , abbajfi il collo 
D’ una barbara gente al giogo indegno ? 

Cai. Barbaro dir non pofio y c non comprendo , 
Che fia men che Roman chi vince Roma J 
Nè tengo d' efser fervo al vincitore ; 

Ma fpero d' avanzarmi a par con efso ; 

E quando in qualche parte a lui fervifsi y 
Men grave mi faria fervir Cartago , 

Che non mi fembra efier foggetto a Roma . 

Ant. Ma che grandezza a la Città Romana 

Ti par che manchi yond' ubbidirla [degni? 

Cai. La Romana Città , non nego , è grande ; 
Ma Capoa non tengh' io che fia minore ; 

E però /’ un t e /’ altra a me par giufio 
Ch' abbia nel fen d' Italia arbitrio eguale ,* 
„ Ma dove Capoa pur cedefse a Roma , 
Ceder Calavio ai cittadin Romani . 

* Non pitòcche ben che grandi e glorioft 
Non fon però yCOtrì ei , di regio f angue . 

Ant. Il fangue regio y o mio conforterò nulla 4 
Quando gli fiati e le provincie aggiunte 
Non fon con efso , e che più non fi porta 
Lo feettro in mano e la corona in te fi a. 
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O nobile , o plebeo che dir fi poffa^ 

Regna al mondo chi vince ; et il più chiara 
. Et il più grande è 7 più potente e forte » 
Ma poi che pur dovea cotefio orgoglio 
Recarti a render fervo il tuo paeje 
Di gente fenza fede e fenza legge \ 

E poi c!>e d' albergar tu foftenejli 
Chi di guadar l'Italia y ove fei nato > 

Con barbaro furor difegna e penfa , 

Alme» col Coperchiar eli tanti onori 
Non l' ave ftu più fero e più fuperbo 
Renduto* o fra gli onori e le lufingbe 
Gli avelli almen de le tue proprie figli e 
Celatoli volto , e la favella afcoja. 

Cai. Che danno han foftenuto , o che vergogna 
Le figlie mie , per eh* onorar facefsi 
Con la pre fenza loro un sì grand' ofie ? 

Ant. Nè danno nè vergogna in fino ad ora 

• Pofs' io però ridir eh' abbian f offerto \ 

Ma temo ben , che l'ufo e la licenza 
Di parlar fol con fola a gli ftranicri , 

E d' alletarli y e di mirarli in volto , 

Abbia dì fofiener y quando che fia r 
Vergogna e danno a /or la firada aperta : 
Mode fi e eran da prima e vergo.gnofe \ 
Tenean chiufe le labbrate bafsi gli occhi \ 
E dove foffe un uom d' avvicinar fi 
Solca vederle ognov guardinghe e febive ; 
Ed or le veggo ardite e baldanzofe 
Variar con Anniballe , e gli occhi in vlfoj 
Levargli , e motteggiar con lui [avente , 

£ Cantar e danzar davanti ad ejfo * 

A a * E 
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E fcberzar e giocar net fuo cof petto > 

E converfar con lui come fe forfè 
Per legame di f angue a noi congiunto . 
Trafila l'invitò ne le fue /lame , 

E gli fommerfe il Cor fra cibi e giochi: 
Pirindra V appellò ne' f noi giardini , 

E T alma gl' invaghì tra i fori e T erbe* 
lo non fo fe tenuta egli abbia a freno 
La voglia , che nè fren nè legge afcolta : 

Ben mi par , che cagion di fecondarla 
Tu gli abbia datale che col fargli onore 9 
L' abbi commorfo a farti oltraggio e fccrno . 
Cai. 1 penfier d' Annìb al non fon sì vili 
Come tu credi ; e le figliuole noflrc 
Sì flolte non tengh' io y ch' abbian parfato 
Nel fargli onor de la modeflia il fegno . 

Ma del periglio , ond' bai temuto in VatiOy 
Con la partenza fua farai ficura . 

Fa dunque quel che diffide le vivande > 

E la cena , eh' a dargli ancor ne refi a , 
Splendida fia più che mai fofse e degnai 
lo ftringerò Perendo a feder feco 
Con le figliuole mie per onorarlo ; 

E farò tutto cfò che far fi pofsa , 

Perchè contento in tutto e \oddis fatto 
Da noi fi parta un Cavalier sì grande . 
Ant. Piaccia , Calavio , a Dio , che la grandezza * 
Ond' ammiri coftui ,non ferva a farti 
Piccolo più che non fofpetti o temi . 

Gal . E piaccia , Antandra ,a te, che del preferite 
Si faccia com io dico ; e del futuro 
, Si ( re da a chi fa più ebe tu non fai . 

Ant . E ’ 
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Ant. E' ver che poco fo ; ma veggo efpreffo , 

Che T ofte tuo per porre il giogo a Roma 
Si vai di Capoa\ e pofto a lei che T abbia , 
Che’l porrà fe nz indugio a Capoa ancorai. 
E turche tanto in efsa il capo efiolh , 

( Tolga l' augurio il cicl }ma temo e tremo ^ 
Che tei riguarderai caduto a piedi . 

Coro di Capovani della 
parte Cartaginefe . 

Coro di Capovani della 
fazion Romana. 

Car. "^T On firmò promejfa^o lega 

J. x Capoa mai non fe con Roma } 

Ch ' a f{ ai tofto opprejfa e doma 
Col rigor , che punge e piega , 

Contro i patti e le promeffe 
Serva a lei non rimanefse . 

Ma poi eh' ella è di C art ago 
Divenuta egual conforte , 

Di Città coflante e forte 
Manifefta efpref a hnmago\ 

E fpargendo un' altra fama , 

Franca e grande al fin fi chiama . 

2iè fofiien nel Juo paefe 

C hi le tolga e le contrafie 
Fulminar le fpade e V afie 
Dovunqu ha le voglie accefe\ 

O col fren di nove leggi 
l>a ccftringa e tiranneggi . 

A a 5 Anzi 
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Anzi vede il Duce fieffo , 

Che col fuo valor fuptemò 
Tante volte in fu V e fremo 
La Città di Roma ha meffà , 
Quand'in lei fi chiude e ferra , 
Pajfegglat Con gli occhi in ter fa 
/Stom.Non è ver , che patto o lega 
Fefse Capoa mai con Roma , 
Che dal ferro oppreffa e doma , 
Onde perde il dritto , e piega y • 
Rotti i patti e le ptomejfe y 
Serva al fin le rima ne fi e . 

E' ben ver , che di C art ago 

Poi che fatta s' è con forte y 
Di catena acerba e forte 
Porta in fif verace immago ; 

E fe grido innalza o fdma , 
Serva il mondo al fin la chiama 
'He può far che 7 fuo paefe 

D' Anniballe al fren contrafie ; 
Nè frenar co i ferri e l' afte 
Del fuo cor le brame accefe\ 

Nè vietar con preghi o leggi 
Ch' egli in lei non tiranneggi . 

Dica dica a neh' egli fieffo y 
Se Col fuo rigor fupremo 
Qualche Grande in fu Tefiremo 
Dentro a lei , tacendo , ha me fio 
Moflri moftri il cor che ferra , 
Quando tien la fronte in terra » 
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SCENA PRIMA. 

Annibaie. Maarbale. 

H Ài tu le f quadre nofire ove t' impo fi , 
Maarbale , raccolte et ordinate , ’ 

Per eh' a partir fan prefte innanzi a l'alba ? 
Ma. Io r ho raccolte al fin con tanta pena , 
Con quanta , Annibai , fi i che non potrai 
Credermi tu; perch'io , che l' ho /offerta , 
Creder noi pofso qua fi a me medefmo . 

La più fpedita gente e la più pronta , 

Che fofse mai per efser mofsa e fpint a 
Ho trovat'io la più reftiva e tarda : 

E*l riportar de l'elmo e de /' usbergo^ 

E U ripigliar de l' afta e de lo feudo , 

E' fiata a! fuo poter fatica immenfa.. 

Ann. Gran co fa mi dì tu ; ma che cagione 
Avuta ban mai sì va loro fe genti 
Di diventar così dimefse e molli <? 

Ma. Le delizie di Capoa , onde fon flretti 
Con tanta forza e combattuti i fenfi , 

Più forza han fatta in lor , che per domarla 
Avuto abbia vigor la gloria o f ont/n 
E tu perduto hai più ne la dimora , 

C' hai fatta qui , che ne le flragieU [angue 
Non guadagnaci in tante guife altrove . 
Ann, Tu mi Convinci , amicone mi confondi : 

Ma con che fronte mai potean negarti 
De l'armi nodre i baccellìer più grandi 
A a 4 Di 


Di rìvefiir le pi ufi re e le loriche « 

E rilevar /’ infegne e gli fiendardi ? 

Ma. Senza fronte , Signor , che V han perduta » 
Quando di fozzi e di lafcivi amori 
Dati fi fon mifcramente in preda . 
Chiamava il banditor per ogni parte; 

Et al fuon de la tromba e del tamburo 
Rifpondean d' Annlbatte ì battaglieri 
Con la voce del flauto e de la cetra : 

Venia però talor fu la fineflra 
Alcun di loro , e con le tempie avvolte 
D' amorofa ghirlanda , e T volto afperfo 
Di feminili odor , con varie fcufe 
O d' ubbidir negava , o chiedea tempo . 
lo falia ne le cafe affai fovente ; 

E quel ch'udiva , e che vedeva in efie 
Tiù di tacer che di parlarne è bello : 

Qual cofa a te però celar non debbo , 
"Perchè ne l'avvenir fot t' altri tetti 
Che non fon quefti , i tuoi foldati alberghi . 
O fo (fé notte , o giorno , o vsfpro , od alba , 
Trovai le menfe c arche ,e i letti ingombri \ 
E vidi avvicendar gl' imperii e l' armi 
Con perpetuo tenor Ciprigna e Bacco. 
Fumavan d' ogni parte i bagni e l' acque ; 
Bollian per ogni man le carni e i pefci; 
Spumava il latte entro le tazze e 7 vino ; 
Fiorian le rofe in fu le coltri e i gigli • 

10 non fo chi più molle o più lafcivo 
Tra lor mi fi moflraffe^o quei , che nudo , 
0 pur colui , che ritrovai veflito: 

11 nudo è ver , che per cagione indegna 

Nudo 
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Nudo apparta ; ma quei cb' era vefiito % 
La vefte de V amica indoffo avea\ 

. E portava la rete in fu le chiome ; 

E girava il monile intorno al collo ; 

E pajfava le perle entro T orecchie ; 

E mifchiava i colori in fu le guance ; 

E di fi emine più che di guerrieri 
, Trovai le cafe piene ,ei tetti oppreffi . 

Ma nulla è quel che dìjft a quel elee refi a : 
Io chiamava , io fgridava , io riprendeva, 
E col ferro fovente y e con la mano 
Traea giù per le fcale i più refiivi ; 

Ma T amiche più calde e più sfacciate , 
Prendendo lor da tergo entro le braccia , 
Tanto gli ritraean tal volta indietro , 
Quanto per forzato gli avea fpinti innanzi . 
Che vuoi che dica più ? fe dato ajuto 
Non m aveffer le croci e le mannaie , 

Di ftringer Tofte avrei tentato in vano : 
Stretta T ho nondimen sì nuda e molle , 
Che più che fplender gli elmi e le corazze 5 
Tu le vedrai fu i petti e fu le chiome 
Luffureggiar le fete e le ghirlande : 

E poi che contraffar col ferro e Tarmi , 
Provata s’ è con noi l'Italia indarno , 

Io temo afsai , che T vdirem vantagli 
D’ averci vinti al fin co i cibi e i letti . 
Ann. Io non poffo negar , che non fia ftata 
Quefta Città per noi dannofo albergo ; 

Ma torniam pur con gli ftendardi in campo * 
E rìprendiam da capo i ferri e T afte : 

Che forfè tu vedrai cof noftro efempio 

Le 
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Le femìne fra no) tornar guerrieri » 

Anch' io , fé tu noi fai , da le lufinghe , 

Onde quefi' aria e quefta gente abbonda , 
Prender mi fon Infoiato i fenfi e l' alma : 
Ma poi eh' è giunto il tempo e la flagione 
Di ritoccar tamburo e fonar tromba , 

Non è convito ,o fefla , o danza , o dama $ 
Che da ripcr le membra entro V accia) o , 

E da guidar le f quadre e le falangi , 

Mi pofsan ritener con freni indegni. 

Ma. Non fon tutti Anniballi i tuo foldati • 

E forfè eh' Annibai tu (ìefso ancora 
Sarefii fiato più , fe faldo e forte 
incontro i lujfi e le delizie indegne 
Tener fapteto avejfi il petto e P alma . 

Ann. Son belle afsai le tue parole e grandi 
Ma fe fofs' anco tocco a te P albergo , 

Ch' a me toccò, non fc ,fe Corrifpofto 
Co i fatti avejfi a le parole ognora. 

Ma. E che potè sì forte il cuor tentarti , 

Che per guardarlo d' onta c di vergogna , 
Non rimane fse a te riparo e fchcrmo * 

Ann. I cibi , i fonni , e le delizie e gli agl y 
Onde de l' ofte mio la cafa abbonda 9 
Non mi fent' io sì vii nè sì codardo , 

Che m abbian lufingando il cor travolto : 
Ma Trafila e PÌrindra , a cui nel vif o 
Ride la rofa ,e fplendeil Sol ne gli occhi f 
Son quelle fot che me P han punto ed arfo : 
Figlie fon di Calavio , e fon gemelle ; 

E l' una e l'altra a maraviglia è Vaga : 
Ma fon le grazie lor così diverfe , 

Chè 
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Ghe ,thì le mira , il defiar de T una : 

Non gli risparmia il fofpirar per V altra» 

Definì , fofpirni ; de le mie brame 

Vidi felice affai più tcfio il fine 

Che non Crede a , quantunque a confeguìrló 

Mi face fse mcfiier d' ingegno e d' arte . 

Ma. Ma qual fui' arte mai , qual fu l' ingegno , 
Che fiotto un tetto, ed in un tempo ifiejfo 
Ti conquiftò l' amor di due forelle ? 

Ann. Fu T arte, ond' ufi o affai fovente in guerra , 
E fu f ingegno , onde la lingua e V cote 
Ne le prome fse mie ntf) fur concordi. 

E fe vuoi che più chiaro ancor ti parli , 

T u dei f iper , che quefie due donzelle 
Mandava a me per onorarmi il padre, 

E le mandava più che non farebbe 
Stato meftier per onorar fe ftefso. 

Ond' elle co i conviti e con le danze , 

E Con le lingue afsai fovente e gli occhi 
Mi fufeitar nel petto altri pen fieri > 

Che di battaglie e di feon fitte e d' armi» 
Trafilila m' invitò la prima volta 
Ne le fue fianze a la più nobil cena 
Che dar potefseil Perfian Monarca» 

La [ala ardea dì lumi e di facelle\ 

Le mura rifplendean di fete e d'ori ; 
L'aria rimefcolava i nardi e l' ambre'. 

La menfa confon dea- le perle e i mufehi : 

Ma colei eh' invitò , di gemme elette 
Sparfa la vefie ,e feminato il crine , 

Con lo fplendor , eh' ufeia dal fuo bel vi fo , 
Mi tenta fole in lei lo [guardo intento . 

Cenavi* 
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Cenammo in fame ; e quel eh' io drfsi,e& ella , 
Accrebbe in me la brama e la fperanza • 
Finì la cena ; e l' infelice Elifa 
Col per fido Trojan per arte occulta 
Fuor d' ogni mio psnfier mi fur fofpinti 
Con rmprevvifa feena innanzi a gli occhi: 
E ravvi fai la felva e la fpeluvca , 

Dove fi celebrar le nozze infaufte ; 

Ed afcoltai le voci e le querele , 

Che la nofra Reina al vento Jpatfe: 

E poi che tutta al fin rapprefentata 
Fu la dolente ifiorta ,in man Trafili a 
, Prefe una lira, e gli occhi in me volgendo,, 
Così cantò foavemente e difse : 

Padre di Roma è *1 tradì tor , eh’ thlilU , 

E madre di Cartago è la tradita/ 

E tu, che dal fuo grembo in luce ufcifti , 
Medicherai la Tua crudel ferita -, 

E farà '1 prima in fra i primier conquidi, 
Onde tu polla aver memoria e vita* 

Che dopo così lunga e gran ftagione 
Veniffì a Roma a vendicar Dklone. 

Ciò detto tacque ; et io da le fue lodi 
Piu che mai fofsi , e dal fuo canto accefo 
Prefi baldanza , e la richiefì e ftripfì : 

Ella m udì fenza turharfi in volto\ 

Ma nulla con f enti , perchè di fpofo 
Dijfe eh' ave a bi fogno, e non d amante . 
lo promi fi fpo farla .Ma. Ah che facefii ! 

Ann.. E fui con efsa e quella notte ed altre : 

Ma mi chiamò la fua forella intanto 
Là dove in un giardin di fiori e d' erbe 

Fuor 
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Phot di flagion rnìt abilmente adorno 
M’ avea di Darli cibi e Darti frutti 
Dijìes' anch' cita ambiziofa menfa. 

Quivi fori a la rofa in fu la fpina , 

E 7 giglio iomparia fui verde cefpo ; 

' Ed eran gli fmeraldi in fui terreno 
Da dorato perinei fregiati "e fparfi. 

Ma la bella Pirindra avea ne gli occhi 
Un foco , che vincea quel de i piropi , 

Onde portava il manto accefo ed arfo. 

Con lei m a jfifi , e tenni in lei le ciglia 
Più che le man non fiefi a le vivande \ 

Ma le vivande ancor mi fvr cagbo ne 
Di dir, e d' afcoltar quel che la lingua 
Mi rendè poi più coraggiofa e fciolta . 
Sparì la menfa ; e d' un cefpuglio apparve 
Con fprovveduto orror quel Dio de' bofchì , 
C'ha la tefta di cervone i piè di capra:. 
E venne incontro a lui d' un altra macchia 


Quel, che quantunque ognor fanciullo e nudo, 
Tien f otto il fuo poter la terra e 7 cielo . 
Colui con l'unghia, e con le corna e i denti, 
Coftui con gli occhi , e con le faci e i dardi , 
V tnner bratmfi a ftngolar battaglia j 


E ricevette ognun de colpi , e diede : 

Ma vinfe finalmente il Dio d' amore’, 

E l' altro in teftimon d' aver perduto 
Rivolfe i pafti a feguitar Siringa . 

E 7 gioco fi finì ; ma la maeftra , 

Che i ordinò , con viva voce e fcaltra 
He fpofe apprefso in quefta guifaii fenfo 
Che farai } Capitan, che maro o tetto 

Sce- 
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Sceglierai tu psr ripararti il core. 

Che d’amorofa donna al vago afpetto 
Tu non tei fenta incatenar d’amore ? 
Armati quanto fai di ferro il petto, 

E la fronte d’orgoglio e di rigore: 

Ma reità ancor però fra Tarmi iftrutto. 
Che chi può vincer Pan, può vincer tutto» 
E vinto , incontanente a lei rifpojt , 

Son io fenza cercar riparo o [campo y 
E tesele mi vincefliy invoco e chiamo , 
Vcrcbc morir tu non mi lafci amando • 
Quindi crebber gli afsalti e le preghiere * 

E ben che più difpofta a me par ut a 
Fofse che V altra a divenirmi amante * 
Non confentì però di' compiacermi y 
Se non come confort e e come fpofo » 

JV^a. E tu le promettevi * Ann. Io le promijt. 

Ma. M* co che mente oimeì Ann . Con quella mente , 
Ch' ave a promefso a /’ altra \intender puoi • 
E s intender non fai y con mente efprefs-a 
D' ingannar , promettendo y e l' una e i altra. 

Ma. Ah che fento Annibai f col prezzo adunque 
De la tua f è sì vii diletto hai compro* 

Ann. De la mia fè ti dirò poi ; ma prima 
Di queft’ iftoria il rimanente afcolta. 

Di Tr afilla a vicenda e di Pirindra 
Fui dentro a quefte cafe occulto amante ; 

E feppi finger sicché mai fofpetto 
Non cadde i n lor y ch'iO l' una e V altra am ajft . 
Ma poi che cominciato ha 7 primo tempo 
A f timo! armi e richiamarmi in campo , 
Fiamma non è , cb' intorno al cor riaccenda: 
< Nè 
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Nè ftrìnge nodo, onde m drrefii Amore. 

E' ver cbe com intefa ban la novella 
Del mio partir f innamorate Dame , 

Di venir meco occultamente ancb' efse 
M' ban ciafcuna per fe pregato e ftretto ; 

E cb' io per non fentir querele e pianti , 
Promefso bo di condurle , e ft abilito, 

Cbe del palagio in fu la porta maftra 
Scendan di quefta notte intorno al fine : 
Ma l' attener farà , cbe d i /’ oppofta 
Parte per altre f cale e per altr ufcio 
lo mi Condurrò fuor di quefie mura ; 

Ed elle ,c ban d'ufcirne indegna brama , 
Saran coftrette a rimanervi inclufe . 

Or dì ciò cbe tu vuoi ; ma tocca e pafsa ; 
Che' l tempo ftrigne. Ma .0 quanto avrei da 
Ma poco ti dirò , poi cbe ti piace . ( dirti ! 

Cbe di menar le nobili forclle 
Teco ricufi, io ti commendo e lodo : 

Ma cbe con finta e con fallace fede 
D' efser marito lor , tu le privaffi 
Del ficr , cbe dato indegnamente e tolto , 
Sparge ne le famiglie infamia eterna , 

( Perdonami , Annibai , fe troppo ardifco ) 
Lodar non fol non pofso o commendarti ; 


Ma convien che ti biafmì e ti riprenda. 
Ann. Riprendi e biafma pur y eh' io tei permetto: 
Ma tu permetti à me, ch'io t' ammonifea , 
Che fai poco del mondo , ove tu vivi. 
Chi t’ infegnò , eh' un Capitan di guerra, 
A cui per acquiftar paefe e ftato 
Non fi difdice ujar gl' inganni e farti, 

, , Per 
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Per con qui dar V amor d' una donzella, 

Non pofsa ancor fenza commetter fallo 
Prometter e mancar \ finterà e giufta 
Aver la lingua , e frodolento il core ? 

Ma. Gl'inganni de le guerre afsai diverfi 

Son da quei de gli amori ; e l' un guerriero 
Può fovente con lode ingannar l' altro: 

Ma */ romper de la fede in fra gli amanti 
Non è già mai fenz' ignominia ed onta . 

E' ver però ,che meno afsai del mondo 
lo fo che non fai tu; ma quefl' ufanza » 
Onde sì fpejso in fra le noflre genti 
Non fi fuol riguardar promefsa o fede 9 
So più che tu non fai, eh' è la cagione % 

Per cui ne chiaman Barbari i Latini. 

Ann. Barbari, credi a me, non ne diranno , 

Se porteran fui collo il noftro giogo: 

Nè barbaro fon io ; quando la fede * 

Per far la voglia mia talor non guardo . 
La guarderò ben fempre in quella guifa , 
Ch' a Giove V obligai fu i facri altari , 

• Allor che nato a pena incontro a Roma 
Tener promifi inimicizia eterna . 

Nel rimanente fo che tu vorrai , 

Ch' io la confonda a mio talento e rompa «; 
Ma. Io vorrò , Duca , al fin quel che tu vuoi; 

Ma non fentirò già quel che tu f enti . 
Ann. Senti ciò che ti par, che tei concedo \ 

Ma torna in campo a riveder le f quadre • 
Ma. Le f quadre rivedrò ; ma veggo intanto 
Spuntar colà chi ti potrà far fede , 

Coni a tornar con efse a veder Roma , 

Tu 
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Tu le poffa trovar ccjlantì e forti . 

Ann. Che gente è quella ? Ma. E' del Cartaginefey 
E del del Capovan l'infamia e l'onta : 

E comparifcc in effa alcun de' n offri , 

Che comparir non vidi a la raffrena . 

Ma difcoftiamci alquanto , e diami orecchio . 

SCENA SECONDA. : 

Soldati Cartaginefi . 

© 

■ Femine Capovane. 

N Oi non pofsiam negar di andar in campo ; 
Che 7 Capitan ne frignone ne minaccia. 
Fem*. Uè noi pofsiam reflar di fegui farvi , 

Che l voftro amor ne sforzale ne rapi [ce * « 
Sol. Seguite pur , che qualche modo avremo 
Di ritornar addittro y e lafciar l offe . 

Fem. Ma fe nafcofi entro le noftre celle 

Potefte voi ftar sicché chi vi cerca 
Vi ricercasse in van y non faria meglio? 

Sol. Meglio faria, fe men le nari acute 

Avefser quei y che di noi vanno in traccia % 
Fem. E noi con le lufinghe y e con gl' inganni 
Di rintuzzarle a lor non avrem l arte ? 

Sol. L avete avuta voi di porre in mano 

A noi lefufa y a voi le fpade al fianco } 

E di fcambiar tra noi coftume e fefso. 

Ma non fo già fe voi pofsiat; averla 
Per ingannar Maarbale , che l alma 
Di ferro ha contro a voi guernita e cinta. 
Fem, £ non fapetc voi , fe 7 fejxo (incora , 

£b * Quando 
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Quando bi fogno fa , [appiani far molleì 
E chi n'ebbe di voi più cinto il core , 
Quando per provvedervi il voftro Duca 
Vi fé cercar ne' noftri tetti albergo ? 

E chi fu quel tra voi , eh' immantenente 
Non fel fentifse intenerito e franto? 
Torniampur dietro ; e fila Ciafcun di voi 
Dove vi riporremo che fenza fallo 
Non farà chi vi cerchilo vi ritrovi . 

Sol. E fser può che non fia chi ne ritrovi;' 

Ma non mancherà già chi ne ricerchi . 

Fem. Mancherà , fe l' ingegno a noi non manca. 

Sol. E che , faprete far fFem. Saprem la lingua 
Sciorre a le lodila le lufingbe i detti , 

La cetra a l armonie , la voce a i canti : 

E fe farà mefite? co i noftri odori 
Vietar , che chi verrà per ricercarvi 
Sentir non pofsa , ovunque fateci voftri ; 
Non mancheranno a noi le rofe e l' ambre; 
E fe giudicherem , che i cibi e i vini 
' Gltpofsan render l'occhio e % l piè più lento , 
Sapremo empier le coppe , armar le menfe : 
E fe recar non vel dovrete ad onta , 

Noi gli faremo ancor qualch' altro incanto , 
Ter cui non farà più per ritrovarvi 
Di quel che noi permetterem che faccia . 

, Andiam , foldati , adunque \ e fiate certi , 
Che non vi vedran p tùie [quadre e V campo. 

Sol. 0 certi ,o no, noi non abbiam coraggio 

Ter contraftar quel che vi piace ; andiamo » 
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SCENA TERZA. 

Maarbale. Annibale. 

C He 7 ti par , Capitan , che credi o fperi ? 
Di Conquijlar Con quella gente in guerra 
Ann. Io credo di fiaccar le corna a Roma , 

Se prima che sfodrar le fpade e l' afte , 
Adoprerò le croci e le mannaje . 

Ma tu fa che coleriche de Vomiche 
Tornan colà per ricoprirfi in grembo , 

Mal grado l or fian ricondotti in campo ; 

E la f emina trifta e frodolenta , 

Ch indietro gli voltò ^per tutti i calli 
toc In città fia vergheggiata e [pinta. t 
Ma. Ma perchè ciò ? Ann. Perch'ella fu cagione 
Del fallo di color , che J eco ha tratti . 

Ma. Eh cb' ella fece> o Duca , il fuo meftiero. 
Ann. Non è meflier ^che feufi o che difenda , 

Quand' Annibai ne fente oltraggio o danno. 
Fa quel eh' impongo \ e fia per tutte l' altre 
Ne V avvenirla feiagurata efempio . 

Ma. Io vo per farlo ; e fenza lungo indugio 
Tu ri udirai la voce e la novella « 


g88 

Coro di Capovani della 
fazion Romana. 

Coro di Capovani della 
parte Cartaginefe . 

Rom. farà , quando recata 

La città di Roma al fuolo > 

E l’Italia avrà guafiata 
D’ Annibai l’atroce ftuolo ? 

Capoa forfè in tante prede 
Salva e franca andar fi crede ? 

C3T. Quando Roma avrà recata 
L’ African nemico al fuolo , 

E eh' Italia ancor guafiata 
c Noi vedrem dal Tirio ftuolo 
Capoa noftra in fra le prede 
Nobil parte aver fi crede. 

Rom. Crede aver ? ma chi Credenza 
Le pub dar di tanto onore ? 

Forfè 7 patto, o la clemenza 
Gliele dà del vincitore ? 

O pur quel eh’ eli' ha f offerto 
Far per lui col vifo aperto ? 

Car. Salda in effa è la credenza 
D’ ac qui fi ar fublime onore , 

O di [degno y o di clemenza 
Che fi vefta il vincitore \ 

Mentr’ a Roma eli' ha [offerto 

. Far per effo oltraggio qftrtP' 

Rom. Aq« 
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pur lo fleffo oltraggio 
Sarà [prone a l’ Africano y 
Perche faccia aneli ella faggio 
Del furor de la fua mano : 

Tu fai ben che chi tradifee , 
Spiace ancor quand' aggradi f ce . 
dar. Hen che fatto avefse oltraggio , 
Non ha l cor de T Africano 
Del dover sì certo faggio , 

Ch armar debba in lei la mano p 
Nè dannar fa chi tradifee , 
Quando avvien che gli aggradifee 
Rom. Ma fe barbaro è cotanto , 

Che [per ar potete voi 
Altro mai che doglia e pianto 
Dal feguir gC imperii fuoi ? 

O che nube ofeura e folta 
V* ha la luce a gli occhi tolta ! 
Car. Non è barbaro cotanto , 

Com avvien che fembri a voi, 

. Ma ben porta angofeia c pianto 
A chi rompe i cor fi fiioi . 

O che firage orrenda e folta 
La> fvperbia al Lazio ha tolta ! 


ATTO Q_U ART O: 

SCENA PRIMA, 

Trafilla fola. 

O , Quanto più fpedito a prender torna * 
Pefando eh ’ efeguendo^un gran configlio'. 
Coniglio avea prcs’io d' accompagnarmi 
Col Capitan , che dì ftraniero e d' oft e 
Che venne a noi , fi parte amante e fpofo\ 
Ed or che fento avvicinarfi il tempo 
Di far quel che m avea propofto e detto , 

Il f angue mi i agghiaccia entro le vene , 

E 7 cor m inftupidifee ,<?7 piè mi manca • 
Ma che temi , Trafilla , o che paventi ì 
Dov è del petto tuo T audacia ufata? 
lo pavento la voce , e temo il grido , 

• Che fi folleverà ,cb' io fia partita 
Non col marito ,ma col mi' amante: 

E tutto che per altro ardita ’e franca , 

V afpetto de /’ infamia e la paura 
Far non pofs' io che non mi domi evìnca. 
Ma che dico d' infamia ? infamia^ dunque , 
Ch' io fegua armata il più gentil guerr ter o, 
Che vibrafse già mai coltello od afta , 

Et a cui la mia patria ba fottopofto . 
Con tanto arder fe ftejfa e le fue leggi j 
E di cui, poi che Roma avrà confuja , 

Nel cofpetto d' Italia in aureo trono 
lo comparrò conforte, e farò moglie ? 

Ab ch'infamia non è\ma ben (arebbe 

Viltà 
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'Viltà di cor plebeo , eh' io non potè fri 
Soffrir per lungo onor brieve vergogna., 
Brieve vergogna fit , che dica il volgo , 

C ho feguito Annibai lafclva amanti \ 
Perchè non molto andrà , che ritrattando , 
Dirà y eh andai con lui pudica moglie • 

Ma fia ben lungo onor , che fol levata 
D' un uom sì grande a le felici nozze 
Del primo fior d’ Europa a ’ noflri piedi 
Vegga inchinar le più fuperbe tede 
Coraggio adunque ;e quel eh' abbìam difpofo % 
Senza dubbio o timor s' abbracci e fegua . 
Ma non mi vo' partir , che non rivegga, 

Il mio giardin, che da la parte dietro 
Al nojlro gran palagio è dirimpetto . 

SCENA SECONDA. 

Pirindra fola. 

I L foco ave a fiur dianzi entro le vene 9 
Quando il Duce African feguir difpofi 9 
Ed or eh' apparecchiarmi a la partenza 
Dovrei con efso lui , par che la brama 
Io fenta non fo come intepidirmi . 

Il c or mi dice mal , quantunque ardente 
Co fluì fuor di mi fura in me ripofiì 
Par eh' abbia folamente i fuol penfieri . 
Temo i natali fuoi più che non credo 
A le lufinghe a le promefse a i patti . 
Spofo è ben ver che la fua fede il chiama ; 
Ma barbaro la flirpe oìmè f appella . 
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Nè fo , fe del mio letto a la conquìfla 
S' aff'aticafse ancor con tanta brama , 

Ver crefcer col mio f corno i futi trionfi : 

So ben che la fua fede a me fofpetta 
Cotanto efser non può , che mal mio grado 
Più che me flessa io non l' apprezzi e T 'ami. 
Celar non mi pofs' io\la fua perfona 
Più che Li fua fortuna il cor mi ftringe : 
E par mi che fe vinto ,efe cacciato 
D' Italia fofse , il feguirei non meno , 

Che fe vittoriofo e trionfante 
La corona di Roma avefse in tefla«i 
'-Il volto fuo quantunque acerbo e fiero 
Con la fierezza fua m' alletta e piace ; 

Nè Marte comparir gli veggo in fronte 9 
Che non gli fenta ufcirda i labbri Amore % 
Ma s' egli fpira amor , come con efsai 
Tener può la perfidia in fe rinchiufa > 

Di cui pavento in fra me fiefsa e temo ? 
Amante e traditov non vid' io inai 
Che fofie-jjn uom , nè cominciar cofluì 
Tengo che debba a partorir tal moftro : 

Nè pofso immaginar , eh' un Cavaliero , 

, Che per virtù sì grandi è sì famofo y 
Debba f offrir per quefìo vizio indegno 
D' efser chiamato in fra la gente infame . 
Son vanì adunque i miei fofpetti^e certa 
La fede d' Anniballe ,ed io fon pronta , 
Dovunque andar , dovunque (ìar dif ponga ^ 
A feguirlo , a fervirlo : il foco è vivo\ 

La brama è calda in me più che maifof se t 
E fol ch’io fegua un sì famofo Duce , 

E vi* 
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E vivace flia con luì come conforte , 
Favelli il volgo pur come gli piace ; 

E perda la mìa fama in fra le genti • 

Ma che facendo va fuor del palagio 
Trafila , e par che fi rifenta 5 e f degni ì 

SCENA TERZA. 

✓ 

Trafilla. Pirindra. . 

T L nofiro giardinier non ha voluto , 

J. Ch' io vegga quefta volta il mio giardino , 
Sì ben la porta ha puntellata e chiufa . 
Chiama e richiamalo pofso ancor chiamarlo : 
Sarà diftefo il trifio in qualche fratta 
A digerir fé può Col fonno il vino • 

Ma che fai qui^PirindralVìx. Io t' ho veduta 
V enir di coftà giù turbata in vifta ; 

Però refiata fon , perchè mi dichi 
Ciò che ti cangia il volto ^e che t'offende 
Traf. Al’ offende quel briccon del giardiniera , 

C ha cbiufo l'ufcio , e s è nafeofio allora 

Ch' io più bramava entrar nel mio giardino.. 

Pir Ver sì lieve Cagìon t ' adiri adunque ? 

Tu v entrerai doman . Tra f. Doman domani 
, . Dio fa fe ci farò . Pir. Difpofto bai forfè 
D' efser altroveìTxzF. Io non faprei ben dirti 
Quel che meco di far m' abbia difpofto : 

Ma tu vuoi ben faper più che non devi. 
Pir. Oh non fiam noi gemelle , e non conviene s 
Che f copra l' una a< l'altra i fuoi fegreti ? 
Traf. Gemelle è ver che fiumi mai penfier nofiri 

Non 
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Non par che fan talor troppo concordi . 

Pir. E dove di fcor di am ? Traf. Noi d ifc ordiamo 
In ciò che i fatti miei tu cerchi ognora , 

Et io ricerco a fai di ; rado i tuoi. 

Pir. E' perch'io t' amo più che tu non nf ami ; 

E pur per quefi' amor non puoi negarmi 
Di dir dov' ejfcr penfi il dì feguente . 

Traf. Tu vuoi fcherzar yforella ; e per udirti 
Non refla 9 come vedila me gran tempo • 
Pir. Ma che faccenda hai turche tu non poffa 
Ragionar meco in fin cbe'l Sol tramonti ? 
Hai forfè da forbir lo feudo e T afta 9 
per feguir d' Annibai le fchiere armate ? k 
Traf. Ah che dice cofteì ! Tu vuoi eh' io fcherzì\ 
Ed io voglio fcherzar . Di sì gran Duce 
lo parrei dunque a te foldato indegno ì 
Pir. Non per mia fè ; ma forfè a lui gradito 
Sarebbe più qualch’ altro in que fi' albergo ^ 
Traf. Ferondo vuoi dir tu ; ma da Ferondo 
Non potrebb' egli aver fe non col ferro 
Quel eh' io potrei donargli ancor col vifo. 
Pir. Ferondo non die' io; ma dico un altro , 

Che più che mai piacer tu gli potefsi , 

So che gli piacerla col vifo ancora . 

Ttaf. E chi farà coftui Pir. Sarà Firindra , 

Che porta affai più fiamma in fu le ciglia 9 
Che tu non moftri audacia in fu la fronte . 
Traf. Gran guerrier per miafè\ ma da che fegno 
Comprefo hai turche di cotefto foco 
De g li occhi tuoi l' altero Duce avvampi ? 
Pir. Dal fegno che vedrai prima che 7 Sole 
Ritorni il dì che fegue in Oriente . 

Traf. Ma che dirai 9 fe dentro il tempo ftejfo Ti 
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Ti fi pale fera , che con più viva 
Fiamma che tu non feflt , il cor gli accefiì 
Pir. Dirò che fei la mia maggior forella y 
Dov'ora fol ti riconofco eguale. 

Traf. Egual tu dunque fol mi ricono fei , 

Mentre che d' onorar sì nobil ofte 
Saputa ho più che tu T induflria e T arte? 
Pir. Bell'arte certose grand' induflria e nova , 
Vrefentargli per frutta in un convito 
D' una Reina fua la morte orrenda. 

Traf. Le morti ancora , e le ferite e 7 J angue , 

Che quando innanzi agli occhi no/ìri offerte 
Veracemente fon , ne dan tormento , 

Se l' arte imitatrice a noi le moftra , 

Tanto è lontan che ne fentiam dolore , 

Cb' anzi ) piagnendo e f of pir andò ^ in efse 
Noi ritroviamo ancor diletto e gioia . 

Ma i libri. mìei non han che far co i tuoi • 

E fon dìverfi in noi gl' ingegni e T arti . 

Pir. Da i libri miei però miglior dottrina 
Par eh' io traefsi allor , quando finito 
D'onorar Annibai col cibo e 7 vino ± 

Di Pan foavemente e di Siringa 

Gli presentai l' ifloria innanzi a gli occhi . 

Traf. Gli occhi cT un uom guerrier sì gran diletto 
Non han come mirar ferite e fangue . 

Pir. Sì mentf in Campo va con T afta in mano ; 
Ma quand' a menfa fta co i fiori in tefta , 
I vezzi e le lufingbe a lui gradite 
Sono afsai più che le percofse e T armi . 

Tra (.Che guadagnaci adunque a por gli amori 
Del Dio de’bofchi ad Annib alle innanzi? 
Pir. E tu che confeguifti q prefentargli Dù 
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De ta Reina fua /’ ifloria atroce ? " 

Traf Oh tu vuoi faper più che non bifogna. 

Pir. E tu penetrar più che non conviene. 

Traf. Ma dimmi almen^fe credi averlo accefo 
De V amor tuo con ì’ a moro/ a f cena 
Più cb' io non fei del mio con la dolente . 
Pir. Senza dubbio che 7 credo , e tu'l vedrai 

Più lofio ancor che non fofpetti e penjt .< * 
Traf. Ma che direfti tu,fe d' ingannarti 

Vedersi al novo giorno indizit aperti f 
Pir. Direi che quel c' ho vi fio ^ e quel c' ho tocco. % 
Quantunque defta ognor^fu fogno ed ombra • 
Traf. E fogno ed ombra fiacche d' Anniballe 

P tace f si a gli occhi tu più eh' io non piacqui * 
Pir. Ma fogno non farà^che quel cb' io dico 9 
Sia ftato mai da te veduto in fonno . 

Traf. Ma pofto eh' Annibai ti pregi e t' ami , 

Che ne vuoi far però ? Pir. Ma conceduto 
Ch'egli de l’ amor tuo sfavilli et arda , 
Che penft far di lui ? Traf. Cozzar tu vuoi ^ 
Ver quel eh' io veggo^ognor con lingua eguale* 
Pir. Ma fé noi fiam gemelle , a chi conviene 
Fra noi di fuperar fenza contrafto ? 

Traf Conviene a chi fa più che tu non fai • 

Pir. Jo fo quanto fai tu. Traf. Sai molto meno $ 
Mentre 7 cor d' Annibai ch'io tengo in mano $ 
Par che tu creda aver legato e prefo . 

4?ir. Anzi fo molto più che tu non fai y 

Mentre fo eh' Anniballe in me rivolto 
Non degna pur di rimirarti in vifo . 

Traf. Come non degnai Ei parla meco ognora •' 
E ride e feberza , e non mi guarda in vifo ? t 

pir. la 
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Pir. lo fo quel che vd dir ; là cor re/t a 

Lo firigne teco , e meco il lega amore . 
Traf. 0 come [ciocca fei^fe tu tei credi ! 

Pir. O come folta tu,fe noi comprendi ! 

Tra f. Le pugna a man a man , fe tu non. taci , 

• Mi [erviran per linguale per favella. 

Pir. E V unghia [fé tu fegui a provocarmi , 

Ti fuppliran per motti ^e per rifpofte . 

Ma comparir vegg' io chi più d' ogn altro 
Potrà determinar la lite no/tra. . 

Tra LS aria forfè Annibalici o come viene , 

Ter rintuzzar la tua fuperbia ,a tempo \ 
Pir. E perchè non più tofto ; o come cade , 

Per dif coprir le tue menzogne , in taglio . 
Traf. Tu vedrai, s’ io vancggio.Pir. E tu,s' io meto « 

SCENA dU A R T A. 

Annibaie . Tralìlla . Pirindra 

C He fate , Damigelle ,in fu la ftrada ? 

5” io non comprendo mal ne' voftri voltly 
Voi non parete a me troppo concordi . 
Traf. Noi difccrdiam , Signor ,per tua cagione . 
Ann. Come per mia cagionlTrai. Coftei fi crede t 
Che più di me tu Carni; e fe fia vero , 

Tu V fai meglio di me ; nè più ti dico. 

Pir. Cofteì s' avvifa ,o Duca,ejfer amata 

Da te più eh' io non fono ; e fe vaneggi ì 
Me ne rimetto a te fenza eh' io parli . 
TraC Moftra però tra noi chi più ragione 

Tu fai c) ha nel tu amQrV\x,Paleffi adunque 

Chi 
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Chi (i ùnge V alma a te con maggior nodO\ 
Ann. Voi contendete adunque ,0 giovinette > 

Per brama del mi' amor* rajferenate 
Le fronti , e fia tra voi concordia e pace 
Io rendo ad amendue T amor che debbo \ 

E 1' una e V altra tien ne la mia mente 
Per diverfa cagion domìnio eguale . 

Traf. Per diverfa cagion ; ben comprend' io , 
C'ha data la fentenza in mio favore 
Pir. Anzi dal fuo parlar conofco efpreffo , 

Che m ha di fcret amente a te prepoft a. 

Ann. Io pareggiate v'ho con le parole ; 

E fenza lungo indugio intenderete , 

Che vi pareggerò co i fatti ancora . 

Ma rifagliam cotefte fcale intanto . 

SCENA (QUINTA. 

T radila . Pirindra. 

O R che dì tu , Pirindra * Pir. E tu che dici ? 
lo credo più che tu d' averlo intefo y 
Pir. Ea io gli ho più di te veduto il core . 
Traf. I fatti nel diranno. Pir. E forfè prima 
Che non vorrefii che l' ave fser detto . 

SCENA SESTA. 

Calavio folo. 

G rJe tema è qucjla onde mi gela il f angue 9 
putido dovrebbe in me venir più caldo* 
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Annibai fe ne va da le mie cafe , 

Quant' ejser poffa mai contento e pago : 
lo l’ ho tenuto m lor fra gli ori e gli offri ; 
E /’ bo nudrito ognor di cibi eletti ; v 
E rallegrato ancor con varie fejle ; * 

E Infinga to ognor di regii onori ; 

Ma quel che monta più , per avanzarlo 
Fui quel che Capoa mia rubella a Roma 
Vi far foftenni , ed a C art ago amica. 

E non per tanto al fin mi cade in mente 
Che debban punger poto inerti miei 
Vel diftruttor di Roma il petto acerbo . 

Jo non pofso negar , eh' ei non fia nato 
Di gente più fpietata e più crudele , 

Che generar non veggo al fuol Latino ; 

E che nodrito ognor fra l' arme e 7 / angue , 
Quel che dato gli avea la ftirpe in prima , 
Non abbia poi crefciuto in fe con f arte» 

1 noftri cittadin )Cbe de' Romani 
Tenner le partile poi fi ripentirò. 

Non fon perciò dal fuo rigor fic uri: 

Le donne , che fra noi fon più pregiate , 

- Senton de' fuoi guerrier l' ingiurie e f onte : 
E le foftanze no f ire e i noftri tetti 
Non fan fuggir talor le lor rapine . 

Quefte ragion fent' io, eh' un novo fpirto 
Mal grado mio mi dice, e mi rammenta : 
Onde di quel c ho detto , e quel cho fatto , 
Non fo che guìderdon m attenda o Ipert . 
Da l'altra parte poi penfar non deggio % 
Ch' un Cavalier sì grande e sì fovrano 
Verfo chi tanto fe per fofientarlo , 

Pofsa 
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Pofsa moflrarfi mai cotanto ingrato 9 
Che 7 tratti a par di chi gli fu nemico 3 
Tanta perversità , tanto furore 
Non fi coftuma in tra le fiere ifieffe . 
Creder dunque debb' io , che s ’ altro impera 
Non mi darà cofìui , padrone almeno 
Di Capoa mi farà , là dove il f angue y 
La fortuna , / feguaci y e le foftanze y 
Che fovra tutti gli altri ho chiare e grandi , 
Non foflengon , ch'io viva a gli altri eguale * 
Roma mi tenne a fren fin che fogge tt a 
' Capoa le fu ; ma poi che norma 0 legge 
Non le dà più , quel eh' ella a me difdifse 9 
Tengo che m'abbia a confentir Gartago . 

Il Duce fuo però da le mìe cafe 
Si partirà con tutti quegli onori , 

Che pofsan far fi ad uom mortale in terra « 
Ma venir veggio a la mia volta Antandra. 

« r 

SCENA. SETTIMA. 

A Htandra . Calavio . 

4 . t . '• * 4 

T A' cena farà degnale farà grande , 

8 a Q uant ’ altra fofse mai ; ma Jon ficuraì 
Che quegli a chi la dai y per ricompenfa 
Render ne debba a te vergogna e morte . 
Cai. E tu pur torni a dar ne' tuoi fof petti : 

Ma che veduto , 0 che penfato hai pofeia 
Che noi parlarono poco avanti infieme ? 
Ant. Veduto ho per le firade e per le piazze 
Ferir f opra le tifi e Capovane 

I col'* 
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I colpi delittor Cartagine fi ; 

Et ho penfato quindi in fra me ftejja , 

Che da la lor barbarie in qualche tempo 
Le cafe noftre ancor non faran franche . * * 

il fulmine fai tu che non per cote 
IJn capo mai* che non f paventi mille* 

Cai. Il fulmine African ne' noflri tetti 
So che non ferirà ; la plebe fola 
Va tace and' egli, in cui f pavento e tema 
Convien che fia , perche la fé non rompa . 
Confida , Antandra> e col più lieto volto , 

Che mai mofirajfi , a T African guerriero 
"Rendi per amor mio gli eftremi onori . 

Tarla con ejjo , e ridi , e bevi a menfay 
E poco pria che per partir difenda , 

Tu fendi meco intorno a quefte porte ; 

Acciò eh' ei finta ancora in fui partirfi 
Le nofire voci , e vegga i noftri inchini « 

Ant. Jo fon moglie > Calavio , e tu marito : 

Ma fi 7 contrario fojfi , in quefte cafe 
lappi eh' qltr ofte avrebbe avuto albergo . 
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Coro di Capovani della parte 
Cartaginefe . 

o 

Coro di Capovani della fazioni 
Romana * 


Car. Uando mai contenta e lieta 
V ( P arve a te che Capoa nofira 
Deffe altrui cotanta mojtra 
Di levarfi a sì gran meta , 

Come fembra a me che faccia , 

. Mentr in lei Cartago abbraccia ? 
Chiedici pan più pellegrino , 4 
Tu non V hai sì largo altrove ; 
Cerca il nettare di Giove , 

Val per ejfo il noftro vino; 

Brama i don di Citerea r 
Ella fempre i cor ne bea*. 

Qui la danza è fempre in giro; 

Qui la cetra ognor ri fona; 

Qui di Pindo e d' Elicona 
Tutte V erbe e i fior s' aprirò , 

Voi che 7 del del mio paefe 
Scalda il Sol Cartaginefe • 

Ma 7 tefor , che più felice 

Capoa rende e rapprefènta , 

E' 7 coraggio , onde diventa 
Di Cartago imitatrice ; 

E con r elmo in fu la chioma 
Vibra rafia incontro a Roma • 


Rom. Tu. 


Digitized by Google 



Rom. Tu puoi ben felice e lieta 
Dir che fia la città noftra : 

E puoi far che faccia rnojìra 
Di levarfi a nobil meta : 

Ma per quanto ardifca e faccia 
Mal per lei Cartago abbraccia . 

E dal pan più pellegrino , 

Che trovar fi pojfa altrove ; 

E dal nettare di Giove , 

Che tu fingi il nofiro vino; 

E da i don di Citerea 
Poco oimè s' avanza e bea . 

Che le dà la danza in giro , 

O la cetra , onde rifona , 

O di E indo e <T Elicona 
Tutti i fior , eh' in lei s' aprirò , 
Situando il del del fuo paefe 
Scorre il tuon Cartaginefe ? 

Non par Capoa a me felice > 

Come a te fi rapprefenta ; 

Anzi innanzi a me diventa 
D'arte iniqua imitatrice , 

Mentre V elmo ha fu la chioma , 
fere he ferva Italia e Roma . 



48 *atto quinto. 

SCENA PRIMA. 

Perondo . Fronindo . 

O guanto quefta notte a me parata 

E lunga y e pur non fol non è finita , 
Ma ptr quel che la Luna in del mi moftra > 
E II' è molto lontana ancor dal giorno. 

Pur meglio è Tejfier qui con ficurizza , 

Che di man non mi / campi il mio nemico , 
Che fior fiotto le coltri , e portar rifichio. 

Ch' ei y prevenendo l'ora a dipartirfi , 

Vada da la mia deftra intatto e fialvo » x 
Fro. Ben fatto hai , Signor mio ; ma dove è meglio ■ 
Che noi ci nponiam per ajfiahrlo , 
guancf avrà fuor de f uficto il piè fiofipinto? 
Per. Noi ci porrm colà fiu quel fiedile , 

Che giace da la porta alquanto aficofio ; 

Ma non toglie però , che chi fiovr ejfia 
O viene , o parla , o fie ne parte ed efice > 
Non poffia effier da noi fientito e vifto . 

Fro. Andiamvi adunque , e teniam gli occhi aperti* 
Per. Io non potrei , quantunque ancor volejfit , 
Primk che vegga in faccia il mio nemico t 
Tenergli c n fronte addormentati e chili fi . 

Ma dov hai pofto tu l'ampolla d'oro , 

Ch' io ti diedi a portar . Fro. La tengo in fieno ; 

E l'ho chiufia sì ben , che volta e ficojfia y 
Non ne può ftilla uficir : ma che licore 
( troppo non ardificofequel eh' afic onde ì 
. \ - ì Per. Mot- 
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per. Mortifero lìt or . Yxo. Veleno Adunque 

Tu rinchiudevi in effa , e per qual ufo ? 

"Per. Per tt/o w/o, f alte imprefe e grandi , 
Ch' a prò de la mìa patria in me rivolgo , 

Mi /ojf/èr poco al fin le felle arniche . 

■ £j* wortt d' Annibai fenza periglio 
Ben fai ch'ejfer non può de la mia vita ; 

E fai che fe l'uccido , o refli» o vada, , 
Non potrò far che d' arme e di nemici 
lo non fia fempre affediato e cinto: 

Da Cui fe ritìn vedrò riparo e fcampo , 
Fuggirò col licer di quefi' ampolla 
Del' Africana feure il cólpo indegno. 

Ma taccia ornai la lingua , in fin che tempo 
Venga a la man di ragionar col ferro . 

SCENA SECONDA. 

Olavio . Antandra . 

L * Aurora è lunge ancor da V Oriente ; 

Ma per onorar più l' offe Africano » 
Non farà mali che molto innanzi a lui 
Ne trovi dà le piume i piè riforti. 

Ànt. Facciam /' efiremo pur , poi che ti piace» 
Del poter noftro , e fe ti piace ancora 
Baciamgli i piedi , et adoriamlo in terrà «. 
Csil. Tu parli da fdegnofa e da nemica ; 

Ma non farai così , quando la prima 
Tu ti vedrai d Italia in fra le Dame . 

Ant. O la prima» o f e frema , alzar la fronte 
lo non vorrei già mai , mentre cf averla 

C c 3 Abbaf 
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' Abbuffata a la patria a me pareffe . 

Cai. La patria , credi a me , non fi deprime i 

Quand' altri il primo luogo in lei procaccia 4 , 
Ma feoftiamei da l'ufcio in quella parte , 

Donde non può venir per fona in ejfo , 

Che per noi non fi vegga , e non fi fenta . 

.SCENA TERZA* 

Perondo. Fronindo . 

S Entito hai tu Fronindo ? ad impedirmi 
Par che la mia feiagura un altra volta 
Mi mandi il padre mio . Fro. Non dubitarci 
Ch ' ei non t' impedirà : noi de la porta 
Siamo a la deftra , ed egli a la finiftra ; 

Tu lafcerai però » che di noi prima 
Ad Annibai s accofii, e ì accommiati^ 

E poi che V piede indietro avrà rivolto , 

: Noi furgerem d' agguato > et al nemico 
Sarem col ferro immantenente al petto • 

Ma comparir fu l' ufeio un uomo armato 
Vegg io . Per. Sarà colui , che noi vogliamo . 
Fro* Annibale ? non credo ; i fuoi fembianti 

Son d'altra guifa * e la corazza e V elmo • 

Per. Chi farà dunque ì Fro. lo non faprei p enfiarlo ; 
Ma fin cbel veggan gli occhi * apriam l orecchie * 
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SCENA Q_U A R T A. 

Calavio. Antandra. 

C HI penfii Antandra , mai , che fa colui , 
Che del palagio nofiro è fu la portai 
Ant. E c/fo 7 /koì /« fappia ? io noti fo dirti 
Se non che veggo un uom coperto d' arme, 
Cai. Annibaie non è , che tempo ancora 

Non è che fcenda ; e l' armi fon diverfe ; 

E fon diverfi i portamenti e gli atti , 

Ant. Qualcofa ne faprem ; ma fliamo attenti . 

SCENA Q_U I N T A. 

Tralilla . • Pirindra . Perondo. 
Fronindo . Calavio . Antandra . 
Metrifca . Gelafga . 

X 

N ON è , ben veggo , ancor venuta l'ora 
Ch' Annibai deftinò per dipartirfi: 

Ma mentre chiuder più non potea gli occhi 1 
Che monta a me vegghiar veftita , o nuda ? 
Starò fui limitar di quefta porta 
Fin tanto eh' ei difenda: e mia forella 
Non penerà gran tempo ad accertar fi , 

Chi gli farà di noi fiata più cara 
Ma fento ftrider l' u fio , onef ella ancora 
Può venir qui , corri io , da le fueftanze; 

E veggo ufcirne un uom veflito d'arme , 

Che vìen diritto anch'egli a quefia porta • 

Cc 4 Ma 


Ma che farà mal ciò ? Pir .fton ho potuti 
Stringer le ciglia più , quantunque T alba 
Non s' avvicini a l'Oriente ancora: 

■ Ma non farà però tanto lontana , 

Che la forella mia più tofto affai 
Di quel ch'ella vorria , veder non debba. 
Ch'io fon la fortunata e la felice, 

Che'l Principe African per moglie ha fcelta , 
Ma fe l'acciaro ch'io porto intorno a gli occhi j 
Non mi fa traveder , fu quefta foglia 
Mi veggo un uom vicin con fpada e targa: 
Jo veggo fenza dubbio; e farà forfè 
Qualche Jcudier , che l' effe noftro attende , 
Ma Vo' chiaritimi . Ó tu, che là t appoggi , 
Che fai fu quefta porta ? Traf . lo ci fo quello 
Che viehi a fatei tu : la tua favella 
Scoperto m ha 7 tuo nome , e T tuo p enfierò . 
Pir*. E la tua fento oimè , che mi palefa 

Non fenza gran ftupchr , che fei Trafila, 
Traf. Stupor non è , ch'io fa con l'arme in dojfó 
Per feguir Annibai , eh' in fua conforte 
M’ ha, fe noi fai , veracemente eletta . 

E' ben ftupor , che quel eh' a me fi deve , 

Ti vogli ufurpar tu\ nè fo penfarmì. 

Se non che'l foco , e che la brama ardente $ 
Onde ne le fue nozze hai pofto il core. 

Fan che deliri in quefta notte e fogni • 

Pir. Jo non fo fe mi fogni y o fe deliri; 

Ma fo ben eh' Annib alle è flato meco 
Come marito ; e m ha concejfo infieme. 

Ch'io vada ov egli va come con forte. 

Per# Q che frano principio è quel che fento ! 

Fro. Stra» 
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Fro. Strano , Signor , ma fi i amo attenti al fìtte * 

Cai. Che f ara ciò ? Ant.Tu'l pentirai , s' af colti . 

Trali Ma che Jegno mi dai , che come fpofo 
Sìa Jlato teco il Capitan fupremò? 

Pir. lo te ne voglio dar , f or ella , un fogno, 

Che non riproverai : ma fe f ape fi 
Di lui quel ch'io ne fo , te ne darei 
Un altro affai più manifefìo e certo . 

Vedcfii arder mai tu quefo ptropo 
He le fu e dita ? egli mei diede allora 
Che la fè di fpofarmi ancor mi diede ; 

Ed io r ho fempre in fen tcniito afeofo . 

E fe, com io , veduto il petto ignudo 
Gli aveffì tu, ti f coprirei la Jl lla, 

Ch' ei porta impreffa in- fu la defira poppa . 

Traf. Ahi che rìfponder pofjò a sì gran prova ? 

La tua ragion , Pir inde a , affai mi fi tinge : 
Ma da la mia tu non potrai f Ghermirti , 

Che non ti fenti ancor confufa e vinta % 

E tu vedcfii mai quefto diamante 
Girarft intorno a le medefme dita , 

Da cui vedcfii trargli il tuo piropo ? 
fhiefìo mi diede il C avallerò in fogno 
Di darmi per marito ancor fe fiefjo . 

Ed offervafii mai , fe da la fi ella , 

Ch' a lui s'imprime in fu la defira poppa } 
Di fanguigno color fi mova uh raggio , 

Ch' a terminar gli va fu la Jìnifira ? 

Quefio gli vidi ancor fui petto allora 
Ch' ei data a me la fe de le fue none, 
lo die' /’ arbitrio a lui de le mie membra. 

Pir* Ma come fei tu qui per feguitarlo ? 

Cc j V hai 
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V hai tu richiedo a lui , come fec to'; 

0 pur fenz' altro dir di farlo intendi ? 

Traf. lo glielo chiefi * ed ei mel concedette ; 

E mi commi fe ancor , che /’ afpettajfì 
Su quejla porta al biancheggiar de falba* 

Pir. O che barbaro inganno e quel che fento ! 
lo non pofjo negar che non fa vinta 
Da i fegni , che mi dai ; ma che riparò 
Venferem noi , che l' African perverfo 
Penfato abbia fra fe per condur f eco 
Nel tempo ftejfo e -con la fteffa frode 
Le più fovrane e le più gran forelle > 

Che folle wafer mai di Capoa il nome ? 

Traf. lo non faprei penfar quel che penfatò 
S' abbia coftui , fe forfè a me di moglie 
Non ha f erbato il nome , a te di amica, 

Pir» E perchè ciò ? T raf. . Perche gli vidi in dito 

V an nel eh' a te donò , quando donai 
La prima volta a lui la mìa per fona . 

E quejio fembra a me grand' argomento , 

Ch' ci fojfe prima mio che tuo marito ; 

E che perciò , mentr era a me legato 
Come ■ conforte , a te per altra guifa 
Legar non fi pensò che come amante . 

Pir. Tu dunque come moglie > io covri amica 

Seguiremo Anniballe ? T raf. A Dio non piaccia ; 
La fama mia non mi è cotanto cara y 
Che con l' infamia tua comprar la penfi . 

Pir. Ma che faremo? Traf. Afpetterem eh' ei venga ; 
E gli rinfacceremo il fuo misfatto; 

E 7 chiamerem perverfo e traditore ; 

E gli tr afigger em la gola e 7 petto . 

Ma 
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Ma veggo di colà venir Metri fca . 

• Pir. Et io Gelafga da quejt’ altra parte . ( nsr 

Met. 0 che veggio! Gel. 0 che veggio! Mei.Una trovar* 
Si**. giù credetti , e ne ritrovo due . 

Gel. Penfai Pirindra mia fu quefla- porta 
Ritrovar fola y e veggo ancor Trafila . 

Traf. Chi fu cagione a me che vi fcendejfi , 

Cagion fu che vi fcefe ancor Pirìndra : 

Et è quell' inf e del ■> che fotto fede 
Di prender me , di prender lei per moglie , 

Ha tolto ad amendue la fama e 7 nome . 

Met. Ah che ti dicev io , Trafila ! Gel. O come 
Trovo , Pirìndra , averti detto il vero! 

Traf. Ma voi perche venite ? Met. lo vengo a dirti , 
Che l African ladron dopo la preda 
Fatta di voi , per la contraria porta 
Se ne tornò poco dinanzi al campo . 

Gel. Ed io y Pirìndra , pur per avvifarti 
De la perfidia fua mi mofiì ancora , 

Perche tu qui non T afpettajf indarno • 

Pir. Non è y nutrice mia y perfidia nova , 

Ciò ei fenza condur me , nè coftei feco y 
Contro la data fé fi fia partito: 

Fu ben fierezza inufitata e frana t 
Che fotto fé di fpofo e di marito 
Potè fé il barbar uom di due f or elle 
Macchiar cm si gran frode il nome , e"l letto . 

Traf. E pur macellato 7 ha sì laidamente , 

Che fe noi noi mondiam col nofiro fangue > ' 
Lavanda non vegg io , che non fia fcarfa . 

Cai. Non^ è più t-mpo ornai di far nafeofi ; 

AndiamOyAntandra t Ant.Anzi faria pur tempo , 

Cc 6 Che 
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Che qv.efio fuol s' apriffe , e padre e madre , 
. E figlie divorando infiline e figli , 

Chiudere nel fiuo fien l infamie nofire . 
Andiam con tutto ciò ; ma cor.tentìamci , 
Che le noftre figliuole in quefio cafio 
Si dóglian più di noi > che di fe fi effe . 

Per. O che fpada , Fronindo , il cor mi paffa ! 

0 che foco m accende il petto e l'alma ! 
Fro. Rattienti , Signor mio • dà luogo a l'ira. 
Per. L' ira eh' io fento , ha la ragion per guida : 
Pajfiam pur oltre ; e celebriam le nozze , 
Che le forelle mie del nofiro nome , 

E de la fama lor col prezzo han compre . 
Cai. Ma chi conduce qui mio figlio ancorai 
Traf. Ma chi mi tnoflra di mio padre il volto l 
Pir. Ma chi mi manda innanzi il mio fratello l 
Per. Nove cofe veggio\ nove le vedi 

Tu padre , e madre , e federate e nove 
Le ritrovate voi , forelle , ancora . 

Voi feendefte qua giù per tener dietro 
Come conforti a l' African guerriero ; 

Ed ei contrario a quel che vi promife » 

Per occulto fentier da voi partendo , 
Moftrato v ha, che non come conforti 
Piacefie a gli occhi fuoi , ma come amiche » 
T u padre , e madre mia per onorarlo 
De la partenza fua fui punto efiremo 
Venifie innanzi al comparir del giorno ; 

E vi convien trovar le voftre figlie 
Da la barbarie fua difonorate ; 

E vi convien veder la nofira luce 
Da fe vergogne lor caduta e f penta . 

Et 
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Et io che venni qui con quefto ferro 
Ver trapalargli 7 petto , e toglier 1' onta , 
Che la mia patria a fe mede) ma ha fatta , 
Mentre per feguir lui tradito ha Roma , 

Son ftretto oimè de le fue vene in vece 
Pajfar con ejfo il cor di mie f or elle, 
fhicfta vicenda fo eh' a me conviene , 
Perchè tu non puoi far che non fi padre : 
Ma ciò che 7 tuo dover da te ricerchi , 
Perchè tu [ombri a gli occhi altrui pentito 
D' aver prepofla in noi Cartago a Roma , 
lo lafcio a te, che per te Jleffo il f enfi . 

La madre mia , che contro i tuoi configli 
La fua lingua viril difciolfe ognora , 

So che non può difciorla incontro i miei . 

E voi , non fo fe fiore , o frane appelli , 
Che contea lo [picador del nofro [angue 
Al perfido African [offerto avete 


Con infami imenei di darvi in preda , 

Se di sì grave error pentite e trifie , 

Come veder mi fembra , è ver che fiate > 

L' una a gara de l' altra a quefto ferro 
Venite incontro , e prefentate il petto : 

Sfueft' è la [ola via , che può lavarvi 
Ne gli occhi altrui di sì gran macchia il nome • 
Traf. La macchia , eh' io cont raffi, è grande affai ; 
Ma [aria ben maggior , fe per lavarla 
Ufafft più r altrui che la mia mano . 

Ho [pada aneli io da trapalarmi il core ; 

E mel trapalerò [ul proprio letto , 

Ch' elefft a celebrar le nozze indegne: 

E tu comprenderai , fe'l pentimento 
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Fu ne la mia caduta eguale al fallo: 

Al fallo , ch'io non { ò come potejfe 
Venfar la mente mia fenza frenarmi ; 

- Sentir la mia virtù fenz' ammonirmi ; 
Commetter la mia man fenza - cadérmi . 

Io volli -, ahi laffa , un barbaro marito , 

Un dijìruttor d'Italia , un che rapiva 
La libertà di Capoa allor eh' in vifta 
Parea da l' altrui giogo intento a fciorla: 

E'I volli fenza dirlo a chi dove a ; 

E 7 prefi fenza rito e fenza legge ; 

E mi trovai con effo in tempo e luogo , 

Che più eh' a gli occhi miei pudica moglie 
Comparvi a gli occhi fuoi lafciva amante . 
Gran donna diventar per lui credetti y 
E di regia corona il crin fregiarmi , 

E tener fatto i piedi Italia e Poma : 

E non m avvidi oimè > ch'erranti e vane 
Eran le mie fperanze ; e che quantunque 
Vedute ancor l'avelfi un dì compite , 

Avrei però per firade inique e torte 
Coperti i membri miei di gemme e d'oflro* 
Ahi che non può d' ambiziofo verme 
Contro la legge e la ragion il morfo ! 

Ma che dicb' io che può ? non può mai tanto y 
Ch' in nobìl Damigella e generofa 
Non debba poter più per contrafiarlo 
De la vergogna e de /’ infamia il freno . 

Io ruppi , lajfa, il fren de la vergogna , 
(Quando fenz arrifehiar la vita e'I J àngue 
Potea guardarlo e mantener' ò intero : 

Ond egli è ben ragion che queflo ferro 

Rompa* 
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ìtompa -del petto mio le vene indegne . 

Il mio fratei , c ha generof 0 il core , 

Morta mi vuole ; e morta ancor mi brama 
La madre mìa , che rigore fi e forte 
Veggo che mira in me con gli occhi afeiutti . 
E fe tu , che bagnati , 0 padre , e molli 
Veggo che gli hai , non puoi bramar eh' io mora , 
Tuoi ben f offrir , eh' io non refpiri e viva . 
Vivi faran , /io , e morti , 

Tadre , / io woro , i vituperi tuoi . 

Moriam , f or ella , -adunque, e rallegriamo"! , 
C-fo />oi c« 6 c t>izvr ben noi non fapemmo , 
Sappiam fplendidamente almen morire, 

Pir. Moriam , f or ella; affai più degno invito 
A me fai tu , io /vrr non feppi allora 
Che diedi al barbar ofi e albergo e letto. 
Gemelle a nafeer fummo; et è ben dritto , 
Che noi fame a morir gemelle ancora . 

Ma 7 fallo oimè , o&o conduce a morte , 
ZVotf fembra a me però che fid gemello. 
Errafti tu per coronarti il crine ; 

Ed io peccai per contentarmi il fenfo: 

La colpa tua fu d'alma altiera e grande ; 
La macchia mia di petto indegno e vile : 
Onde non bafta a me -, che la mia mano 
M' apra le vene , 0 che mi voti il fangue ; 
Ma chiamo te, mio padre, e mio fratello , 
Ma priego te, mia madre , e mia nutrice , 
Ma firingo chi mi fente , e chi non mode, 
A temperar co i faffi in quefio capo, 

A fulminar co i ferri in quefio petto , 

A calpefiar co i piè fu quefio ventre : 

E per - 
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E perche' l fallo ancor la pena avanzai 
Dimando il del , che s' armi e mi fuetti ; 

La terra , che fi fenda e m inghiottifca ; 

L' a biffo , che fi Jquarci e mi na fonda: 

La fama gridi ognor eh' io fui lafciva ; 

La gente , che fui molle et impudica • 

V ijloric , che fui ferva e dìfonejla. 

Ma Je pur qualche Nume in cicl foggiorna , 
Che con pietosa fronte in me riguardi , 

E [clami almen fra tante alcuna voce f 
Che non fu mai di me chi più peccajje ; 

Ma che non fu però , nè farà mai 
Chi fi pentijje più d aver peccato . 
lo vo per darmi adunque il primo colpo ; 

E priego tutti voi , che morta o viva 
Ch' abbiate fui mio letto a ritrovarmi , 
Sfoghiate con le piaghe e le percojj'e 
Ne le mie membra infami i voftri f degni . 
Arrefta il piè , Pìrindra , e tu Trafila , 

A folta quel eh' io voglio , e quel eh' impongo, 
Morir per le man roflre a voi non tolgo ; 

V ardor , che vi rifalda , è generofo : 

Ma non vo' già f offrir , cìx 7 voftro [angue > 
Che grandi [pitti fento ancor che ferba , 
Inondi per mia colpa in fui terreno . 

Porgi però , Fromndo , a me /’ ampolla , 

Che poco innanzi a cuftodir ti diedi . 

Eccola , Signor mio. Ver. Veleno è qiiefto , 

Di cui non già per voi , wf 

P enfiato avea d' ufi ar , /e /w feiagura 
Foff venuto in man de' miei nemici . 

Prendilo tu, Trafila ; e />oi eh' alquanto 

N'avrai 
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ÀZ’ avrai bevuto , a tua forella il porgi . 
tal;' Ma che rigor , ma che fierezza è quefta ? 

E che ragione hai tu , che fei fratello , 

Di far quel che la legge impone al padre t 
Per; Ho la ragion , eh' io fo eh' aver non puoi , 
Tanto ti veggo intenerito e molle . 

Cai. lo non la pojfo avet , perchè non fiojfo 
Stimar degno di morte il lor peccato : 

Fu ben degna di biafmo e di caftigo 
La tracotanza mia , eh' a lor commifiy 
Ver defir d' onorar l'ofle Africano , 

Trattar con lui fenza riguardo o cura * 

Per. Di quel che tu peccafli a te rimetto 

Venfar quel che foffrir te ne convenga : 

Ma di ciò che peccar le mie [or elle ì 
C onvien ì che per onor del J angue nofiro 
Fulminar la fentenza a me ne tócchi . 
Prendi , Trafila , pur . Cai. Pietà per Dio» 
Ant. Che pietà chiedi tu ? farebbe iniquo 

Contro te ftejfo il tuo figliuolo ed empio, 
S'a le J òr elle fue la nóbil pena 
Vietando , eh' elle a fe medefme han pofta t 
- Macchiale il nome tuo d' infamia eterna . 
Ah che face fti tu', fe non vietavi , 

Che cofiui d' Annib atte il petto aprìjfe , 

Tu non farefti or qui pet divietargli , 

Ch' uccida cól velen le tue figliuole . 

’Traf. Le fue figliuole han già per Je difpofio 
Ciò che nel cafo lor di far convenga : 

Nè padre , nè fratei , nè Giove iftejfo 
Faran che noi reftiamo infami e vive . 

Su dunque i o mia f or ella > a ber t'invitò 



‘ Di quefi ’ ampólla il preziofio umore . 

Ecco eh' io' I bevo • o che Ite or , Pirindra! 
Trova , e vedrai . Pir. Tiù dolce a me farebbe 
Stato un coltei ; ma quefto ancor m aggrada. 
Ecco che 7 provo , e l ho provato a pena » 

Che d’ a ngofeiofa e manifefta morte 
Sento ammonirmi efpreffamente il core • 
Prendila tu per quel eh' in te peccai t 
Santa Onefta , poi che con altra offerta 
Venir non poffo o debbo a te davanti , 

Che con le fi effe membra , onde t'offefiy 
Da la mia propria man difirutte e guafte • 
Traf. E voi non feppelite i corpi nofiri > 

Fin che con l' alme a V Afirican perverso 
Non ci voltiam sì fieramente intorno , 

Ch' ei fi parta d'Italia oppreffo e vinto j 
E ritorni a Cartago inerme e nudo . 

Ahi perfido ladron, perchè col ferro 
Non mi toccafii tu più tofio il core « 

Che con la guancia , o con la bocca il vifo ? 

Crudele eri pur tu y prodotta er io 

"Pur fiotto il Cielo , e fiopra il fiuol Latino , 

Che tu con tanto ardor diftruggi e guafti . 

Ma fio , ma fio ben io , perché paffarmi 
Tu non volefii il corj maggior fierezza 
Ti parve il nome mio privar di fama > 

Che le vificere mie votar di f angue . 

Ma già compar fa è l' alba in Oriente « 

E fiento che V velen mi firinge il core » 

Andiam , Metrifca , ov in più chiufio luogo 
Tu mi ftenda le membra , e chiuda gli occhi . 
Mct, Ahi fiera forte mia! pur dunque è vero> 




Che tu debba morir fra le mìe braccia ì 
Traf. Tu- le ftcndcfti aia per ripararmi 

Del perfido African T oltraggio indegno 
Ma J prezzò la mia brama il tuo configlio ; 

E de la mìa fupcrbia il frutto è quello . 

Pir. E queflo è' l frutto ancor d' aver pofpofie 
Le tue ragion , nutrice , a i miei furori . 
Seguiam però Trafili a , e da la vi fi a 
Di quel mifero vecchio il fiero afpetto 
De la caduta noftra almen togliamo . 

Geli Ahi cor del corpo mio , le poppe adunque 
Ti por fi già per mantenerti viva j 
Perché fender le braccia ancor dovcjfi , 

Per [oftenerti impallidita e morta ? 

Pir. Io non poffo dir più ; fpediamo il pajfio . 

, Ant. Nè più fentir pofs’io, che d' ejfier madre , 
Per quanto mi contrafli al fin non fenta. 

Le figlie mie però non fofterrei t 
Quando potejfi ancor , [campar da morte : 

L’ infamia loro e la vergogna noftra 
Non fi può riparar con altro fchermo. - 
Ma ben vogl io , che T una e V altra almeno 
Sentan de la mia man gli eftremi tifici • 

Tu , figlio y moftra a i cittadini il volto * 

E tu , marito , a te mede fimo il cela . - 
Cai. Celar non mel pofs' io con sì gran velo » 

Che non mi comparifca in fu la fronte 
De le vergogne mie T iftoria indegna . 

Nacqui , negar non pojfo , in città franca ; 

E fui sì contumace e sì fuperbo , 

Che , perchè nome e [angue ave a più chiaro , 
Sdegnai viver in ejfa a gli altri eguale : 

k La 
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La ribellai da la citta di Poma , 

Ver eh' Anniballe a me per ricompensa 
Concedere di lei dominio ingiufto ; 

<E V barbaro guerrter ne le mie cafe > 

Non covrì un Capitan famofo e grande , 
Ma com un Dio del del raccolfi e tenni e 
Tutte le mie delizie , e i miei t efori 
Gli fei comuni ; e de le mie figliuole ' , 

Che quafi a gli occhi miei tene a nafeofie^ 
Gli pale fai la guancia e la favella ; 

Che dico , pale fai favella o guancia ? 
Softenni che tafor da fole a fola 
Sedejfer [eco indegnamente a menfa ; 

E eh' ei damar fé le vedejfe innanzi ; 

E che feberzar fe le miraffe intorno ; 

E quafi ancora , e quafi eh' io non diffi\ 
Che traftullar fe le facejfe in grembo. 

Ma fe di conjeguir quel che bramai , 

Mi rimanejfe almen qualche fperanza , 
Scuferei meco i mìei delitti in parte . 

Ahi che fperanza refi a a le mie brame * 

< Mentre non folo egual , non fòl Signore 
Veggo eh' io non farò nel mìo paefe , 

Ma deprezzato efiremamente e vile ; 

Ma dife acetato in vergegnofo e figlio ; 

Ma farò forfè ancor percojfo e morto • 

E che fpeme fomenta i miei defiri , 

Poi che tradito m'ha V empio Africano % 
E ni ha le figlie mie dif onorate, 

E la famiglia mia macchiata e tinta • 
Ma poco fembra a me che mi fia tolta 
Di coronami il capo ogni [per ama i 


Digitized by Goc 



Poco che da mìa moglie , e da mìo figlio 
Senta con crude voci abbominarmi • 

Poco che la miferia , ove mi veggo , 

Dimmi a gli occhi miei compaia efirema ; 
jQuel che più mi trafigge e mi tormenta x 
E eh' io fon tanto effeminato e molle , 

Che prender un coltello ancor non ofo 
E cacciarmi dal petto il f angue e l' alma ; 
E pur veduto ho qui le mie figliuole 
Votar di rio velen funefta ampolla • 

E de la colpa lor la propria mano 
Voler miniflra a foftener la pena. 

O vergogm , o viltà ! ma tu, figliuolo , 

Che da le macchie mie portar non puoi 
Monda la fama, in ogm parte e pura , 
Perchè non sfodri tu coteffo ferro ? 

Perchè noi prjfi tu per quefio petto ? 

Perchè col f angue mio de la tua ftirpe 
Non fegui a cancellar V infamia e l' onta ì 
Per. L'infamia e l'onta mia troppo maggiore 
Sarebbe , o padre mio , fe fofteneffi 
D> uccider te , per cui negar non poffo , 

Che fono quefto ciel refprro e vivo . 

Uccider ben potei le mie forelle , 

Senza moftrarmi ingiuriofo ed empio j 
Perchè di mantener con la lor morte 
4 me fembrò la noflra luce in vita • 

E' ter però , che fe m‘ avefft allora 
Che prefentai V ampolla a V infelici , 

Potuto penetrar nel petto interno , 

Più che la pena lor y V angofeia mia 
ion certe che t' avrebbe il ccr trafitto » 

V'tfpon 




Dìfpon però di te come iti puoi ; 

E fé non puoi morir , nafcofto almeno 
Vivi da gli occhi al triti , fin che tu vegga 
• Spuntar fu i tetti un dì di quefie cafe 
( Con più benigni rai felice fi ella . 
lo non potei per te de V ofte ingrato , 

Jguand' era in mio poter fegar le vene ; 

' Ma 7 feguirò dovunque ha volti ì paffi; 

Ma 7 giungerò ne le fue tende ifteffe ; 

E ben che cinto d' arme e di guerrieri , 

V affalirò col fil di queflo ferro ; 

E 7 vituperio noflro e la fua frode > 

O gli cadrò dinanzi uccifo e morto , 

O gli furò pagar con V alma e 7 fangue \ 

Tu / hai pietà de la tua ftirpe > o zelo y 
Palefa a chi riman del nofiro feme , 

Che per brama d' imperio errò Trafila » 

E per furia d' amor peccò Virindra j 
E che l y ambizioni che riconobbe 

V una forella in te di fublimarti , 

E la dimenticanza , onde s' avvide 

E' altra , che non penfavi a maritarla , 

Fur la cagioni che l' African guerriero 
Portò de i letti lor vittoria indegna . 

Ma torna tu ne le tue ftanze ; e noi 
A quelle d' Annibai , Fronindo , andiamo • 
Cai. Le ftanze mie , fe foftì un uom , nel fondo 
So che dovrei cercar del lago Averno . 

Ma perche torna qui con tanta fretta 
Cofteiì che nova doglia il piè ti fpinge , 
Metrifca ì Met. E' tanto novai e tanto acerba % 
Che mi convien fuggir fott ’ altro tetto . 

C-V. - Cai. Di 


Digitized by Goc 


Cali. Dì ciò eh' elf è . Met. Tu [ai , Signor, già tanto > 
Che non ti fa mefiier di quefta giunta . 

Cai. -Aggiungi pur , che farmi ornai maggiori 
Non puoi di quel che fon le mìe Jciagure • 

Met». Vofcia che vacillanti e moribonde 
Sifur condotte in foli taria ft ama 
Le tue figliuole , e T una in vifo a V altra 
Sema parlar fi fur mirate alquanto , 

Di pallida tantofio e di languente 

Ch' era Pirindra , acce fa in volto e forte: 

E che facciam noi qui codarde e lente 
( Proruppe ) o mia Jorella , e non moftriamo t 
Che fenza che'l velen per altra mano 
Ne fojfe porto y abbiam corraggio e ferro 
Per caftigar noi fiejfe i nofiri falli ? 

Che fai. Trafila ? il mio delitto offe fa 
Ha la tua fama • e T nome a me macchiato 
Ha la vergogna tua : facciam vendetta 
V una de 1 altra , e del fupplicio orrendo 3 
Che volontariamente in noi prendiamo , 
Parlin co i labbri lor le noftre piaghe • 


Quefto penfier ( Trafila allor rifpofe ) 
Anch'io facea Pirindra ; e fe mi piaccia 
Ecco , eh' io te ne do repente il fegno . 

Ciò detto, e T una e T altra in un momento 
Sfodraro ì ferri a le ferite atroci • 

Nova battaglia fu : riparo o fehermo 
Non fi vedea tra lor chi ricercale ; 

Ma quefta offriva il petto , e quella il volto 
A la punta nemica ; e de la gola 
Prefentavan le fauci ad rjfer tronche ; 

E l fianco difeoprian fervente a prova , 

Ter 
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Per fentirfi dal ferro il cor trafitto • 

Ma poi che col furor di cento piaghe 
S'ebber votate al fin tutte le vene , 

E che 7 piè vacillava , e che* la mano 
Non potea regger più la fpada , e gli occhi 
Avean perduto ornai la luce c*l cielo , 

In vece de le fpade incontro al petto , 
Gittatefi le braccia intorno al collo , 

Si riconciliar con quefte voci . 

4Jfai ferito abbiamo , affai percoffo ; 

Affai punite abbiam le noflre colpe: 

Il nome noflro è mondo ; e quefto f angue , 
Ch' abbiam con tanto arder diffufo e fparfóy 
Di porpora più viva ha da veftirne , 

Che non promife a noi l'ofte Africano. 
Moriamo adunque amiche , ancor che /’ una 
Da la fpada de l' altra uccifa e fpenta . 
Così cader le vidi , ed in un tempo 
Ufcir da i labbri lor lo fpirto e l' alma , 

La madre per dolor divenne un faffo ; 

La balia follevò querele e voci ; 

Et io per non veder mi volfi altrove • 

Tanto ti baffi ; e ti riman con Dio . 

O T r afilla , o Pirindra ) e che peccato 
Vi firinfe a far di voi firazio sì novo ? 

Voi non pece afte già per voftro invito ; 

Ma per /’ ef empio mio , per la mìa feorta ; 
Voi fofte cont ncnti e vergognofe , 

Qua nt' altre fbffer mai: nè grazia o lume 
Saria mancato in voi , s a generarvi 
Ayejte avuto in forfè, ftì&lfpadre , 

' • 1 V-.A 
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